
L a tv, che ha nell'immediatezza la sua innegabile superiorità
sulla carta stampata, quando si tratta di casi delicati come

quelli che riguardano un ministro della Repubblica (per non
parlare del capo del governo e padrone della tv stessa) segue a
ruota le rivelazioni dei giornali. Quindi si muove già con 24 ore
di ritardo e, anziché martellarci la testa come fa quando convie-
ne, usa i toni più soft e sterilizzati per annunciarci che Scajola si
è dimesso, ma Berlusconi ha respinto le dimissioni. Una cosa tra
di loro, fatta in casa, Casa della proprietà, naturalmente, per
sottolineare il fatto che il partito del premier è tutt'uno col
governo e il governo è tutt'uno con lo Stato e il Parlamento,
semmai, a suo tempo, sarà messo al corrente direttamente dal
capo supremo. Speriamo solo che si tolga il cappello da cowboy
e quel sorriso all'esaclorofene che gli serve per l'estero, quando
fa il giullare della comitiva per mettere a loro agio i padroni di
casa. Intanto i tg riuniti ci elargiscono preziosi consigli da spiag-
gia, tipo: non andate al largo se non sapete nuotare. Fanno
quello che possono, in attesa che il grande comunicatore escogiti
la prossima trovata e riesca ad oscurare la faccenda Scajola. A
scadenza fissa, come le «bombe di Maurizio Mosca».

fronte del video Maria Novella Oppo

Giullare LEONEL E LETHICIA SENZA COMPLEANNO
Franca Rame

NO PROFIT GIOVEDÌ

I
n ricordo di Leonel e Lethicia
che in questo mese avrebbero
compiuto 6 e 8 anni.

Nome: Eva Dos Anjos
Nazionalità: Brasiliana, immigra-
ta in Italia perché i miei figli potes-
sero crescere e mangiare.
Permesso di soggiorno?: No, clan-
destina, lavoravo in nero.
Anni: 35
Sposata? Il mio compagno è invali-
do da 6 anni.
Figli: 3,Wagner Leonel e Lethicia.
Professione: Parrucchiera disoccu-
pata al mio paese, in Italia, donna
a ore e lavapiatti in un ristorante.
In regola: No.
Domicilio: Sono stata insistente-
mente invitata a ritornare in Italia
con promessa di casa e lavoro. Ar-
rivo con i miei 3 figli e scopro di

essere stata raggirata: c’è il lavoro
ma non la casa. A quel punto non
avevo altre possibilità se non quel-
la di accettare una serie di sistema-
zioni assai precarie, al limite del-
l’indecenza, offerte proprio da co-

loro che mi avevano in preceden-
za illusa con tante promesse.
Cosa vuol dire con «al limite del-
l’indecenza»?
Dormivamo in un sottotetto sen-
za finestre, senza riscaldamento,
senza porta in 3 su di un lettino, il
gabinetto anch’esso senza porta.
Wagner l’avevo sistemato in una
casa. 250 mila per un posto in un
letto matrimoniale dove dormiva-
no in tre.
Ore di lavoro giornaliere?
16-18. Oltre al ristorante che mi
impegnava dalle 10 alle 15, e dalle
18 a notte fonda facevo altre ore
presso famiglie. I figli di sei e cin-
que anni, hanno bisogno di tutto:
delle scarpe, dei biscotti, dei qua-
derni per la scuola
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Scajola isolato dal contesto. Pronto Fini
Ciampi costringe il ministro a scusarsi con la famiglia di Marco Biagi. Il premier conferma la fiducia
Il titolare dell’Interno dà la colpa ai giornalisti: frasi isolate dal contesto. E il capo di An si scalda
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S ul caso Biagi, Ciampi, invia la solidarietà alla
vedova e prende le distanze da Scajola. Visto

che le cose si mettono male anche gli amici della
maggioranza scaricano il ministro. I fatti, se ce ne
fosse stato bisogno, hanno dimostrato che Scajola è
del tutto inadeguato al suo compito e il governo è
una compagine di dilettanti allo sbaraglio, priva di
senso dello Stato. Ministro e governo si compattano
e dimostrano una notevole efficienza «aziendale»
solo quando devono difendere gli interessi del capo,
dei sodali e dei partiti della coalizione. Stando così
le cose, la menzogna, lo scaricabarile delle responsa-
bilità, il «qui lo dico, qui lo nego» costituiscono il
comportamento più usuale di questo governo.
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Accadono cose
mai viste:

questo governo
non è credibile

Due curdi muoiono
chiusi in un Tir

dopo 14 ore
di agonia

A nche le cose più complesse, alla fine, possono
rivelarsi semplicissime, se si evita di girarvi

attorno, mettendo da parte i discorsi sul metodo
per affrontare il merito del problema. Ed invece,
sarà un caso, ma gli approcci di tipo metodologico
alla vicenda della lacerazione sindacale e dell'immi-
nente intesa fra Governo, Confindustria, Cisl ed Uil
sembrano largamente prevalenti su ogni altra consi-
derazione.
Il segretario della Uil Angeletti ha scritto qualche
giorno fa una pacata ed argomentata lettera al quoti-
diano la Repubblica per spiegare gli orientamenti
della propria organizzazione.
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L’America
bombarda ancora:
strage a una festa

di matrimonio

N on appare come un mutamento di rotta, bensì
come un segnale di compattezza, dedicato ad

amici e nemici. La Cgil, nel cuore di una bufera incalco-
labile, decide di trattenere Sergio Cofferati fino a settem-
bre. La data magica dell'addio non è più quella dell'otto
luglio. Il «tracciato», però, rimane quello. I «saggi» stan-
no terminando le loro consultazioni sulla nuova segrete-
ria, su chi dovrà assumere le redini dell'organizzazione.
E il nome indicato rimane quello di Guglielmo Epifani,
come è probabile sia annunciato proprio l'otto luglio.
La nomina formale sarà però rinviata. Il clima, nella
sede di Corso D'Italia, è preoccupato e teso, addolcito
solo da quella vignetta domenicale apparsa nell'inserto
satirico dell'Unità e dedicata da Staino a Cofferati.
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Cogne, il papà di Samuele la butta in politica

LA SALUTE

DILETTANTI
ALLO SBARAGLIO

Elio Veltri

TUTTI I DANNI
DI UNA SEMPLICE FIRMA

Massimo Roccella

L’ULTIMO DIFFICILE
COMPITO DEL LEADER

Bruno Ugolini

DOMANI

Gianfranco Fini (che si aggirava
nelle sale operative della polizia
durante i violentissimi fatti di

Genova) assume la delega degli
Interni se Scajola lascia. Un
governo con un Premier ministro

degli Esteri, un vice Premier
ministro degli Interni e con una
certa inclinazione a far danno.

Cofferati: resto, difenderò la Cgil dalle infamie
Rinviato a settembre il passaggio di consegne con Epifani. Attentato alla Camera del Lavoro di Cesena

ROMA «Le mie parole isolate dal contesto,
ingigantite, hanno offeso la famiglia di
Marco Biagi. Io di questo intendo chiede-
re scusa». Claudio Scajola è stato costretto
ieri sera a pronunciare queste parole dopo
un’altra giornata di forte tensione politi-
ca. Qualche ora dopo si era saputo che
Ciampi già domenica aveva espresso soli-
darietà alla vedova Biagi. Fini, intanto, si
prepara a sostituire Scajola al Viminale.
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Sergio Cofferati non lascerà la Cgil tra
una settimana, ma resterà alla guida
della confederazione fino al 21 settem-
bre «per respingere gli attacchi infa-
manti alla Cgil e alla sua persona». La
decisione è stata presa dalla segreteria
di Corso d’Italia». Intanto al clima di
veleni si aggiungono gli atti intimida-
tori: devastata la sede della Camera
del Lavoro di Cesena.

MASOCCO DI GIOVANNI A PAGINA 2

C aro direttore,
sento che in Italia si fanno

parlare i morti. È un ventriloquismo
da fiera che in altri paesi avrebbe del
comico, ma da noi è solo un vecchio
rito funebre. Per questo credo sia
troppo ottimista paragonare l’Italia
a un baraccone, e certi uomini di
governo a innocui imbonitori che
sanno vendere con successo lozioni
per i calli e per il fisco. C’è qualcosa
di nuovo, direbbe il poeta, anzi di
antico in tutto questo: cadaveri. I
cadaveri di cui il dopoguerra italia-
no è costellato e che da cinquant’an-
ni accompagnano l’alzabandiera del
nostro valoroso drappo repubblica-
no.
Da tempo provo a chiedere in giro a
quelli che stanno nel Palazzo se ne
sappiano qualcosa. Ultimamente al
presidente della Repubblica, ma Egli
era impegnato con Goffredo Mame-
li, e la mia richiesta parve impuden-
te ai più, anche ai Soloni della patria.
In cosa sperare, dunque? Difficile dir-
lo, caro direttore. Con tutto il rispet-
to per la magistratura, non sarei pro-
penso a credere che la procura possa
fare chiarezza, come chiedono one-
sti giornalisti. Non per sfiducia negli
inquirenti, ma per lunga conoscenza
degli inquisibili, che producono ca-
daveri per procura. Forse fiducia in
noi, cosiddetta società civile o ceti
medi riflessivi che dir si voglia? È
una riflessione che comincia a vacil-
lare. Anche perché i cosiddetti citta-
dini vigili (quei pochi che ancora
non scrivono con lo stipendio del
Capo) credevano di aver stipulato
un contratto sociale con una repub-
blica che ritenevano democratica, e
ora si accorgono che rischiano di es-
sere dei rompicoglioni che vogliono
il rinnovo del loro contratto sociale.
E ai rompicoglioni di questo tipo,
come si sa, oggi in Italia si spara una
pallottola in bocca. Ciò demoralizza
anche i rompicoglioni più impeni-
tenti, caro direttore, come puoi im-
maginare.
Di una cosa siamo ormai certi: che
non sappiamo niente. Pur sapendo
tutto, naturalmente, come diceva Pa-
solini. Ma è quella certezza fluida e
senza contorni che appartiene a ciò
che si chiama «senza soluzione di
continuità», come dicono quelli
istruiti. Nel senso che si tratta di clo-
nati, o di replicanti, e come sai è
impossibile distinguere la pecora
Dolly dalla pecora Dolly. Faccio un
esempio: chi mise la bomba alla ban-
ca dell’Agricoltura nel 1969, chi but-
tò Pinelli dalla finestra, o chi organiz-
zò il rapimento di Moro?

SEGUE A PAGINA 30

ITALIA,
FANTASMI
ALL’OPERA

Antonio Tabucchi

Violante

Immigrati

Stefano Lorenzi ripreso in Consiglio comunale dove ha sferrato un violento attacco al sindaco di Cogne Iorio/Ansa

Articolo 18

Afghanistan
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Felicia Masocco

ROMA Sergio Cofferati non lascerà la
Cgil tra una settimana, resta alla guida
della confederazione fino al 21 settem-
bre. Per due mesi e mezzo il leader sin-
dacale sarà ancora in campo, nel pieno
delle sue funzioni. La decisione l’ha pre-
sa ieri la segreteria di Corso d’Italia, un
«supplemento» di
mandato davvero
inatteso, del resto
non ha preceden-
ti la campagna di
veleni e calunnie
montata contro il
più importante
sindacato italia-
no. Cofferati resta
«al fine di respin-
gere gli infamanti
attacchi alla Cgil
ed alla sua perso-
na», si legge nella nota diffusa dal sinda-
cato.

Il clima che si è creato, le falsità
contro la Cgil e il suo leader tirato in
ballo con accuse gravissime nel caso del-
la morte del professor Marco Biagi ha
dunque imposto una decisione che fino
a venerdì scorso a nessuno sarebbe ve-
nuta in mente. Anche senza Cofferati la
Cgil avrebbe infatti fronteggiato la diffi-
cile situazione che vede all’orizzonte
l’accordo separato sul lavoro tra Cisl,
Uil governo e Confindustria; senza il
Cinese gli scioperi e le altre iniziative di
mobilitazione sarebbero comunque an-
date avanti fino allo sciopero generale
previsto per il primissimo autunno. Ma
di fronte alla pubblicazione delle lettere
attribuite al giuslavorista ucciso tutto è
cambiato. La Cgil naviga in un mare in
burrasca, «la fase politica è quanto mai
delicata e inedita», spiegano in Corso
d’Italia, è sembrato «logico» che il suo
segretario restasse al timone. Anche per
non caricare il suo successore Gugliel-
mo Epifani di un peso straordinario. In
ogni caso il primo ottobre tornerà in
Pirelli come da lui stesso confermato.

Riunita in modo quasi permanen-
te, sabato scorso la segreteria ha così
raccolto il suggerimento di «congelare»
l’addio, dato a Cofferati proprio da Epi-
fani. È stata scelta la data del 20-21 set-
tembre, giorni in cui il direttivo Cgil
tornerà a riunirsi per il passaggio di
consegne. Resta in agenda il direttivo di
lunedì-martedì prossimi che procederà
all’integrazione della segreteria, mentre

in questa settimana il «comitato dei sag-
gi» terminerà le consultazioni sul no-
me, scontato, del prossimo segretario.
Quindi a settembre un nuovo direttivo
con l’assemblea dei quadri e dei delega-
ti che formalizzerà la successione e adot-
terà «le decisioni che si renderanno ne-
cessarie» per la difesa dei diritti, a parti-
re dall’articolo 18, e alle scelte di politi-
ca economica del governo. Queste le
decisioni prese ieri all’unanimità dalla
segreteria allargata ai vertici delle cate-

gorie, regionali e delle Camere del lavo-
ro metropolitane.

Cofferati resta a gestire questa fase
per «responsabilità politica» dunque e,
si potrebbe dire, «opportunità» giudi-
ziarie perché, come ha spiegato il segre-
tario confederale Beppe Casadio, un ri-
cambio sarebbe «inopportuno» fino a
quando «non viene formalizzata una
risposta alla manovra ignobile fatta con-
tro di noi». «Nello stesso tempo - ha
precisato Casadio- non abbiamo inten-

zione di farci dettare l'agenda da dei
provocatori e andiamo avanti con le
nostre procedure».

Ieri pomeriggio c’è stato un incon-
tro con i giuristi coordinati da Guido
Calvi cui la Cgil ha affidato l'elaborazio-
ne dell’esposto.

La notizia della permanenza di Cof-
ferati non è stata commentata in casa
Cisl. Dalla Uil le parole del segretario
Luigi Angeletti, «È una faccenda tutta
interna alla Cgil», ha detto. «Noi prose-

guiremo questo confronto con il Gover-
no il cui esito dipenderà esclusivamente
dalle risposte alle questioni che porre-
mo». Meno distaccato il commento del
numero due di via Lucullo, Adriano
Musi «Avremmo preferito che Sergio
decidesse di continuare il suo mandato
per libera scelta e non costretto da un
clima stupido e scorretto», dice. Per il
presidente di Confindustria, Antonio

D’Amato «Sono
fatti della Cgil, la-
sciamo fare alla
Cgil». Poi attacca:
«Ha una responsa-
bilità gravissima.
La Cgil è pronta
nella piazze, sem-
pre presente sui
giornali, usa paro-
le come pietre ma
non si è mai sedu-
ta attorno al tavo-
lo del confronto».

Appoggiano la scelta di Corso d’Ita-
lia i partiti dell’Ulivo e Rifondazione.
«È del tutto logico che, in un periodo di
emergenza, si voglia dare una continui-
tà alla direzione del sindacato», per il
responsabile Lavoro dei Ds Cesare Da-
miano. «I Ds - ricorda - hanno già
espresso la loro totale solidarietà nei
confronti di Cofferati e della Cgil». La
scelta è «positiva e ragionevole» per Lu-
ciano Violante. Osserva il senatore dies-
sino Piero Di Siena: «Di fronte al subdo-
lo tentativo di gettare un'ombra sulla
vocazione democratica del maggiore
sindacato italiano, è un bene assicurar-
gli continuità di direzione». Decisione
«giusta e positiva» per Franco Giorda-
no, capogruppo del Prc alla Camera,
«Ragionevole e coraggiosa» per Giovan-
ni Berlinguer, leader della minoranza
dei Ds. Una decisione, sottolinea Berlin-
guer, presa «nel momento in cui c'è un
forte consenso tra i lavoratori e tutta
l'opinione pubblica nei confronti dell'
opera di Cofferati e della Cgil e c'è, dall'
altro lato, un lavoro di denigrazione. E
probabilmente c'è anche un intrigo lo-
sco ai suoi danni». Tiziano Treu (Mar-
gherita) definisce la scelta «comprensi-
bile» che non dovrebbe avere un signifi-
cato politico. Cofferati «non poteva fa-
re altrimenti» per il vicepresidente dello
Sdi Roberto Villetti. «Rappresenta una
scelta di grande responsabilità democra-
tica», per il senatore del Pdci Gianfran-
co Pagliarulo.

Il ministro del Welfare Roberto Ma-
roni si limita a «prendere atto».

Musi (Uil): avremmo preferito
che la decisione non fosse
dettata da un clima stupido e
scorretto. D’Amato:
fatti interni alla
Confederazione

‘‘«Fase politica
quanto mai delicata

ed inedita». E la segreteria
raccoglie il suggerimento di

Epifani di congelare
l’avvicendamento dell’8 luglio

‘‘

MILANO Niente quotidiani in edicola, domenica
prossima.

Nell’ambito delle agitazioni proclamate in dife-
sa dell’articolo 18 e contro l’ipotesi di accordo
separato tra Cisl e Uil e governo - che questa setti-
mana vedranno impegnati i dipendenti di tredici
regioni - l’Slc, il sindacato dei lavoratori della co-
municazione della Cgil, ha indetto per sabato 6
luglio uno sciopero generale nazionale di tutti gli
addetti ai giornali quotidiani ed alle agenzie di
stampa.

L’astensione dei poligrafici dal lavoro avrà una

durata di sei ore e - protraendosi dunque per
l’intera giornata lavorativa (le altre categorie, in
questi giorni, si astengono dal lavoro per quattro
ore) - ha come obiettivo quello di impedire l’usci-
ta dei quotidiani di domenica 7 luglio.

Le ragioni della protesta sono state esplicitate
dall’organizzazione sindacale di categoria in un
volantino che è stato diffuso nella giornata di ieri.

I poligrafici della Cgil, in particolare, protesta-
no «contro le modifiche dell’articolo 18 dello Statu-
to dei lavoratori e le norme sull’arbitrato; contro le
misure del governo sui contributi previdenziali che
danneggiano gravemente il sistema pensionistico;
contro la delega fiscale che penalizza i redditi del
lavoro dipendente e contro le norme che rendono
il lavoro più precario e che riducono i diritti».

«I lavoratori poligrafici - conclude il volantino
firmato dal sindacato dei lavoratori della comuni-
cazione della Cgil - lottano per riaffermare il valore
sociale, la dignità e la qualità del lavoro».

Cofferati, slitta l’addio alla Cgil
Resterà in carica fino al 21 settembre «per respingere gli attacchi infamanti»

Bianca Di Giovanni

ROMA Gli accordi su lavoro, fisco, Mez-
zogiorno e sommerso o si siglano ades-
so (e tutti assieme) o non si firmeran-
no mai più. E dalla firma in poi tutto
sarà diverso. Il rinvio all’autunno è
un’opzione che non esiste, non per la
fretta, ma perché dopo l’estate diventa
tutto molto più difficile, con la Finan-
ziaria da varare e i conti che fanno
acqua. Ecco perché la tensione è ormai
alle stelle in una trattativa lacerante, su
cui è piombato come una bomba ato-
mica l’inquietante caso Scajola. Così,
nelle sabbie mobili di una maggioranza
che si sfalda a forza di colpi bassi, di un
sindacato spaccato che subisce il tenta-
tivo di criminalizzazione, di una Con-
findustria che si aggrappa alla modifica
dell’articolo 18 come unico trofeo da
presentare ai suoi iscritti, le parti socia-
li si incontrano stasera a Palazzo Chigi
per la presentazione del Dpef, che do-
vrebbe poi essere varato il 4 luglio dal

consiglio dei ministri, per «sbarcare»
in Parlamento l’8 luglio.

Oggi ci sarà anche l’accordo sui
quattro tavoli? Molto probabilmente

no, ma dall’incontro di stasera dipende-
rà se si tratterà di aspettare ore, giorni,
settimane o cancellare per sempre i
quattro capitoli aperti. Roberto Maro-

ni ieri ha invocato la firma, in memoria
delle riforme volute da Biagi (per la
verità il giuslavorista non ha inserito la
modifica dell’articolo 18 nel Libro Bian-
co né la considerava decisiva). Spinge
sull’acceleratore anche Antonio
D’Amato, che sente il terreno sgretolar-
si sotto i piedi proprio nel momento in
cui sembrava a un passo dal traguardo.

In effetti il rischio di intoppi è altis-
simo. Nelle stanze sindacali c’è chi fre-
na non solo per le incognite istituziona-
li aperte dal caso sulle lettere di Biagi.
Sullo sfondo ci sono i conti pubblici
che vanno male, le risorse che si assotti-
gliano, il rischio di non veder rispettate
intese già siglate (per esempio il pubbli-
co impiego, su cui è già arrivata la repri-
menda della Corte dei Conti). Cisl e
Uil rischiano di restare con un pugno
di mosche in mano, per questo oggi
chiederanno di vederci chiaro, pena il
fallimento dell’intera partita. Quanto
alla Cgil, si reca all’incontro soltanto
per conoscere i numeri del Dpef. «Su-
gli altri argomenti (lavoro escluso, vi-

sto che non partecipa al tavolo, ndr) si
è stati finora talmente vaghi - dichiara
il segretario confederale Beppe Casadio
- che è difficile parlare di intesa».

Il timore di rimanere incastrati nel-
le alchimie della finanza creativa di Tre-
monti è forte. «Domani (stasera, ndr)
non vogliamo forzature ottimistiche,
chiediamo realismo», dichiara il segre-
tario Cisl Pier Paolo Baretta. Le condi-
zioni che pone la Cisl? «Prima bisogna
conoscere il dato sull’inflazione tenden-
ziale, che secondo noi dovrà essere più
vicino al 2% che all’1,5% - continua il
sindacalista - Da lì si capirà se c’è la
crescita. L’altro aspetto che dovrà esse-
re messo nero su bianco è l’entità quan-
titativa da destinare ai tavoli. I 700 mi-
lioni di euro destinati agli ammortizza-
tori sono interessanti ma non esaustivi.
per il sud non sono state fatte cifre, né
si è chiarito se si utilizzerà il credito
d’imposta. Quanto alla riforma fiscale,
i 7 miliardi di euro di cui si è parlato
sono insufficienti per avviare l’intera
operazione. Per questo noi chiediamo

che si cominci dai redditi più bassi,
sotto i 70 milioni di lire annui». Anche
la Uil chiede fatti e certezze. «Vogliamo
che si dica esplicitamente che la sospen-
sione dell’articolo 18 è temporanea e
destinata solo alle aziende che assumen-
do superano i 15 dipendenti - dichiara
il segretario Adriano Musi - Quanto
alle risorse, vogliamo più chiarezza sui
soggetti destinatari dei fondi».

Insomma, i sindacati chiedono cer-
tezze su stanziamenti e regole. Le avran-
no stasera? Molto probabilmente no.
Lo stato delle casse pubbliche non glie-
lo consentirà. Oltre al fatto che il Dpef
è di per sé un documento generico e
poco articolato. Per di più è verosimile
che Tremonti si affidi al doppio scena-
rio macroeconomico già elaborato lo
scorso anno. Dunque, anche sulla con-
giuntura non si avranno certezze. L’ap-
puntamento con la verità è rimandato
alla finanziaria, ma a quell’epoca sarà
troppo tardi per qualsiasi accordo. Co-
me si esce da questo dilemma ancora
non si sa. Intanto i tecnici dell’Econo-

mia fanno i conti con una ripresa lenta,
che farà chiudere il 2001 con un Pil tra
l’1,3 e l’1,4% e un deficit vicino all’1%.
Almeno stando alle indiscrezioni che
trapelano da un ministero mai tanto
blindato. Per i corridoi si respira aria
pesante, e c’è chi giura che il disavanzo
reale si attesterebbe attorno al 2%. Tan-
to più che si profila una bocciatura da
parte di Eurostat della cartolarizzazio-
ne del Lotto, ed una correzione su quel-
la degli immobili, che renderebbe più
pesante lo scostamento nel 2001, con
conseguenze su quello di quest’anno. Il
governo punterà molto sulla crescita
accelerata alla fine del 2002, che darà
nuovo impulso all’economia. Di qui
l’ampio capitolo del Dpef dedicato alla
prima fase della riforma fiscale, finan-
ziata con lo «sconto» sul pareggio di
bilancio ottenuto dall’Europa. Ma i set-
tori da finanziare sono molti, e per di
più non è affatto certo che quello scon-
to valga anche per l’Italia. Ultima inco-
gnita: crederanno i sindacati alla forza
della ripresa?

MILANO Si svolgerà domani a
Firenze l’assemblea nazionale dei
delegati e dei quadri della Fiom.
All’ordine del giorno della
riunione, «Le proposte della Fiom
nell’attuale fase politico-sindacale
ed il rinnovo del contratto». Che,
come è noto, per le tute blu Cgil è
ancora aperto non avendo
approvato l’intesa raggiunta il 3
luglio dello scorso anno da
Federmeccanica con Fim e Uilm.
L’assemblea, cui parteciperanno
circa mille tra delegati e quadri,
sarà aperta dalla relazione del
segretario generale, Gianni
Rinaldini. I lavori saranno
conclusi dall’intervento del leader
della Cgil, Sergio Cofferati.
Articolo 18 a parte, i
metalmeccanici Cgil

affronteranno, come detto, la
questione contrattuale. Che
dovrà trovare una soluzione
nell’ambito prossimo rinnovo
contrattuale (il contratto scade il
31 dicembre). Per la Fiom,
infatti, gli effetti negativi
dell’accordo del 2001
cominceranno a farsi sentire nella
busta paga dei metalmeccanici a
partire dal gennaio 2003, quando
le 18mila lire accordate lo scorso
anno come anticipo non
potranno essere richieste nel
rinnovo.
L’appuntamento è per le ore
10.00 presso l’Auditorium del
Centro congressi di Firenze di
piazza Adua, nei pressi della
stazione ferroviaria di Santa
Maria Novella.

Sabato in sciopero
per l’articolo 18

poligrafici Slc

Sul negoziato l’ombra del «caso Scajola»
Stasera sul Dpef incontro governo-sindacati. La firma? «Ora o mai più»

Il segretario
generale
della Cgil

Sergio Cofferati

Domani a Firenze assemblea dei delegati Fiom

MILANO Per i diritti e contro chi get-
ta fango. Cgil e non solo. Si concen-
tra in questa settimana la maggior
parte degli scioperi regionali procla-
mati dalla confederazione guidata
da Sergio Cofferati contro le modifi-
che all’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori e le misure sui contributi
previdenzali che mettono a rischio
il sistema previdenziale pubblico.
Ad incrociare le braccia - per quat-
tro ore - saranno infatti i lavoratori
di tredici regioni. E come, detto, la
Cgil non sarà sola. Non solo perché,
come è accaduto le scorse settimane
in Lombardia, in Piemonte, in Ligu-
ria, sotto le bandiere rosse della mag-
giore confederazione sfileranno an-

che delegati ed iscritti a Cisl e Uil.
Ma anche perché, in diverse realtà,
aderiranno ufficialmente alla prote-
sta organizzazioni e strutture ade-
renti alle due confederazioni impe-
gnate nella trattativa co lgoverno.

È il caso di Ancona. Nel capoluo-
go marchigiano - dove alle 9 si svol-
gerà una manifestazione che prende-
rà le mosse dal molo del Mandrac-
chio - la Cisl Università si è schiera-
ta apertamente a fianco di Cofferati
ed invita ad aderire allo sciopero ge-
nerale regionale di quattro ore pro-
clamato per oggi.

In un volantino affisso nella se-
de dell’ateneo, l’organizzazione di
categoria della Cisl si definisce «alli-

bita e sconcertata» per l’avvio della
trattativa con il governo, «quando
milioni di lavoratori - si afferma -
con determinazione e sacrifici han-
no attuato scioperi a tutti i livelli,
nelle fabbriche e nei luoghi di lavo-
ro, fino allo sciopero generale del 16
aprile mandando un messaggio for-
te e chiaro al governo». Per questo -
afferma la Cisl Università di Ancona
- «diciamo no a qualsiasi discussio-
ne che limiti l’articolo 18». E no ad
un eventuale accordo separato.
Quell’accordo che il governo annun-
cia come ormai imminente.

Oggi, per quattro ore, si fermerà
anche l’Umbria (trasporti esclusi,
che sciopereranno il 19). Qui, però,

mentre la Cgil proclama l’astensio-
ne generale dal lavoro, la Cisl «ri-
sponderà» con Savino Pezzotta. Che
giusto questa mattina, a Perugia,
presenzierà ai lavori del consiglio ge-
nerale regionale della confederazio-
ne. Giovedì toccherà invece a Sicilia,
Toscana, Lazio, Abruzzo e Molise.
Venerdì 5 sarà la volta si Alto Adige,
Calabria, Puglia (a Foggia parlerà
Cofferati), Friuli, Veneto e Trenti-
no. Infine, chiuderà la tornata di lot-
te - giovedì 11 luglio - l’Emilia Ro-
magna.

In ciascuna realtà regionale la
protesta si arricchirà di un nuovo
tema. E di un nuovo obiettivo. Ac-
canto alla difesa dei diritti, infatti, si

scenderà in piazza anche per dire no
«a chi getta fango contro la Cgil». E
il riferimento - è evidente - è alle
accuse, misteriose e assurde, a Ser-
gio Cofferati.

«Con grande tranquillità e sere-
nità - afferma il segretario della Cgil
toscana, Luciano Silvestri - diremo
che non ci lasceremo intimorire».

Nell’ambito dello sciopero a Fi-
renze e provincia sono previsti presi-
di davanti alle maggiori fabbriche.
Manifestazioni e comizi sono in pro-
gramma a Livorno, Siena, Grosseto,
Arezzo, Pistoia, Piombino, Prato, Pi-
sa, Lucca, Massa e San Giovanni Val-
darno.

a.f.

Oggi incrociano le braccia i lavoratori di Marche e Umbria. Ad Ancona in piazza anche la Cisl Università: no a un’eventuale intesa separata

Contro i licenziamenti mobilitazione in tredici Regioni
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Vincenzo Vasile

ROMA “Sto con voi, al vostro fianco,
lo so, hanno voluto riaprirvi nel cuo-
re una ferita”. Sono le venti e trenta
di domenica. Un Carlo Azeglio Ciam-
pi adirato e commosso alza la cornet-
ta, chiama la vedova Biagi e si scusa
per tutti, per il governo, per il paese,
a nome di tutti noi. Poi passa il telefo-
no a donna Franca. Una telefonata
così può accorciare la vita (politica)
di un ministro. E, in prospettiva, di
una coalizione. Qualcuno al governo
deve averlo sospettato, quando con
poche mosse -
felpate ma deci-
se - il presidente
della Repubblica
ha fatto sentire
sul collo della
maggioranza nel-
le ultime quaran-
totto ore tutto il
peso della sua in-
dignazione e con-
trarietà. Appare
come una dop-
pia censura. Ri-
petuta in crescendo in due fasi suc-
cessive, una volta in privato domeni-
ca, un’altra in pubblico, ieri.

Lo sdegno riguarda gli insulti al-
la memoria di Biagi pronunciati da
Scajola a Cipro. La contrarietà politi-
ca e istituzionale si riferisce con ogni
probabilità al modo in cui il governo
ha voluto cercare di chiudere il
“caso” con il balletto delle dimissioni
fulmineamente squagliate, dopo la lo-
ro virtuale “offerta” da parte di Scajo-
la a Berlusconi, come un gelato al
sole.

Ciampi per l’intera giornata di
domenica ha seguito dalla residenza
di Castelporziano con un sentimen-
to di rabbia repressa e crescente tutto
lo svolgersi della vicenda, ha preso il
telefono, e ha fatto sapere - con un
gesto riparatorio destinato originaria-
mente a rimanere riservato - alla ve-
dova Biagi che non ci sta.

Ieri pomeriggio, secondo una
versione che non viene confermata
dalle fonti ufficiali del Quirinale, vi-
sto che i consigli che il presidente
aveva fatto pervenire al governo attra-
verso i canali della diplomazia quiri-
nalizia non sembravano essere stati
seguiti, deve aver preso una decisio-
ne che contraddice la cautela e la par-
simonia esternatoria che ha sin qui
caratterizzato il suo mandato presi-
denziale. Dal Colle Ciampi ha reso
noto con un comunicato di tre righe
di avere inteso “riaffermare la sua
commossa vicinanza” alla signora

Biagi e ai suoi figli, “in questo mo-
mento di rinnovato dolore, nella cer-
tezza di esprimere il sentimento di
tutti gli italiani che onorano profon-
damente la memoria di suo marito”.
Onore, si badi, che, fino al momento

della telefonata di Ciampi nessun
esponente del governo aveva sentito
il bisogno di restituire a Biagi.

Importante, dal punto di vista
dei tempi, anche il fatto che il comu-
nicato ieri sia stato diffuso poco pri-

ma dell’inizio della conferenza stam-
pa con cui Scajola da Imperia chiede-
va finalmente e formalmente scusa
alla famiglia. E la notizia che Ciampi
aveva dovuto porgere le scuse già nel-
la giornata di domenica alla famiglia

Biagi metteva negativamente in risal-
to il ritardo e la strada tortuosa che
era stata scelta dall’esecutivo per met-
terci una pezza.

La presa di distanza di Ciampi
viene colorita anche da una serie di

“gaffe”, destinate probabilmente a in-
cidere in futuro sui rapporti tra palaz-
zo Chigi e il Quirinale. Dal governo
non si è badato alle forme pur di
rappattumare una soluzione. Potreb-
be sembrare una disputa lessicale,

ma dietro sembra esserci qualcosa di
più: la prima stesura del comunicato
di Berlusconi sulle dimissioni -sprint
di Scajola, cui i telegiornali Mediaset,
ma anche qualche tg pubblico si so-
no attenuti ancora fino a ieri, conte-
neva uno svarione terminologico-co-
stituzionale che ha fatto balzare sulla
sedia alcuni dei collaboratori di
Ciampi. Il comunicato di palazzo
Chigi informava, infatti, che Berlu-
sconi avrebbe “respinto” le dimissio-
ni “presentate” da Scajola. Rozzezza
non da poco: nel nostro ordinamen-
to non è previsto che un ministro
possa rassegnare le dimissioni nelle

mani del presi-
dente del Consi-
glio. Le dimissio-
ni, semmai, si
presentano a
Ciampi, all’in-
quilino del Quiri-
nale, è stato subi-
to fatto notare.
Quindi, bisogna-
va correggere il
testo. Correzio-
ne in extremis,
accolta a quanto

pare di malavoglia, secondo fonti del
centrodestra. Ma l’input di un Berlu-
sconi che prende una specie di secon-
do “interim” dopo quello degli Este-
ri, lasciando a Scajola il compito del
taglio dei nastri delle caserme, un
Berlusconi tutto fare che riceve e re-
spinge le dimissioni dei suoi mini-
stri, era stato ormai diffuso. Nella
stesura definitiva Scajola “mette a di-
sposizione il mandato”. Formula am-
bigua, e “passe partout”. E Berlusco-
ni respinge questa “intenzione” di di-
missioni.

A parte le “querelle” procedurali
e costituzionali, il caso mette allo sco-
perto anche una particolare sensibili-
tà di Ciampi sul caso Biagi. Il presi-
dente aveva voluto recarsi senza scor-
ta, con la semplice compagnia della
moglie, in forma privata ai funerali.
Pesava su quella decisione anche un
legame privato. Il fratello della signo-
ra Franca Pilla Ciampi combattè nel-
la Resistenza al fianco del padre del
professore, nelle brigate Matteotti.
In questi mesi i contatti telefonici
con la famiglia si sono ripetuti. Poi
arriva quella domenica maledetta
con i giornali che riferiscono gli insul-
ti di Scajola. “Una ferita che si ria-
pre”. E Ciampi richiama Bologna, ca-
sa Biagi, incurante del grave e caoti-
co “caso” aperto dalle dichiarazioni
di Scajola all’interno del governo e
della maggioranza: “Sto con voi, tie-
ne a ripetere alla vedova Biagi, al vo-
stro fianco”.

Poi è andata in onda la
sceneggiata dell’esecutivo
E ieri il Quirinale ha reso
pubblico l’accaduto
Una censura
durissima

‘‘Il presidente della
Repubblica domenica

ha preso il telefono e ha parlato
con la vedova del professore

scusandosi a nome di tutti dopo
gli insulti del ministro

‘‘

Natalia Lombardo

D
omenica sera il Tg1 delle 20 non ha
dato notizia delle parole offensive verso
Marco Biagi pronunciate dal ministro

dell’Interno, Claudio Scajola, in una conversa-
zione con due inviati del «Corriere della Sera» e
del «Sole24ore». Ne dà notizia solo all’una di
ieri, con un servizio da studio. Ma al dialogo
informale sembra certo che abbia assistito an-
che l’inviato del Tg1, Pino Scaccia. Sul caso è
«giallo». Tant’è che i deputati Antonello Falomi
(Ds) e Paolo Gentiloni (Margherita), hanno

chiesto al presidente della Commissione di Vigi-
lanza, Claudio Petruccioli, di «accertare» la pre-
senza dell’inviato e «per quale motivo il tg1 non
abbia dato notizia di questa importanza e gravi-
tà». Nel pomeriggio di ieri è arrivata la secca
smentita dall’ufficio stampa Rai: «L’inviato del
Tg1 non era presente alla conversazione quando
il ministro Scajola ha parlato della vicenda di
Marco Biagi». Scaccia, secondo l’azienda, «ave-
va lasciato Limassol per recarsi urgentemente a
Nicosia» a montare il servizio. Cosa che confer-
ma lui stesso in una nota: dopo aver fatto un’in-
tervista al ministro alla Capitaneria di porto di
Limassol, «mi sono appartato con l'operatore

per discutere di questioni tecniche. Ho visto i
due colleghi che avevano assistito alla mia inter-
vista seguire il ministro all'interno della Capita-
neria. Sono entrato anch'io per salutare il mini-
stro. Non ho assolutamente sentito le frasi in
questione». E anche il mattino dopo la notizia
gli sarebbe sfuggita, «sono tornato a Roma alle
13». Peccato però che a smentire sia la Rai che se
stesso sia un colorito racconto delle esternazioni
di Scajola descritto da Scaccia in una sua rubrica
sul sito «Clarence.com». Data: 29 giugno 2002,
da Limassol, a Cipro. «Una vita da zingaro» in
una giornata «passata in mare con il ministro
Scajola». Parola per parola, ecco le frasi su Biagi:
«”Perchè sono uscite proprio adesso?” - le lette-
re - Poi sibila fra i denti (eravamo in tre di
giornalisti) “Ma sapete poi che vi dico? Altro
che elemento centrale, quel Biagi era un rom-
pic...(testuale) che aveva una paura matta di
perdere il contratto di consulenza. Chiedete a
Maroni”». Che ne dice di questo, Pino Scaccia?
Se la prende con Clarence: «Ho inviato quel

racconto per e mail il 30 giugno alle 19.56»,
spiega il giornalista Rai, «e il direttore Gianluca
Neri mi ha risposto subito ringraziandomi. La
scorrettezza l’hanno fatta loro, che hanno data-
to la notizia 29 giugno». Quindi il pezzo su
«Clarence» sarebbe nato riprendendo notizie let-
te sui giornali del 30? Qualcosa non torna. «Ho
sentito le parole “perché le lettere non sono
uscite prima”», racconta l’inviato, «poi mi sono
allontanato con il tecnico. Fisicamente stavo a
Limassol, ma non lì davanti quando al ministro
è sfuggita quella frase infelice». Certo basta una
distrazione per «bucare» una notizia... Ma il
caso diventa politico se, come affermano i due
deputati, la questione è stata in pratica «censura-
ta» dal vicedirettore di turno sabato sera, Clau-
dio Fico. Perché due deputati dovrebbero solle-
vare un caso, se non ne sono sicuri? «Perché c’è
un casino politico», risponde l’inviato. Carmine
Donzelli, consigliere Rai, chiede all’ufficio stam-
pa aziendale «un chiarimento» sulla «omissio-
ne».

Ciampi: «Sto con la famiglia Biagi»
Il capo dello Stato comunicava la sua solidarietà, mentre il governo elaborava il papocchio delle dimissioni

«Nessuno può
pensare che quelle
parole, isolate,
possano essere parole
dette dal ministro
dell’Interno»

Il ministro ad Imperia
durante una
conferenza stampa ad
un certo punto si fa
lugubre e fa l’atto di
contrizione

‘‘‘‘

Scajola si scusa, ma conferma le sue parole
«Sono state isolate dal contesto, ingigantite e così hanno offeso la famiglia. Lo dico da uomo, da padre e da cristiano»

L’inviato del Tg1 a Cipro non ha sentito
È giallo e scoppia un caso politico

La Porta di Dino Manetta
DALL’INVIATA  Susanna Ripamonti

IMPERIA Sorride davanti ai riflettori,
stringe calorosamente la mano al col-
lega francese Nicolas Sarkozy, descri-
ve in ogni dettaglio gli incontri bilate-
rali appena conclusi sul progetto co-
mune per far muro contro l’immigra-
zione clandestina. Insomma tutto pro-
segue come se niente fosse. Il mini-
stro dell’interno Claudio Scajola fa-
rebbe volentieri a meno di parlare di
quella fastidiosa gaffe su Marco Biagi,
che ha rischiato di far saltare la sua
poltrona ministeriale, se il governo
non avesse fatto quadrato attorno a
lui.

Ma dopo che anche il presidente
Ciampi ha fatto sapere pubblicamen-
te che già domenica aveva telefonato
alla famiglia dell’economista ucciso
dalle Brigate Rosse, per porgere quelle
scuse che ancora Scajola non si era
degnato di presentare, ecco che il mi-
nistro si ricorda del suo ruolo istitu-
zionale, dell’etichetta e delle buone
maniere. O almeno ci prova.

Al termine della conferenza stam-
pa tenuta nel tardo pomeriggio di ieri
presso la prefettura di Imperia, legge
qualcosa a mezza strada tra un comu-
nicato e un attestato di scuse a mezzo
stampa.

Si rivolge ai giornalisti, ovviamen-
te colpevoli di fraintendimenti, enfa-
tizzazioni e deformazioni delle sue di-
chiarazioni: «So che tutti voi volete
pormi domande su Marco Biagi e sic-
come ritengo che su questa vicenda

sia nata molta polemica, anche per
l’interpretazione di colloqui, dichiara-
zioni e pour parler, ho ritenuto di
dire qualcosa».

Dunque, tanto per cominciare il
ministro conferma. Interpretazioni,
ma non invenzioni. Poi cancella il sor-
riso a 180 gradi che aveva sfoggiato
fino a quel momento e tenta di assu-
mere un tono lugubre e di circostan-
za: «Ho vissuto questi due giorni con
grande angoscia, sono molto addolo-
rato. Da questa vicenda deriva un
mio profondo turbamento». Ma c’è
un però: «Non posso non dire che in
tutta questa faccenda vedo anche una
lettura molto strumentale. Lo dico da
uomo, lo dico da padre e lo dico da
cristiano. Le mie parole, isolate dal
contesto, ingigantite, hanno offeso la
famiglia».

Insomma, non è offensivo in sé,
dire che Marco Biagi era un
“rompicoglioni” che voleva solo il rin-
novo del suo contratto, stendendo un
velo sulle responsabilità personali e

collettive del governo e dei suoi appa-
rati. Non sono offensive dichiarazioni
di questo tenore, ma l’offesa nasce dal-
l’enfatizzazione della notizia, di cui
ovviamente sono responsabili i gior-
nalisti, vil razza dannata.

E finalmente arriva al nocciolo:
«Io di questo intendo chiedere scusa.
Non esito a farlo e non ho nessuna
preoccupazione perché tutti sanno
quali sono sempre state le mie consi-
derazioni pubbliche e private per Mar-
co Biagi, per il suo lavoro e per il suo
tragico assassinio».

Domanda: signor Ministro, lei sa
che il presidente Ciampi si è scusato
con la famiglia di Biagi per le sue in-
caute dichiarazioni? E non è per caso
che queste sue scuse, comunque tardi-
ve, a quattro giorni dalle offese, arriva-
no perchè Ciampi stesso le ha solleci-
tate, direttamente o indirettamente?
Risposta, data quasi fuggendo, men-
tre abbandona la Prefettura: «Assolu-
tamente no». Sorriso angelico, buffet-
to sulla guancia di una giornalista che

tenta di fargli ancora qualche doman-
da e poi: «Scusate, adesso devo fare la
guida turistica a Nicolas».

In conferenza stampa aveva termi-
nato le sue dichiarazioni con un fervo-
rino finale: «Francamente credo in co-
scienza, che nessuno possa pensare
che quelle parole, isolate dal contesto,
dentro tutt’altro ragionamento, possa-
no essere le parole dette dal ministro
dell’interno. Credo che per me possa-
no parlare i fatti e l’impegno che ho
profuso in quest’anno».

Poco prima, mentre rimbalzava
tra Nizza, Mentone e Ventimiglia a
tagliar nastri e a mettere a punto gli
accordi con la Francia, si era serena-
mente sgravato dall’imbarazzo di
qualsiasi risposta sul tema. Ai giornali-
sti che lo avevano bloccato nelle varie
tappe della sua breve tournèe ita-
lo-francese aveva ribadito: Davvero
niente? «Chiarirà tutto mercoledì Ber-
lusconi, riferendo al Parlamento».

Poi, arrivato nella sua città, il mi-
nistro che nega le scorte, ma che in

compenso ha pattuglie di polizia disse-
minate in tutta Imperia a far la guar-
dia alla sua villa, al suo studio e perfi-
no alla casa di sua madre, ha deciso
quanto meno di spendere due parole
per giustificare la volgarità delle sue
esternazioni.

Oggi, a quanto si dice, Giuliano
Ferrara, sul «Foglio» (finanziato dalla
moglie di Berlusconi) chiederà le di-
missioni di Scajola, ma il ministro
non sembra preoccupato. E’ il gioco
delle parti e mercoledì ci penserà Ber-
lusconi a rimettere le cose a posto.

Quanto alla famiglia Biagi dovrà
accontentarsi di scuse a mezzo stam-
pa. Il ministro pare che non abbia
nessuna intenzione di prendere il tele-
fono per farle personalmente. La parti-
ta ovviamente è ancora tutta aperta
perché l’opposizione non ha nessuna
intenzione di mollare il colpo. Nuvo-
le passeggere: il ministro ieri è appar-
so ben calato nel suo ruolo, tutto im-
pegnato a festeggiare con aragoste e
tartufi di mare gli accordi raggiunti
coi francesi. Al ristorante Petite Mai-
son nella vecchia Nizza ha brindato
serenamente ad un solido futuro del
suo mandato. Nikolas Sarkozy è d’ac-
cordo anche nelle virgole con quello
che lui afferma, gli ha attestato in tutti
i modi la sua solidarietà. Per dimetter-
si c’è tempo e lui, lontano da qualun-
que senso di pudore e di decenza non
ci pensa proprio. La colpa di quanto è
accaduto è solo dei giornali, di chi
aspetta al varco qualunque pretesto
per sollevare polemiche strumentali.
Lui che c’entra?
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Marcella Ciarnelli

ROMA Se solo per un momento ha
pensato che l’esternazione cipriota
del suo ministro preferito potesse esse-
re archiviata dopo aver rinviato al mit-
tente l’ipotesi di possibili dimissioni,
Silvio Berlusconi è caduto in errore.
La vicenda non è affatto conclusa.
Tant’è che la con-
ferenza dei capi-
gruppo di Monte-
citorio ha fissato
per domani alle
15 una seduta
dell’Aula in cui
toccherà al presi-
dente del Consi-
glio trovare le pa-
role per giustifica-
re le affermazio-
ni cipriote in li-
bertà di Claudio
Scajola. Esercizio complicato anche
per chi le parole per convincere gli
altri delle proprie tesi è abituato a tro-
varle. E non è detto che ci si fermi alle
comunicazioni del premier.

Durante la seduta, dopo venti mi-
nuti di sospensione per la valutazione
delle parole di Berlusconi e il successi-
vo dibattito, sarà possibile anche un
eventuale voto su documenti che do-
vessero essere presentati dai gruppi.
Se ne sono riservati la possibilità sia il
centrosinistra che il centrodestra. È
da escludere però un voto su un’even-
tuale mozione di sfiducia su Scajola,
non nuovo all’esperienza poiché con-
tro di lui all’inizio della legislatura,
dopo i fatti del G8 di Genova, ne fu
già presentata una, poiché essa può
essere discussa solo tre giorni dopo la
presentazioni. Quindi, nel caso, tutto
potrebbe slittare alla prossima setti-
mana.

L’intenzione più profonda di Ber-
lusconi è quella di riuscire a chiudere
in tempi rapidi la partita. È stretto in
una morsa a tenaglia il premier. E se
da una parte c’è, ovviamente, l’opposi-
zione dall’altra ci sono gli alleati di
governo ed anche una parte di Forza
Italia a cui non pare vero di avere
l’occasione di defenestrare Scajola.
L’ala dura, i vari Dell’Utri, Frattini,
Previti stanno facendo pressing sul
premier consapevoli del peso che con-
tinuano ad avere nel partito. Da loro

non è uscita a parola a sostegno del
ministro dell’Interno. Stanno sulla
sponda del fiume e aspettano. Ma
non con le mani in mano. Piuttosto
giocandosi tutte le carte che hanno a
disposizione per convincere il pre-

mier a dare il ben servito al titolare
del Viminale.

Non è che Silvio Berlusconi non
abbia pensato ad una possibile sostitu-
zione. Ne avrebbe già discusso a lun-
go con il vicepremier Gianfranco Fini

quando si sono trovati a sorseggiare
domenica, davanti all’azzurro mare
della Sardegna, un caffè amaro nono-
stante lo zucchero. La soluzione più
ovvia, non potendo Berlusconi nean-
che ipotizzare che in uno stato civile

ci possa essere un presidente del Con-
siglio con due interim, è apparsa quel-
la che toccasse al vicepremier, peral-
tro senza alcuna delega, assumere su
di sè quella dell’Interno. Fini avrebbe
nicchiato. La situazione non sembra-

va ancora tale da giustificare una deci-
sione in tal senso. Con il passare delle
ore e con l’evolversi della situazione
sembra, invece, possibile che la cadu-
ta di Scajola possa coincidere con l’av-
vento al Viminale del presidente di

An. Un posto di prestigio, non c’è che
dire. Ma anche una soluzione che al-
lontanerebbe quel rimpasto più com-
plessivo di cui Berlusconi non vuole
sentire parlare ma che agli altri com-
ponenti della coalizione non dispiace-
rebbe affatto. Il peso dei risultati delle
amministrative continua a farsi senti-
re. L’apparentemente solida colazio-
ne di governo ha macinato in un an-

no un ministro,
tre sottosegreta-
ri, non è riuscita
a far eleggere alla
Consulta Filippo
Mancuso e deve
fare i conti con le
parole irrespon-
sabili del mini-
stro Martino ed
ora anche di
Scajola. Di qui la
voglia di rinvio
del premier, quel-

la della resa dei conti per altri.
Non è così un caso che l’ordine di

scuderia di An è stato per molte ore
quello del silenzio assoluto sulla vicen-
de. E che solo ieri sera, a dibattito
fissato e dopo le scuse di Scajola alla
famiglia Biagi, presentate, guarda ca-
so, subito dopo che il Quirinale ha
reso noto che il presidente della Re-
pubblica aveva chiamato la vedova
per confermale la «commossa vicinan-
za a lei e ai suoi figli», il capogruppo
La Russa ha dovuto ammettere «se c’è
un dibattito significa che il caso non è
chiuso, almeno per chi lo ha richie-
sto». E non è stata solo l’opposizione.
Tace anche la Lega. Il ministro Maro-
ni ieri si è limitato a rimandare alla
sua dura presa di posizione dell’altro
giorno firmata con il sottosegretario
Maurizio Sacconi. «Non ho nulla da
aggiungere» ha detto. Ed anche Roc-
co Buttiglione ha dovuto riconoscere
che «il ministro degli Interni ha avuto
delle espressioni evidentemente sba-
gliate» anche se ha aggiunto di ritene-
re che «siano state lette al di fuori del
contesto». Ma senza spiegare che biso-
gno ci sia di contestualizzare un giudi-
zio netto come «rompicoglioni». Ieri
Berlusconi se n’è rimasto ad Arcore.
Ma già quest’oggi a colazione si trove-
rà a tavola con i maggiorenti del go-
verno. Ufficialmente per parlare del
Dpef. Ma il dibattito di domani sarà il
piatto forte. C’è da scommetterci.

Il cambio con il leader di An
per il momento fermerebbe
l’ipotesi di un rimpasto
generale con anche la nomina
di un nuovo ministro
degli Esteri

‘‘Il ministro è dato in
uscita soprattutto

dopo il comunicato del
Quirinale

La stessa coalizione vuole il
chiarimento

‘‘

Fini pronto a prendere il Viminale
Domani Berlusconi spiegherà in Parlamento. Il premier già domenica ha offerto al suo vice la delega di Scajola

Ninni Andriolo

ROMA «Vedo la mancanza di un’azione
forte e diretta contro i terroristi. Vedo
la utilizzazione del terrorismo per rom-
pere il fronte delle forze democratiche.
Vedo la delegittimazione dei magistrati
e il dileggio delle forze di polizia. Vedo
una cosa mai successa: un ministro de-
gli Interni che offende una vittima delle
Br». Luciano Violante ricorda gli anni
di piombo e fa un parallelo con i veleni
di oggi. «Nella storia del nostro Paese -
commenta il presidente dei deputati Ds
- l’inerzia contro il terrorismo ha rap-
presentato un capitolo della destabiliz-
zazione della democrazia e dell’uso stru-
mentale delle istituzioni dello Stato»

Com’è possibile che un ministro
degli Interni possa dare del rom-
piscatole a una vittima delle Br?
La domanda va rivolta innanzitut-

to a Scajola. Ma io credo che solo una
situazione di gravissima difficoltà politi-
ca e psicologica può portare a quel tipo
di uscite. O il ministro degli Interni
quelle cose le ha dette senza averle pen-
sate - ed è gravissimo perché c’è un
problema di serietà e sobrietà - o, anco-
ra peggio, Scajola quelle cose le pensa
davvero.

Scajola, però, ha offerto le dimis-
sioni che Berlusconi ha respin-
to..
Questa storiella fa il paio con un’al-

tra vicenda del passato. Ricorda l’allora
ministro della Difesa Lattanzio che do-
po la fuga di Kappler diede le dimissio-
ni e poi ebbe in cambio due ministeri.

Cosa pensa della telefonata di
Ciampi alla famiglia Biagi?
Suona come correzione profonda

delle offese recate da un ministro della
Repubblica a una vittima del terrori-
smo. Le scuse di Scajola alla famiglia
riguardano, tardivamente, l’aspetto
umano. Resta intatta la gravità politica
della vicenda.

Ma il centrosinistra darà batta-
glia per ottenere le dimissioni
“vere” di Scajola?

Sentiremo innanzitutto quello che
dirà Berlusconi. Dopodiché chiedere-
mo una pausa per riunirci con i colle-
ghi di tutto l’Ulivo e decidere gli atti
successivi. Ci consulteremo anche con
Rifondazione comunista.

Tra questi atti c’è anche una mo-
zione di sfiducia al governo?
Non escludiamo nulla. Vogliamo

ascoltare cosa ha da dire il Presidente
del Consiglio e vogliamo che il dibattito
sul terrorismo sia serio. Le dichiarazio-
ni del ministro degli Interni indeboli-
scono sotto due profili la lotta contro i
terroristi: perché usando quelle espres-
sioni nei confronti di una vittima si
toglie peso al suo omicidio e perché
Scajola ha detto che se ci fosse stata la
scorta i morti dell’agguato di Bologna
sarebbero stati tre o anche quattro. O il
ministro dà una valutazione di micidia-
lità di questo terrorismo che finora non
era mai emersa o dà una valutazione di
inettitudine del complesso delle forze
di polizia che, oltre a essere infondata, è
altrettanto grave perché viene dal titola-
re del Viminale.

Cosa dovrà dire Berlusconi per
farvi cambiare giudizio sul gover-
no e su Scajola?
Non si tratta di dire solo che la

lotta al terrorismo è una priorità del
governo. Berlusconi ne ha dette tante,
dirà sicuramente anche questa. Bisogna
spiegare cosa concretamente cambia. I
comportamenti della maggioranza so-
no coerenti con una linea di disinteres-
se e il disinteresse nei confronti del ter-

rorismo è stato sempre il segno di una
doppiezza nella storia della Repubblica.
Il presidente del Consiglio deve dimo-
strare che oggi così non è. Berlusconi
ha la questione nelle mani perciò atten-
deremo le sue dichiarazioni.

Cosa rimproverate al governo
nella sostanza?
C’è una drammatica caduta di credi-

bilità del governo nel suo complesso.
Già sul piano esterno hanno fatto perde-
re all’Italia molta della credibilità che ave-
vamo acquisito negli anni passati. Ades-
so la caduta di credibilità e di legittima-
zione riguarda fatti interni e gravi come
la lotta al terrorismo. Questo governo è
fuori dalla storia dei valori d’Italia.

Dicono che le scorte sono inuti-
li...
Ecco, appunto. Devono spiegare

perché hanno acquistato automobili
blindate per centinaia di milioni al fine
di rendere più sicura la vita di alcune
alte autorità dello Stato. Servono o non
servono queste scorte? Il terrorismo ha
lasciato segni profondi nel nostro Paese
ed essere superficiali comporta un pro-
cesso di delegittimazione del governo

Berlusconi chiede unità contro il
terrorismo. Un appello fuori tem-
po massimo per l’opposizione?
Io penso di sì. Bisogna essere uniti

contro il terrorismo. Ma si è uniti sui
comportamenti e sulle strategie. Si è
uniti sui valori che si difendono. Non si
può chiedere l’unità solo nel momento
della crisi, mentre ministri della Repub-
blica hanno diffamato la Cgil, Sergio

Cofferati e le lotte sindacali. Se voglio-
no un ricostituente, l’opposizione non
può darglielo. L’unità contro il terrori-
smo è un’altra cosa. è un dato dal quale
noi non prescindiamo. E l’unità non è
fatta di strette di mano ma di condivi-
sione di strategie e di progetti. Oggi c’è
un punto unitario di valutazione dello
stato delle cose? E la delegittimazione
permanente nei confronti di chiunque
si impegni nella magistratura - sia con-
tro la mafia, sia contro il terrorismo, sia
contro la corruzione - cosa vuol dire? E
l’attacco dell’onorevole Taormina al
pm Salvi, uno dei magistrati più impe-
gnati contro il terrorismo, cosa vuol di-
re? Viene fuori che chiunque si occupi
di corruzione, mafia e terrorismo oggi è
perduto.

E gli annunci fatti dal governo: le
Br colpiranno ancora?
Mettono il Paese in uno stato di

fibrillazione permanente e poi, in rela-
zione a un attentato terroristico, dico-
no quelle cose a proposito di Biagi o del
sindacato colluso. Noi non abbiamo an-
cora avuto risposta ad una interpellan-
za presentata per sapere tutto quello
che occorreva sapere sulla morte di Mi-
chele Landi morto il 4 aprile, pochi gior-
ni dopo Biagi. Probabilmente non c’è
alcun rapporto tra le due cose, ma visto
il fango che c’è attorno a queste vicende
bisogna saperne di più. Nella nostra in-
terpellanza si diceva anche che Landi
aveva fatto qualche analisi sull’omici-
dio Biagi. Landi era un esperto di com-
puter, questa vicenda ruota attorno ai

computer. Cosa è successo? E per quale
motivo il ministro degli Interni si è pre-
cipitato a dire che Landi si è suicidato?
E ancora. Scajola disse che l’arma che
aveva colpito Biagi era la stessa che ave-
va colpito D’Antona come emergeva
dalla comparazione dei bossoli. Ora noi
sappiamo bene che per l’omicidio
D’Antona non furono ritrovati bossoli.
E la storia delle frasi su Cofferati che
entrano ed escono dalle lettere? E un
ragazzo che fa la scorta che sente il suo
ministro dire che le scorte sono inutili
con quali motivazioni compie il pro-
prio dovere? E in che stato d’animo si
trovano oggi coloro che rischiano la vi-
ta? E in che condizioni psicologiche la-
vorano i magistrati che indagano sul
terrorismo e si vedono attaccati?

D’Antona, Biagi, Landi, le lette-
re. C’è una regia occulta dietro
questi episodi?
Io non so se ci sia o no una regia.

Ma vedo che le dichiarazioni di Scajola
si situano dentro un quadro. Vedo
l’omissione di un’azione forte e diretta
contro il terrorismo. vedo la delegitti-
mazione di coloro che servono lo Stato.
Il governo è in grado di dare una chiave
di lettura e di dimostrare che da oggi si
invertirà la rotta? Vedremo, sentiremo
le dichiarazioni di Berlusconi in Parla-
mento. Voglio aggiungere una cosa: se
per ipotesi ci fosse stata un’intelligenza
frenante, gravissima e drammatica, nei
confronti della lotta al terrorismo ai
tempi del sistema politico bloccato, que-
sta, per quanto inaccettabile, sarebbe

rientrata nella logica internazionale che
voleva impedire alla sinistra di accedere
al governo in Italia. Ma adesso la que-
stione sarebbe perfino peggiore, vorreb-
be dire che la mancata azione contro i
terroristi servirebbe a delegittimare una
parte politica e a consolidarne un’altra.

Per Rutelli il governo fa acqua da
tutte le parti. Lei è d’accordo?
L’esecutivo ha perso in un anno

due sottosegretari, un ministro degli
Esteri, le elezioni amministrative e ha
un ministro degli Interni bordeline.
Non mi pare si possa dire che la situa-
zione sia positiva. Il governo di centrosi-
nistra dopo un anno era in condizioni
di piena legittimazione, ricordate? E vo-
glio aggiungere che oggi la situazione è
delicata anche per Cisl e Uil perché la
gravissima delegittimazione del gover-
no complica le cose e non può non
porre problemi anche a quelle organiz-
zazioni sindacali che corrono il rischio
di essere strumentalizzate. Vedranno lo-
ro, naturalmente nella loro autonomia,
se firmare o no un accordo con l’esecuti-
vo.

Scajola coinvolge De Gennaro. Il
solito scaricabarile?
Se c’è qualcuno dei collaboratori di

Scajola che ha sbagliato c’è da dire che
questo qualcuno è rimasto al suo posto
fino a oggi. Il ministro non può conti-
nuare a dire “non mi hanno informa-
to”. Poteva affermare questa tesi il gior-
no dopo l’assassinio di Biagi. Non ha
senso lamentare oggi che non l’hanno
informato visto che ha lasciato per mesi

le cose come stavano.
C’è chi parla di lotte interne alla
maggioranza...
Questa coalizione si basa su un

principio di padronato e quando il pa-
drone è distratto - perché deve fare il
capo del governo, il leader della maggio-
ranza, il ministro degli Esteri e in più
deve ribattere a destra e sinistra le gaffes
sue e dei suoi uomini - si registra que-
sto permanente sgomitare. Colpisce
che ci sia un altro ministro dello stesso
partito di Scajola, Frattini, che fa certe
dichiarazioni. Giustamente Maroni
esprime una posizione ferma nei con-
fronti delle parole di Scajola su Biagi,
ma non spiega perché non ha mai chie-
sto la scorta per il suo collaboratore.
Maroni quella lettera non l’ha mandata
anche se aveva detto di averlo fatto. Un
altro pasticcio colossale. Ho l’impressio-
ne che il governo non sia all’altezza, che
ci sia un margine di sprovvedutezza e di
inadeguatezza complessivo.

Sprovvedutezza o anche altro?
Nelle priorità del ministro degli In-

terni all’inizio del suo mandato il pri-
mo posto era occupato dalla sicurezza
contro la microcriminalità. Ora vedia-
mo che il livello di criminalità violenta
è aumentato moltissimo nel nord, che
il governo vara leggi che favoriscono i
subappalti in mano alla mafia, che sul
terrorismo si dicono le cose che si dico-
no. La sicurezza era stato il cavallo di
battaglia del centrodestra, adesso siamo
al fallimento su tutta la linea.

Sono tornati gli anni dei veleni e
dei segreti chiusi dentro gli arma-
di del Viminale?
Quando c’è un comportamento po-

co limpido, o ci sono fatti poco limpidi,
nell’acqua inquinata si buttano tutti gli
inquinatori. Il punto è che oggi questa
limpidezza manca e questo, forse, può
anche spiegare lo stato d’animo di
Scajola. Sul terrorismo non si registra-
no solo i ritardi nelle indagini, c’è qual-
cosa di più. Ci sono state utilizzazioni
del terrorismo. Un terrorista, quindi,
oggi si sentirebbe tranquillo. Ma i citta-
dini invece non lo sono per nulla.

Luciano
Violante

ROMA «Le scuse alla famiglia Biagi del ministro Scajo-
la hanno un aspetto amaramente ridicolo. Una
vicenda così terribile che ha visto emergere
chiarissime responsabilità del Governo e del suo
ministro dell'Interno non può certo risolversi con
una sbiadita e impacciata, nonchè tardiva presa di
posizione»: è quanto sostiene Vincenzo Vita,
portavoce dell'associazione «Aprile» del
«correntone» ds.
«Bisogna ora andare fino in fondo nell'iniziativa
parlamentare pretendendo risposte chiare dal
presidente del Consiglio e traendone tutte le
conseguenze, anche formali», sottolinea.
«In queste ore - prosegue Vita - è indispensabile
riprendere la mobilitazione per la democrazia e la
legalità che ha segnato in questi ultimi mesi,
positivamente, la battaglia politica grazie
all'apporto di tante associazioni della società civile
come Aprile riteniamo indispensabile costruire con
tutte le forze disponibili una iniziativa - conclude -
che rimetta al centro dell'attenzione il problema
dello stato democratico».
«Meglio tardi che mai». Così Vannino Chiti,
coordinatore della segreteria nazionale dei Ds, ha
commentato le scuse chieste dal ministro scajola alla
famiglia Biagi. «Era un atto personalmente dovuto
dal ministro- spiega chiti- anzi, molto meglio
sarebbe stato se lo avesse fatto ieri, senza aspettare
un giorno. Ciò non cambia la sostanza delle
questioni che abbiamo posto al governo». Questioni
che riguardano «le azioni di contrasto messe in atto
contro il terrorismo; la sottovalutazione della
richiesta di protezione avanzata dal professor marco
biagi e la revoca della scorta in precedenza
assegnatagli. questi comportamenti hanno dei
precisi responsabili,che non possono rimanere
nell'ombra. Come si vede- conclude Chiti- si tratta
di questioni politiche rilevanti, che non possono
essere eluse».

‘‘La telefonata
di Ciampi
suona come
correzione
alle parole
del ministro

capogruppo Ds
alla Camera

Vita, ds: «Le scuse di Scajola
sono ridicole
La vicenda non si chiude qui»

Investigatori
sul luogo

la sera
del delitto

del professor
Marco Biagi

«Le parole di Scajola sono gravi, un brigatista oggi si sente tranquillo. Ascolteremo Berlusconi per decidere cosa fare»

«Il governo non è più credibile nella lotta al terrorismo»
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Sandra Amurri

ROMA “Le scorte sono una vergogna
nazionale”. Con queste parole il Mini-
stro dell’Interno Claudio Scajola com-
mentava la circolare da lui emanata il
15 settembre scorso, che prevedeva
un taglio del 30% dei servizi di prote-
zione, circa 400 agenti da utilizzare in
altri settori, senza risparmiare neppu-
re i magistrati antimafia. Una
“vergogna nazionale” che, evidente-
mente, non riguardava le sue misure
di protezione, quelle per i suoi fami-
liari e addirittura per la sede di Forza
Italia di Imperia.
La drastica ridu-
zione delle scor-
te, infatti, non
ha nemmeno
sfiorato la scorta
del ministro, che
varia da un mini-
mo previsto per
legge, fino ad un
massimo stabili-
to di volta in vol-
ta a seconda dei
luoghi dove si re-
ca. Scorta comunque ben nutrita for-
mata da poliziotti armati fino ai den-
ti. Un corteo di auto blindate che
non passa certamente inosservato. Ol-
tre alla vigilanza fissa dinanzi alle abi-
tazioni del Ministro a Roma e ad Im-
peria, e alla casa della madre, la signo-
ra Maria Vittoria Truini e alla sede
provinciale del suo partito, che si tro-
va al n.187 di viale Matteotti della sua
città natale, dove 24 ore su 24 stazio-
na una pattuglia della polizia di Sta-
to. Una circolare, quella del Ministro,
che non ha risparmiato neppure il
Procuratore Nazionale Antimafia Per-
luigi Vigna al quale è stata abolita la
vigilanza fissa, cioè la scorta armata
che presiediava la sua abitazione fio-
rentina e ha creato un forte scontro
istituzionale tra potere giudiziario ed
esecutivo, sino al punto che la sezio-
ne distrettuale di Palermo dell’ANM

è stata costretta ad interessare il Csm.
Una vicenda che, lo ricordiamo,

indusse molti magistrati a minacciare
le dimissioni e a richiedere il trasferi-
mento in Procure più sicure, ritenen-
do che si trattasse di un provvedimen-
to ingeneroso nei confronti di chi lo
Stato era disposto a servirlo a costo
della propria stessa vita, mentre quel-
lo Stato gli rivoltava le spalle lascian-
doli soli di fronte al nemico. Un nemi-
co, la mafia, come il terrorismo sem-
pre in agguato, sempre pronto a colpi-
re chi lo combatte che non indietreg-
gia di fronte agli ostacoli rappresenta-
ti dalle scorte, come hanno dimostra-
to le tante stragi che hanno insangui-
nato il Paese, da via Fani a Capaci a
via d’Amelio, ma che avrebbe sicura-
mente il compito più facile se gli ob-
biettivi da colpire fossero uomini che
rientrano a casa da soli in bicicletta,

come nel caso del professor Marco
Biagi. “Se Biagi fosse stato protetto i
morti sarebbero stati tre invece di
uno” è l’affermazione che si commen-
ta da sola del Ministro dell’Interno,
come a dire, appunto, che le scorte
sono del tutto inutili. “Le scorte non
servono ad evitare di essere ammazza-
ti ma rendono il compito più diffici-
le”, diceva Giovanni Falcone, il giudi-
ce più protetto d’Italia. Per ucciderlo
Cosa Nostra, infatti, ha dovuto far
saltare in aria un’autostrada, ma se
avesse potuto farlo sparandogli men-
tre apriva la porta di casa avrebbe
con piacere risparmiato un bel po’ di
tritolo e anche molta manodopera.
Gli agenti deputati alla protezione
credono fortemente nel loro mestie-
re, serio e utile, per il quale si sacrifica-
no in cambio di poco più di un milio-
ne. Come testimonia la drammatica

storia di Manuela Loy, la bella poli-
ziotta sarda che scortava il giudice
Paolo Borsellino, morta con lui in via
d’Amelio. La settimana prima di salta-
re in aria, Borsellino intuendo il peri-
colo che incombeva su di lui, le consi-
gliò paternamente di mettersi in ferie
ma lei capì cosa sottintendesse quella
richiesta e gli rispose: “Se lei è in peri-
colo a maggior ragione io debbo resta-
re al mio posto perché sono qui per
proteggerla”. Fu la sua ultima attesta-
zione di senso del dovere. Secondo il
Ministro Scajola, invece, avrebbe do-
vuto andarsene almeno ne sarebbero
morti quattro di agenti e non cinque
o addirittura al giudice Borsellino, ob-
biettivo quasi predestinato dopo l’uc-
cisione di Falcone, la scorta doveva
essere tolta, come è accaduto al pro-
fessor Biagi, proprio per evitare di
sacrificare altre vittime.

“Una vergogna nazionale” è che
in un Paese civile i magistrati per fare
semplicemente il loro dovere debba-
no vivere scortati, non le scorte come
sostiene il Ministro Scajola, fu il lapi-
dario commento del dottor Massimo
Russo della DDA di Palermo, Presi-
dente dell’Anm del capoluogo sicilia-
no. Parole che dopo la drammatica
verità rivelata dalle lettere scritte dal
professor Marco Biagi suonano profe-
tiche. Una vergogna è che un uomo
che viene minacciato, che chiede ripe-
tutamente di essere protetto, venga
lasciato solo.

Perché? Quelle disperate ed inva-
ne richieste di
aiuto esigono
una risposta e la
risposta arriva
dopo oltre tre
mesi nelle parole
pronunciate dal
Ministro Scajola
a Cipro: “Se
l’avessimo scorta-
to sarebbero
morti in tre inve-
ce di uno solo”.
Parole in cui per

due giorni ha sostenuto di non
“riverdersi” e che solo ieri ha ammes-
so di aver pronunciato pur con tutta
l’ambiguità di chi è costretto a dire
ciò che ormai è oggettivamente vero.
Lo ha fatto dovendo chiedere alla mo-
glie e ai figli del professore assassina-
to a Bologna dopo che il Presidente
della Repubblica aveva telefonato alla
famiglia Biagi per dire che attraverso
lui il Paese intero esprimeva una com-
mossa vicinanza.

Resta davvero difficile pensare ad
una caduta di stile del Ministro. Non
si va lontano se si pensa che questo
sia lo stile della Destra. Il fatto che il
Ministro Scajola possa raccontare di
essere stato tenuto a battesimo da Ma-
ria Romana De Gasperi, figlia dello
statista Alcide, uno dei padri della Re-
pubblica, suona semmai, come
un’eredità sprecata.

Ma era stato proprio Scajola a
dire, solennemente
«Le scorte sono una vergogna
nazionale»
E così le ha tagliate a
molti magistrati

‘‘Le sue personali
protezioni sono

quelle previste dalla legge
Poi ci sono quelle chieste e
ottenute per la federazione

provinciale di Fi ad Imperia

‘‘

Siamo davanti ad un
governo
che è in stato
confusionale. Come si
sono comportati con
l’articolo 18

Lo scortatissimo ministro dell’Interno
Non c’è posto dove mette piede che non sia protetto, anche quando non c’è: casa della madre, la sezione del partito, le sue abitazioni

‘‘
Tiziano Treu

ex ministro del Lavoro

ROMA Sacconi ora dice che Biagi
non aveva paura. Lo stesso Sac-
coni aveva accusato Scajola.
Che idea si è fatto, senatore
Tiziano Treu, dello scontro in
atto nel governo?
Biagi era preoccupato, mi ha ma-

nifestato il suo stato d’animo più vol-
te, specialmente quando gli hanno
tolto la prima tutela. Con il clima
che c’era, con quello che era succes-
so a D’Antona solo un incosciente
poteva non aver paura.

Sia Maroni che Sacconi aveva-
no quasi chiesto le dimissioni
di Scajola, domenica. Almeno
Sacconi sembra fare un passo
indietro dopo la soluzione Ber-
lusconi. Perché?
Siamo alla burletta. Biagi era atti-

vissimo prima del Libro bianco, do-
po, nel dibattito sulla delega. Per
questo aveva paura.

Si dava da fare per rinnovare
il suo contratto di consulenza,
come avrebbe detto Scajola...
Questa è una vigliaccata. Marco

era una persona insistente, precisa,
voleva che ogni cosa stesse al suo
posto.

Un uomo che aveva timore di
essere ucciso aveva un legitti-
mo bisogno di avere ogni cosa
al proprio posto...
Sì ma non si trattava solo di que-

sto. Era appassionato del suo lavoro,
per quattro lire.

Ritiene che Maroni abbia fat-
to abbastanza per tutelarlo?
Sinceramente se Maroni si è limi-

tato a scrivere una lettera come pare,
è un po’ pochino. Se per il suo pri-
mo collaboratore che si sente minac-
ciato il ministro si limita ad un atto
burocratico... Doveva andarci di per-
sona dal ministro. Se non lo ha fatto,
ha fatto poco.

Scajola ha detto: se Biagi aves-

se avuto la scorta sarebbero
morti in tre. Può dire queste
cose un ministro dell’Interno?
Parole gravissime. Non è la pri-

ma volta che questo ministro fa con-
siderazioni così sconcertanti. Una
volta dice che gli italiani sono sotto
minaccia; a Genova ha fatto quel che
sappiamo; ora mette le mani avanti.
In Parlamento dice che c’era un pro-
blema nel suo ministero. Insinuare
che le scorte sono inutili o uno sta-
tus symbol non sono parole da mini-
stro.

Le contraddizioni nel governo
sul caso Biagi come le interpre-
ta?
Siamo davanti ad un governo

che è in stato confusionale. Ma non
è da oggi. Anche sull’articolo 18 si
sono comportati così. In un anno
Fini, Maroni e Bossi hanno detto tut-
to ed il contrario di tutto.

Lei che conosceva bene Biagi,
quando ha visto le lettere, il
contenuto, le paure, i timori
politici, ne ha riscontrato il
tratto di Marco Biagi?
L’unica cosa che mi ha un po’

sorpreso è la presenza delle parole su
Cofferati, messe in dubbio dagli stes-
si autori dello scoop. Che lui soffris-
se molto degli attacchi politici di al-
cuni della Cgil e anche di Cofferati è
vero. Così come soffriva gli attacchi
di alcuni intellettuali di sinistra. Da
qui a dire che Cofferati sia responsa-
bile di qualcosa è ingiurioso solo
pensarlo. Io lo dicevo a Biagi: fai
delle scelte di carattere politico è
chiaro che di devi attendere degli
attacchi politici.

E Biagi cosa rispondeva?
Se la prendeva a male, ma si ren-

deva conto che si stava nella normali-
tà.

Ma che queste lettere siano
uscite fuori a pochi giorni dal-

l’eventuale accordo separato,
dopo una strana escalation di
dichiarazioni del governo con-
tro Cofferati non la ha inso-
spettita?
È una conferma dei veleni italia-

ni. Sapevamo che era stato lasciato
solo. Lì c’è la conferma di questo
aspetto: si dimostra a quante perso-
ne lo aveva detto. Le novità sono
negli attacchi politici. Mi son chiesto
a chi giova far uscire queste e- mail,
chi le ha volute far uscire.

Conoscendo bene anche Coffe-
rati...
Cofferati fa la sua polemica poli-

tica dura, ma corretta. Con Marco
ne avevamo parlato, la polemica du-
ra è fisiologica, ma non c’entra nien-
te con il terrorismo e con le strumen-
talizzazioni.

Ora Cofferati ha deciso di ri-
manere in Cgil. Si lega al cli-
ma?
Mi sembra una scelta che in que-

sto momento si può anche capire.
Lei ha detto: gli attacchi politi-
ci ci possono stare. Quando lei
era ministro ha mai pensato
che si potevano collegare con
il terrorismo?
Ho avuto anch’io periodi sotto

scorta, ho vissuto il periodo di lavo-
ro con D’Antona, il tragico omici-
dio. Ma non ho mai pensato che
dall’attacco politico potessero venir-
mi delle pallottole. E non lo penso
neppure ora.

Lei è senatore. Quale sarà la
sua scelta in Parlamento?. È
per le dimissioni di Scajola?
È importante fare un dibattito in

Parlamento e vedere cosa ha da dire
il governo. La responsabilità è comu-
ne, non solo del ministro. Poi vedre-
mo. Il caso, comunque è molto gra-
ve.

f.l.

«Davanti ad un allarme serio non ci si può limitare a scrivere a Scajola, ci si va di persona»

«Nessuno ha ascoltato Biagi
Anche Maroni ha fatto poco»

 

 
            

Il professor
Marco Biagi

l’economista
ucciso

dalle brigate
rosse
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Vanni Masala

BOLOGNA «Non parlerò più in pubbli-
co a nome del Bologna Social Forum,
rimetto il mio mandato di direttore
responsabile della rivista Zero in Con-
dotta, vedrò cosa fare se la mia presen-
za nel gruppo consiliare di Rifonda-
zione comunista arreca danno o imba-
razzo». Valerio Monteventi, l’uomo
che ha reso pubbliche le lettere di
Marco Biagi, mette a disposizione
ogni suo incarico pubblico e professio-
nale. E lo fa con una lettera indirizza-
ta agli organi di informazione «dato
che, sopratutto
sui giornali di si-
nistra, si lancia-
no dubbi su di
me e su quello
che può stare
“dietro al diretto-
re di ZIC”». Una
lunga lettera, sei
pagine in cui
Monteventi riper-
corre «senza an-
sia, angoscia, af-
fanno» la sua vita
politica, sino allo sconquasso degli ul-
timi giorni. Poche ore dopo, le sue
dimissioni vengono di fatto respinte,
anche se Rifondazione lo invita «a ri-
velare il nome della sua fonte per dare
un contributo a fare piena luce sulla
vicenda».

«Ho la coscienza a posto - dice
Monteventi - e questa vicenda della
pubblicazione delle lettere di Biagi
l’ho determinata con la consapevolez-
za di non essere manovrato da nessu-
no (tantomeno dai Servizi Segreti):
l’ho fatto con l’unico intento di de-
nunciare il vergognoso silenzio del
Governo sulle scorte revocate e poi
negate al professor Biagi, che ha ri-
chiesto disperatamente aiuto e nessu-
no di quelli cui si era rivolto gli ha
mai risposto». In un altro passaggio,
Monteventi si dice «la persona più
dispiaciuta per la speculazione vergo-
gnosa ordita contro Cofferati e la
Cgil, ma credo di non essere stato io a
farla scattare». Un esame di coscienza
che ripercorre quanto già affermato
dall’esponente di Rifondazione, ma
che ancora lascia nel buio alcuni detta-
gli e piste utili all’investigazione. Gli
inquirenti si chiedono: chi ha conse-
gnato le lettere poi pubblicate? Chi ha
operato i tagli sulle stesse nei riferi-
menti a Cofferati e in che tempi? Il
dischetto sequestrato dalla Procura
potrà aiutare a capire se il contenuto
dei messaggi di Biagi corrisponda a
quanto poi reso noto. Monteventi
non aiuta a chiarire il passaggio di
informazioni, anzi ribadisce che la
sua fonte «è pulita e onesta: non ne

rivelerò le generalità pagandone, se
necessario, tutte le conseguenze».

Un atteggiamento di assoluta coe-
renza, così come lineare egli autode-

scrive il suo percorso politico, dalla
Fgci al Movimento studentesco fino a
Potere operaio. Gli scontri con i fasci-
sti negli anni ‘70, le sprangate ricevu-

te, la passione per il rugby, gli studi e
il lavoro in fabbrica. Quindi Radio
Alice e il movimento del ‘77, che a
Bologna provocò nella sinistra uno

squarcio ancora avvertibile, fino alla
carcerazione preventiva di 8 mesi per
essere stato accusato (poi scagionato
per mancanza di indizi) di far parte

dell’organizzazione terroristica Prima
Linea. Infine le sue iniziave editoriali
e l’impegno amministrativo in Comu-
ne a Bologna, prima tra i Verdi poi in

Rifondazione. Un conto in banca
«quasi vuoto» e una casa popolare as-
segnatagli dal Comune completano
l’autoritratto, «che ho raccontato sen-
za farmi alcuna violenza», dice Monte-
venti. La stessa apparente tranquillità
con cui ieri pomeriggio ha partecipa-
to alla seduta del Consiglio comunale
di Bologna, occupandosi di mediare
per ottenere solidarietà e un aiuto eco-
nomico nei confronti di un gruppo di
pakistani colpiti da una disgrazia. Sal-
vo poi perdere le staffe in seguito alle
provocazioni di un consigliere di An,
che lo beccava facendogli notare co-
me fosse stato scaricato dai no global.

I due sono quasi
giunti alle mani,
per essere poi se-
parati da altri
consiglieri.

Peraltro, le
dimissioni non
sembrano aver
sortito alcun ef-
fetto: Rifondazio-
ne comunista ha
emesso una nota
in cui ribadisce
che «Valerio

Monteventi per noi è e resta a pieno
titolo consigliere del Prc», nonostante
«il disappunto per la scelta di gestire
questo problema senza che il partito
fosse al corrente». «Ma sarebbe oppor-
tuno - lo invita il capogruppo Prc in
Comune, Maurizio Zamboni -, che
Monteventi desse un contributo a fa-
re piena luce, pur comprendendo il
problema delle fonti». Piena fiducia
gli viene riconfermata anche dalla re-
dazione del quindicinale Zero in Con-
dotta: «Questo giornale non è pensa-
bile senza di lui, le sue dimissioni non
sono neanche in discussione», dice il
condirettore Rudi Ghedini. E lo stes-
so Bologna Social Forum gli confer-
ma il ruolo di portavoce, dopo le dure
dichiarazioni di Luca Casarini che ave-
va di fatto «scaricato» il collega e che
anche ieri ha invitato Monteventi «a
prendersi un periodo di riflessione:
del resto capita di essere il portavoce,
e poi di non esserlo più». «Da parte
nostra c’è la massima solidarietà e fi-
ducia nei confronti di Valerio Monte-
venti - si schiera Domenico Mucignat
dei Disobbedienti -, per il movimento
è troppo importante per perderlo: per
quanto ci riguarda in questa fase può
continuare a parlare per conto del
Bsf». Una sconfessione in piena rego-
la per Casarini, impegnato a Bologna
nella scalata al movimento no global,
giunge anche da Oreste Scalzone, che
da Parigi difende l’ex compagno di
Potere operaio contro quello che defi-
nisce «un ignobile linciaggio morale,
dagli articoli surreali fino all’inenarra-
bile Casarini».

Lascia anche la rivista dove ha
pubblicato lo scoop
I compagni di Prc lo mettono
all’angolo: «Tutto il partito
condivide questa
esigenza di verità»

‘‘Il direttore di Zero
in condotta

si dimette in polemica
con le accuse lanciate,
sostiene in una lettera,
dai giornali di sinistra

‘‘

BOLOGNA In una e-mail inviato a
un collega due giorni prima di esse-
re ucciso, Marco Biagi usa verso
Cofferati toni duri, ma non diversi
da quelli che si hanno verso un
avversario politico, e non accenna
a paure o a minacce. È quanto risul-
ta dal messaggio che il Tg5 ha mo-
strato ieri sera. La sera di domenica
17 marzo, due giorni prima di esse-
re ucciso, Biagi nel suo messaggio
risponde al collega Stefano Lieb-
man, ordinario di diritto di lavoro,
che esprimeva stupore per aver vi-
sto la firma del professore bologne-
se in calce a un appello di cui non
condivideva toni e sostanza, pubbli-
cato quello stesso giorno dal «Sole
24 ore». «Per carità, libero di pen-
sarla come vuoi - risponde Marco
Biagi all'amico, via e-mail - Riten-
go altrettanto imbarazzante e inde-

cente schierarsi con Cofferati. In
questi casi bisogna dire se si sta
dalla parte di chi non vuole cambia-
re proprio nulla oppure se si voglia-
no riformare le cose. Io discuto
con piacere con coloro che optano
per questa seconda tesi. Del resto,
caro e vecchio amico, io sono di-
ventato selettivo. Berlusconi è im-
presentabile su tante cose, ma sul
mercato del lavoro chi è impresen-
tabile è proprio il centrosinistra,
che non ha idee o progetti. Quanto
agli appelli, sono un genere lettera-
rio penoso: ti rinvio a quello firma-
to da Ghezzi e Mariucci. Io ho fir-
mato soprattutto la 848 e me ne
assumo tutta la responsabilità».

La Procura di Bologna, intan-
to, si trincera nel silenzio, nel gior-
no in cui il direttore di Confindu-
stria, Stefano Parisi, ipotizza una

fuga di notizie relative a una testi-
monianza resa una decina di giorni
fa ai magistrati felsinei. «Stai tran-
quillo, non c’è pericolo, non c’è un
allarme specifico», aveva risposto
Franco Frattini, ministro con la de-
lega sui Servizi segreti, a Parisi che
quattro giorni prima dell’omicidio
Biagi aveva chiesto telefonicamen-
te rassicurazioni, dopo indiscrezio-
ni pubblicate dal settimanale Pano-
rama. In quelle pagine, si rendeva
nota una relazione dei Servizi in
cui si tracciava un «ritratto» dei
possibili obiettivi delle Brigate Ros-
se, da cui si intuiva il rischio che
correvano alcuni personaggi, tra
cui Biagi. «Noto con stupore che le
informazioni testimoniali che ho
reso ai magistrati sono riportate da
alcuni organi di stampa», ha dichia-
rato ieri Parisi.

«Monteventi ora deve dire chi è la talpa»
Il giornalista di Zic lascia il Social Forum. Altolà di Rifondazione: «Resta consigliere, ma devi parlare»

ROMA Dopo le ultime vicende del caso
Biagi è indispensabile riaprire le
indagini sulla morte di Michele Landi, il
tecnico informatico trovato impiccato il
4 luglio scorso nella sua casa di
Guidonia nei pressi di Roma. Lo chiede
con una dichiarazione il sen. Marco
Dalla Chiesa (Margherita). «La brutta
vicenda delle lettere di Biagi - sottolinea
Dalla CHiesa - è un nuovo capitolo che
serve a qualificare il più recente
omicidio delle Brigate Rosse come uno di
quegli affari sporchi dell'ultimo
decennio. Si indaghi su che cosa Landi
stesse lavorando»,

Hanno cercato invano di entrare nel sistema di computer, non è stato portato via nulla

Intimidazione alla Cgil di Cesena
Gli uffici a fuoco nella notte

Due giorni prima di morire Biagi scriveva
«Cofferati è solo un avversario politico»

l’e-mail

Natascia Ronchetti

CESENA Poche settimane dopo la morte
di Marco Biagi avevano ricevuto una lette-
ra minatoria. La scorsa notte hanno subi-
to un attentato. Solo il caso - la puntuali-
tà di un'addetta alle pulizie che alle 5 e 40
del mattino ha visto la porta sfondata e il
fumo uscire dagli uffici - ha limitato i
danni alla Camera del Lavoro territoriale
di Cesena. Dopo il mistero delle missive
del consulente del ministro Maroni, con
gli oscuri riferimenti a Sergio Cofferati, la
Cgil è nuovamente presa di mira. Per lan-
ciare un chiaro messaggio intimidatorio è
stata scelta la sede romagnola. Dovevano
essere almeno in due o in tre. Hanno
spaccato la porta di vetro antisfondamen-
to con una mazza, probabilmente da mu-
ratore, utilizzando un cartone per attutire
il rumore. Poi hanno messo a soqquadro
gli uffici, rovistato i cassetti, appiccato il
fuoco a una pila di carte e documenti, al
primo piano dello stabile, dove si trovano
gli uffici del Sindacato pensionati. Ma so-
prattutto hanno cercato di accedere, sen-
za riuscirci, al sistema informatico protet-
to dalle password. Ci hanno provato con
tre computer, tra i quali quello del segreta-
rio generale, Pietro Bellucci. Il sistema è
in rete, una persona esperta avrebbe potu-
to accedere a tutti i files, alla posta elettro-
nica, a documenti e messaggi riservati,
alle mail con le quali i vari uffici della
Camera del lavoro tengono i collegamen-
ti con le altre sedi e con la direzione cen-
trale di Roma. Hanno snobbato la cassa-
forte e anche un po' di contanti trovati
nei cassetti. «Impossibile pensare a un at-
to vandalico - dice Bellucci -, non è stata
l'opera di un gruppo di teppisti. E' un
atto intimidatorio che non può essere iso-

lato rispetto all'attuale clima politico». Il
fuoco, grazie alla prontezza dell'addetta
alle pulizie che ha avvertito il segretario
organizzativo Silverio Zitelli, è stato spen-
to quasi subito. Ci hanno pensato impie-
gati e funzionari, accorsi rapidamente
con gli estintori. I danni materiali sono
contenuti. Spaventa, ora, ciò che sarebbe
potuto accadere, con il fumo che si era
già propagato su tutti e tre i piani dell'edi-
ficio. E inquieta anche il collegamento
con la lettera anonima che fu spedita alla
sede decentrata di Savignano sul Rubico-
ne, comune del Cesenate, poco dopo l'as-
sassinio di Biagi. Una lettera scritta al
computer che accusava la Cgil di avere
responsabilità nella morte del giuslavori-
sta. Talmente farneticante che, dopo aver-

la consegnata alla polizia, si dissero: è il
delirio di un matto. Da allora la lettera è
nella mani della polizia, che indaga sull'at-
tentato in collaborazione con i carabinie-
ri. L'unico oggetto abbandonato sul po-
sto dagli attentatori è un paio di pinze, le
indagini non si annunciano facili. L'edifi-
cio che ospita la Camera del Lavoro è
vicino a una scuola ma le prime abitazio-
ni distano almeno a una trentina di me-
tri. Ieri sera, Bellucci aveva già chiamato a
raccolta i funzionari per organizzare un
presidio notturno. L'11, in occasione del-
lo sciopero, la manifestazione che la Cgil
aveva programmato - «Parole e musica
per i diritti - sarà l'occasione per respinge-
re con fermezza ogni forma di intimida-
zione». Intanto sono arrivati decine di
messaggi di solidarietà. Per il presidente
della Regione Emilia Romagna, Vasco Er-
rani, l'attentato «si inserisce in un quadro
di veleni che si indirizzano con sempre
più forza contro chi organizza i lavoratori
e i cittadini nell'impegno in difesa dei
propri diritti, primo fra tutti quello del
lavoro». Preoccupato il capogruppo regio-
nale dei Ds Lino Zanichelli. «Non è tanto
il danno in sé a ad allarmare, quanto il
significato di questo gesto. C'è un clima
pesante, si cerca di condizionare il mag-
gior sindacato italiano nel momento in
cui si è rifiutato di sottoscrivere l'accordo
per la revisione dell'articolo 18». Sulla ma-
trice dell'attentato non ha dubbi neanche
il segretario regionale dei Comunisti Ita-
liani, Rocco Giacomino. «E' un grave epi-
sodio inserito in un contesto che vede
Cofferati sottoposto ad accuse infaman-
ti». Solidarietà è stata espressa anche dal
ministro del Welfare, Roberto Maroni.
Che però ha preferito definire l'attentato
un atto di vandalismo: «La violenza è da
condannare a tutti i livelli».

Dalla Chiesa
ora si indaghi
sul caso Landi

Valerio Monteventi
direttore

del quindicinale
di Bologna "ZIC"
Zero In Condotta
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Vincenzo Vasile

S
i chiamava: scaricabarile. Era un
vecchio gioco di ragazzi, dell’epo-
ca precedente alla Playstation. Ci

si disponeva a coppie. L’uno dava le
spalle all’altro. E facendo leva sulle brac-
cia intrecciate, inarcando il dorso, si cer-
cava di sollevare il compagno – eeeeeh,
oooooh - finché uno dei due non crolla-
va a terra, sfiancato. La versione più
aggiornata prevede, invece, lo sfinimen-
to del pubblico. I contendenti, che in
realtà hanno fatto finta di sfidarsi tra
loro, rimangono in piedi, mostrano alla
fine di stare benis-
simo, e rivolti agli
astanti li beffano:
eeeeeh, oooooh.
E’ questo tipo di
scaricabarile il gio-
co d’inizio estate
che ci viene pro-
posto dal centro-
destra. Il modello
è l’impagabile
duetto domenica-
le a porte chiuse
tra Berlusconi e
Scajola: “Tu mi presenti le dimissioni e
io te le respingo, e se ti arrischi a dire
ancora una parola ai giornalisti ti ta-
gliouna mano”. Tutto in due minuti:
eeeeeh, oooooh.
Quando gli archetipi riescono bene so-
no gradite imitazioni e varianti. La foco-
sa Jole Santelli, sottosegretaria alla Giu-
stizia, s’è caricata sulle spalle due grossi
barili: il quotidiano di Confindustria,
Sole 24 ore, e il più grande giornale
nazionale di informazione, il Corriere
della Sera. Due barili in una volta, ma
Jole è una che s’è fatto le ossa nello
studio legale di quella damina di Bi-
squit che è Cesare Previti, e poi è giova-
ne e in carriera. Quei due fogli no glo-
bal - eeeeeh, oooooh - sono colpevoli, a
suo dire, di aver pubblicato le esterna-
zioni post-prandiali di Scajola: “Ci si
sarebbe aspettato – lamenta la Santelli –
un coro unanime di sdegno su inutili e
volgari propalazioni giornalistiche ri-
portate come il grande orecchio di sus-
surri accennati o forse fraintesi per vo-
glia di sensazionalismo”. Inutili. Volga-
ri. (Non come il tiggiuno di Mimun
che, pur avendo un “inviato” al seguito
di Scajola a Cipro, non ha ritenuto di
dar notizia delle frasi, ndr).
L’autore dei “sussurri accennati o forse
fraintesi”, frattanto, ha il suo daffare
per difendersi da solidarietà tanto solle-
cite e da colleghi esternatori. Ieri - eeee-
eh - ha passato la palla al suo premier:
oggi non parlo di Biagi, ne parlerà Berlu-
sconi in Parlamento”, oooooh. Era sta-
to proprio lui, Scajola, del resto, a inau-
gurare per tempo lo scaricabarile inter-
governativo, invitando graziosamente i
giornalisti in trasferta a Cipro ad andare
a chiedere a Maroni quanto
“marginale” e “rompic…” fosse quel
Biagi. Quell’amicone di Bobo Maroni,
che domenica mattina per risposta gli
aveva dedicato un comunicato ministe-
riale al fulmicotone, ieri ne ha riconfer-
mato il testo: pretende da Scajola una
smentita credibile e le scuse alla fami-
glia. E attraverso la “Stampa” di Torino
– lo stesso giornale usato da Scajola per
lanciare, come vedremo più tardi, un
suo altro messaggio - fa sapere che ritie-
ne il “partito dei prefetti”, e un prefetto
in particolare, per una vendetta matura-
ta nella breve esperienza dello stesso Ma-
roni al Viminale, l’ispiratore dell’ag-
ghiacciante dichiarazione pronunciata
davanti al buffet del consolato cipriota:
“Come si permette, quello Scajola, ab-
bia più rispetto”, sono le gentili parole
che si lasciano trapelare dal ministero
del Welfare.
Lo scaricabarile nell’accezione origina-
ria, abbiamo detto, si giocava in due.
Ma questa del centrodestra è una versio-

ne pecoreccia, un’ammucchiata. Ieri è
comparso a sorpresa anche un altro mi-
nistro tirato dentro alla goliardica scam-
pagnata, tra un borborigmo digestivo e
un vilipendio di cadavere. C’è chi avver-
te dalle colonne di qualche giornale –
eeeeeh - che anche Franco Frattini, pur
avendo il merito di aver inventato la
“mera proprietà” berlusconiana, se si
continua così, lo vedono messo proprio
male: oooooh. Perché l’algido ministro,
responsabile dei servizi di sicurezza, sa-
rebbe stato chiamato in causa davanti
alla solerte Procura di Bologna una deci-
na di giorni addietro da un testimone
chiave, quello Stefano Parisi, direttore

di Confindustria
che è coinvolto co-
me destinatario
delle e mail in que-
sto strano caso di
lettere congelate,
corrette, nascoste,
pubblicate, som-
ministrate. Parisi
– si legge - infor-
mò Frattini (che
sin dai tempi del-
la legge sui servizi
“si scazza” con il

suo collega dell’Interno) del terrore in
cui viveva Marco Biagi. Eeeeeh, oooo-
oh. Un altro ministro sulla graticola,
finché provvidenziale Parisi non fa sape-
re che non è vero, anzi è metà vero e
metà falso - come una di quelle e mail –
quel resosoconto giornalistico che lo
“stupisce”, eeeeeh, oooooh.
E al Viminale che si dice? Si dice e non
si dice. Dal palazzo umbertino dove ha
sede il ministero dell’Interno a Maroni
si risponde facendo trapelare qualche
spizzico del rapporto sulle scorte negate
a Biagi a suo tempo firmato dal prefetto
Sorge: vi si legge che non è vero che il
ministro del Welfare avesse fatto fuoco
e fiamme per richiedere protezione per
il suo collaboratore, ma che si sarebbe
limitato a scrivere poche righe burocra-
tiche al prefetto di Roma.
Fino a qualche ora fa, polizia e ministro
di polizia sembravano, insomma, anda-
re d’amore e d’accordo. Sulla questione
delle scorte tolte a Biagi, Scajola aveva
avvertito che dopo il colloquio con il
presidente della Camera Casini, il prefet-
to Gianni De Gennaro, capo della poli-
zia, non era tenuto a riferire. Ma i verti-
ci della polizia devono difendersi anche
da qualche barilotto in arrivo: la contro-
mossa del ministro, in un’intervista not-
turna alla “Stampa”, voluta per contro-
battere alle rivelazioni in arrivo sul
“Sole” e sul “Corriere”, era stata quella
di prendersela con chi “non ha ancora
catturato gli assassini di Biagi e di D’An-
tona”. Niente nomi, come sai addice in
questa storia piena di messaggi cifrati,
persino dall’oltretomba. Gli esperti di
scaricabarile l’hanno tradotta così: “La
colpa è degli investigatori e del capo
della polizia, Gianni De Gennaro”, uno
che è visto come fumo negli occhi da
una parte dell’entourage berlusconia-
no. La frase di Scajola la si ritrova, del
resto, pari pari nel comunicato domeni-
cale delle dimissioni-lampo. Ci sarà,
perciò, un terremoto ai vertici della poli-
zia? Eeeeeh, oooooh. Che sia questa, al-
la fine, l’ultima piroetta in programma
nel drammatico e grottesco gioco di sca-
ricabarile, che si sta inscenando attorno
alla tomba di un servitore dello Stato?
No, l’ultimo volo carpiato se lo riserva
l’Elefantino del “Foglio”, giornale crea-
to dalla famiglia berlusconiana per farci
ricordare ogni tanto che la vita è bella
perché è varia. L’editoriale di stamane
interpreta l’antico gioco nel senso esclu-
sivo dello “scaricare”. Ferrara scrive che
Scajola si deve dimettere. Di domenica
e lunedì non esce. E ha potuto dunque
aspettare a vedere come tira il vento.
Un colpo alla nuca per il povero Scajo-
la, come si usa tra amici, per non far
soffrire l’agonizzante. Eeeeh, ooooh.

L’indecoroso spettacolo di un
esecutivo davanti a cose serie
Le lettere apparse sui giornali
il problema della scorta
chiesta ma mai
arrivata a Marco Biagi

‘‘Nessuno si prende la
responsabilità e

ognuno vorrebbe darla
all’altro

Da Jole Santelli a Frattini, da
Maroni al direttore del Foglio

‘‘

ROMA La strada sarà quella dell’esposto presentato in tem-
pi relativamente brevi alla procura di Bologna. Per chiede-
re che si faccia luce sulla campagna di delegittimazione e
aggressione contro Corso Italia e il suo segretario, Sergio
Cofferati e si individui la “fonte” che ha passato le e-mail
di Marco Biagi al direttore di “Zero in condotta”. La
decisione è stata presa ieri sera, al termine di un incontro
tra i dirigenti della Cgil e l’avvocato Guido Calvi, cui è
stato assegnato l’incarico di rappresentare il sindacato.

L’esposto deve essere ancora completato, ma le li-
nee-guida saranno, appunto, quella di chiedere l’accerta-
mento più rigoroso per chiarire i contorni di un attacco
senza precedenti, nel quale “manine” e dichiarazioni pub-
bliche si sono date spesso il cambio in una staffetta che
non sembra avere nulla di casuale. Nell’esposto, tra l’altro,
ci sarà anche una ricostruzione cronologica degli eventi
per dimostrare come, ad esempio, l’ultima scorta – quella
di Modena – sia stata tolta a Biagi nello stesso giorno in
cui veniva presentato il “Libro bianco”, ossia quando il
ruolo del professore bolognese nell’elaborazione di quel

documento è diventato pubblico.
E’ lo stesso Guido Calvi – che è anche senatore dei Ds

- a spiegare il senso del suo intervento: “Più si analizzano i
dati, più emergono elementi sconcertanti. Le responsabili-
tà di chi gli ha revocato la scorta sono gravi. Come si sa,
Biagi era tutelato a Bologna, Milano, Roma e Modena.
Ebbene, quelle protezioni gli furono tolte lentamente.
Una alla volta. L’ultima scorta, quella di Modena, gli fu
revocata il 3 ottobre del 2001. Proprio quel giorno fu reso
pubblico il Libro Bianco. Cioè il giorno in cui è stata
massima l’esposizione del professore. Bisognerà fare chia-
rezza anche su questo. Come bisognerà comprendere per-
ché Biagi parlò di Cofferati prima ancora della presenta-
zione del documento, quando la polemica con la Cgil era
inesistente”.

Nei prossimi giorni, dunque, la Cgil passerà al contrat-
tacco anche per via giudiziaria. E’ stato dato il via ad una
nuova stagione di veleni. I responsabili, sostengono al
sindacato, devono essere individuati. E nell’esposto pre-
sentato alla Procura di Bologna ci saranno tutti gli elemen-
ti e gli spunti che potranno aiutare i magistrati ad imboc-
care la direzione giusta. I pubblici ministeri, dunque, do-
po il fascicolo sull’omicidio ed quello sulla revoca della
scorta, potranno aprire un terzo procedimento: contro i
“burattinai”, ossia gli ignoti che stanno cercando di stru-
mentalizzare le imprese delle Brigate Rosse. Un esposto
per chiedere di dare un volto agli “incappucciati”.

g.cip

‘‘
L’algido ministro Frattini,

responsabile dei servizi di
sicurezza, sarebbe stato chiamato

in causa davanti alla solerte
Procura di Bologna una decina di

giorni addietro da un testimone
chiave, quello Stefano Parisi,

direttore di Confindustria. Parisi
informò Frattini
del terrore in cui

viveva Marco
Biagi

‘‘ ‘‘

Ritengo che il governo
avrebbe dovuto fare
una valutazione più
ampia e comprensibile
per l’opinione
pubblica

Scaricabarile, il governo si assolve così
Tutti contro tutti. Giuliano Ferrara aspetta due giorni e dà l’ultimo colpetto a Scajola: dimettiti

‘‘

‘‘

Non so se ci sia stata
un’offerta di dimissioni
con un gesto reale da
parte di Scajola o se ci
sia stato solo un
accordo

Giuliano Ferrara trova il tono
ardimentoso e solenne dei tempi
belli e scrive un editoriale sul suo

giornale edito dalla signora
Berlusconi in cui non risparmia

nulla a Scajola e lo invita a
dimissioni rapide

Una presa di distanza meditata
visto che il suo giornale non esce

con fatti per due giorni
Un ultimo colpo, decisivo, ad un

uomo in ginocchio

‘‘

‘‘

‘‘

La Cgil seguirà
la strada dell’esposto

Domenico Fisichella
senatore di An

Bobo Maroni, che domenica
mattina per risposta gli aveva

dedicato un comunicato
ministeriale al fulmicotone, ieri ne
ha riconfermato il testo: pretende
da Scajola una smentita credibile

e le scuse alla famiglia.
E fa sapere che ritiene un prefetto in

particolare l’ispiratore
dell’agghiacciante dichiarazione

pronunciata davanti al buffet del
consolato cipriota

«Il silenzio che invece c’è stato sfiora l’opportunismo e la pavidità. In questi casi si deve affermare una certa visione dello Stato»

«An doveva condannare le parole di Scajola»

Fiori deposti dai
cittadini

bolognesi sul
luogo del delitto

del professor
Biagi nei giorni

successivi al
delitto

Federica Fantozzi

ROMA Quella di Scajola è stata una
gaffe imperdonabile che, da parte
di An, avrebbe richiesto un’«esplici-
ta condanna» anziché un silenzio
che sfiora «l’opportunismo o la pa-
vidità». È duro il giudizio di Dome-
nico Fisichella, vicepresidente del
Senato in quota al partito di Fini, a
proposito delle imprudenti dichia-
razioni del titolare del Viminale su
Marco Biagi. E Fisichella esprime
delle riserve anche a proposito del-
la scelta di Berlusconi di rifiutare
con immediatezza le dimissioni del
suo ministro: «Ammesso che l’offer-
ta sia stata reale, il governo avrebbe
dovuto almeno fare una valutazio-
ne più ampia».

Da un lato, sembra che Gian-
franco Fini sia stato a lungo
titubante prima di accettare
la linea di Berlusconi. Dall’al-
tro, Il Foglio chiede la testa di
Scajola e denuncia «pressioni
politiche ambigue» da parte

del vicepremier. Qual è in-
somma la posizione di An?
«Dico con franchezza che una

delle ragioni del mio disagio politi-
co in questa legislatura riguarda pro-
prio il ruolo di An all’interno della
coalizione. Ho difeso, in certe fasi
in cui Fini sembrava molto conflit-
tuale con Forza Italia, l’opportunità
politica di una collaborazione con il
partito di Berlusconi. Ma An deve
svolgere un ruolo incisivo in difesa
di certi principi, valori, fondamen-
ti; di una certa visione dello Stato,

della società, della nazione, degli
equilibri complessivi, dell’interesse
generale e del principio di legalità».

Come va interpretato allora il
lungo silenzio del resto di
An?
«Devo purtroppo registrare che

la partecipazione del nostro partito
alla coalizione si caratterizza o per
generiche prediche che ben poco in-
cidono in termini operativi o per
silenzi così prudenti da sfiorare l’op-
portunismo o la pavidità».

Quale reazione sarebbe stata
appropriata?
«La vicenda di questi giorni

avrebbe richiesto un’esplicita con-
danna delle parole di Scajola che ha
usato espressioni offensive nei con-
fronti di un morto ammazzato. E
ha enunciato teorie francamente
inattendibili circa l’inutilità della
scorta, atteso che, come del resto è
giusto, il primo a fruirne è proprio
il ministro dell’Interno».

Per la maggioranza la mossa
di Berlusconi era l’unica pos-
sibile. Per l’opposizione è sta-

ta una «farsa domenicale».
Lei come la giudica?
«Non so se ci sia stata un’offerta

di dimissioni con un gesto reale da
parte di Scajola o se ci sia stato solo
un accordo che simulava quel ge-
sto. Mi rendo conto della difficoltà
di Berlusconi che pochi mesi fa si è
caricato l’onere del ministero degli
Esteri...».

Fardello che peraltro non
sembra dispiacergli.
«A lui può anche far piacere,

ma è indubbio che ci sia stato uno
scontro all’interno della maggioran-
za, che ci sia stata una crisi reale con
la fuoriuscita di Ruggiero dal gover-
no. Capisco perciò la riluttanza del
presidente del Consiglio a privarsi
del ministro dell’Interno, altrimenti
il rimpasto sarebbe ineludibile».

Perché Berlusconi di rimpa-
sto non vuole sentire parlare?
«Non si riesce ad affrontare per-

ché, probabilmente, gli equilibri so-
no talmente delicati e persino preca-
ri da far temere che l’avvio di un
rimpasto possa scatenare una rea-

zione a catena incontrollabile. Tut-
tavia, quale che sia l’esito formale di
questa vicenda, Berlusconi si trova
con un ministro dimezzato».

Secondo lei Scajola avrebbe
dovuto dimettersi sul serio e
il governo accettarne la rinun-
cia all’incarico?
«Ritengo che il governo avreb-

be quantomeno dovuto fare una va-
lutazione più ampia e comprensibi-
le per l’opinione pubblica di quan-
to non abbia fatto».

Dopodomani il premier riferi-
rà in Parlamento. Servirà a
qualcosa?
«Non credo che aggiungerà mol-

to. Si spera nello stemperarsi delle
emozioni, si sa che spesso il Parla-
mento è indotto a certe conclusio-
ni. Ma così si rischia che il dibattito
diventi un rito privo di significato
politico».

Se le opposizioni presenteran-
no una mozione individuale
di sfiducia nei confronti di
Scajola, An come si comporte-
rà?

«Non credo che sarebbe in gra-
do di assumere un indirizzo autono-
mo. Io comprendo bene le ragioni
della coalizione. Non si possono
pretendere passi avventati dal parti-
to che esprime il vicepremier. Però
dovrebbe essere un dovere per la
classe dirigente di An far capire agli
elettori le motivazioni delel sue scel-
te».

Le parole di Scajola: una gaf-
fe, un semplice «infortunio»
o inidoneità alla carica che ri-
copre?

«Una gaffe per certi aspetti è
più imperdonabile di una consape-
vole manifestazione del pensiero. E
su un argomento così delicato il mi-
nistro dell’Interno non può far gaf-
fes. Inoltre ha chiamato in causa un
altro ministro (Maroni, ndr), che
gli ha risposto per le rime. Tutto
questo non può considerarsi alla
stregua di una battuta infelice. Del
resto, Freud insegna che il vero pen-
siero spesso emerge dai lapsus e dai
tic più che da espressioni verbali
costruite a tavolino».

Ieri Maroni non sembrava
soddisfatto della mezza smen-
tita di Scajola. Poi il ministro
dell’Interno si è scusato con
la famiglia Biagi, ma è diffici-
le considerare chiuso il caso.
«Il caso non sembra chiuso per-

ché l’accaduto è espressione dell’at-
teggiamento di una classe dirigente
politica che appare non particolar-
mente adeguata alla complessità del-
le questioni che ci stanno di fronte.
Si può rattoppare un episodio, ma
resta in piedi il problema generale».

i protagonisti
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ROMA «Serve per la Rai un amministratore delegato che
risponda al Cda di tutte le sue attività». Una vera azien-
da, insomma, «per essere pari a Mediaset», agile e veloce,
perché oggi la Rai «è a metà tra un’impresa e un ente
pubblico, come la vecchia Iri». A immaginare il futuro
della tv di Stato è il presidente, Antonio Baldassarre, che
sollecita al Parlamento una legge che riformi il sistema.
Si guarda lontano, al «Forum» sul contratto di servizio
organizzato ieri a Roma dal ministero delle Comunica-
zioni. Il nodo, per Baldassarre, sarebbe nella figura del
direttore generale, che «viene nominato in una certa
maniera e con dei poteri che sono a volte in totale
separazione rispetto al Cda». Schema che «si giustificava
con un bipartitismo nella maggioranza, quando il presi-
dente doveva essere di un colore politico e il direttore
generale di un altro». Ma oggi non funziona più, «oggi
che la Rai vuole e pretende autonomia dalla politica».

In realtà il presidente Rai riprende i temi segnalati
da Luigi Zanda nel suo allarmato dossier sulla perdita di
leadership della tv pubblica. Il consigliere, infatti, non
solo bocciava il criterio di nomina del Cda da parte dei
presidenti delle Camere, ma anche l’eccesso di potere del
direttore generale, e suggeriva proprio la figura di un
amministratore delegato «nominato dal Cda come mem-
bro stesso del consiglio». Un Ad, insomma, per Zanda
sarebbe «un argine all’influenza esterna della politica
che oggi è fortissima».

La posizione di Baldassarre può far pensare a un
colpetto tirato al direttore generale, Agostino Saccà, se
non fosse che la legge non è di stretta attualità. Saccà,
flemmaticamente, minimizza: «Di amministratore dele-
gato si parla da vent’anni». Certo Zanda spera «che dalle
conferenze si passi ai fatti», mentre per Carmine Donzel-
li «certe discussioni accademiche sono un diversivo. In
questa Rai i problemi sono altri: come si fa a garantire
una informazione corretta e autonoma, quando Silvio
Berlusconi è presidente del Consiglio e al tempo stesso
proprietario delle tre reti private?».

Claudio Petruccioli, presidente della Commissione
di Vigilanza, torna a sollecitare «una nuova legge del
sistema tv che ridefinisca anche il ruolo dle servizio
pubblico», per «cancellare la dipendenza della Rai dal
potere politico». Il ministro delle Comunicazioni, Mauri-
zio Gasparri, si dà da fare per rinnovare il contratto di
servizio fra ministero e Rai (scade il 31 dicembre): «Vo-
glio ripettare la scadenza», ha affermato, ipotizzando
anche la chiarezza «dal punto di vista qualitativo e quan-
titativo su quali sono i programmi finanziati dal cano-
ne» e quali dalla pubblicità (la Ue ha criticato l’Italia
sulla mancanza di conti separati). Per Gasparri, «nani e
ballerine» devono essere fuori dal canone. Ritorna il
discorso sulla qualità come noia garantita? Un tema
caldo tutto da affrontare.

Sembra esserci una schiarita, finalmente, sul caso di
Biagi e Santoro, e Baldassarre ieri ha pronunciato la
parola magica: «La Rai non si priverà di nessuno dei
giornalisti che oggi rappresentano voci discordanti ri-
spetto alla maggioranza». È la prima affermazione con-
creta sul pluralismo che rilascia il presidente della Rai,
sarà per un allarme sulla concorrenza indebolita: «Cer-
cheremo di trattenere Biagi e Santoro», ai quali «sarà
data giusta collocazione», ma «chiedendo rispetto delle
regole democratiche». Del «caso» ne dovrebbe discutere
il Cda Rai il 4 luglio, insieme a uno sterminato ordine
del giorno che va dalle contestazioni sui palinsesti an-
nunciati a Cannes, alle nomine dei vicedirettori di Rai-
Sport, Televideo, Testate Parlamentari e il completamen-

to delo schema RaiEducational; dai pareri legali sulla
puntata di «Sciuscià» al caso Datamedia.

Donzelli e Zanda attendono comunque la risposta
dei sindaci aziendali sulla mancata convocazione di un
Cda urgente, da loro chiesto al presidente. E ieri si è
dimesso Stefano Munafò dalla direzione di RaiFiction.
Un settore chiave. Giancarlo Leone ha concluso e presen-
tato a Saccà il suo studio sull’accorpamento tra Fiction e
Cinema. Munafò non è stato ufficialmente riconfermato
(Saccà vorrebbe De Luca): ma a spingerlo alle dimissioni
sembra sia stato il rischio di vedersi imposto un vicediret-
tore «dimissionato» da Mediaset, Gorla.  n.l.

Anche Cofferati deve a Biagi una risposta urgente. Deve
spiegare perché Biagi aveva paura della Cgil, perché un
professore, un dipendente pubblico, un riformista si senti-
va criminalizzato dal sindacato e dal suo leader. E dunque
Cofferati cerchi pure il manovratore, il grande vecchio, la
manona e la manina che hanno fornito le lettere, e magari
denunci le bizzarrie investigative della Procura, ma quelle
richieste d’aiuto rimangono lì, scritte da Biagi, e inelutta-
bilmente inevase. Il loro linguaggio non è «limaccioso»,
«fangoso», non è quello del «collaterale», del venduto.
Cofferati deve spiegare le intolleranze politiche e le intolle-
ranze verbali. Con forza Biagi denuncia una inciviltà che è
comune a destra e a sinistra. «Consulente che rompe» o
traditore di classe: a ben vedere il pregiudizio è identico.

Francesco Merlo,
CORRIERE DELLA SERA, 1 luglio, pagina 1

Ma Biagi non è stato abbattuto perché era un
rompi. È stato abbattuto come nemico del popo-
lo, come complice del centrodestra, come tradito-
re della classe operaia: e questo non gli veniva
certamente imputato da Scajola, gli veniva impu-
tato da pulpiti sindacali o girotondisti. I trucchet-
ti possono essere divertenti, ma se c’è di mezzo un
morto non lo sono per niente. Biagi avrebbe dovu-
to essere protetto meglio, non c’è dubbio. Non
però dalle minacce di Scajola (cui semmai si può
rimproverare di non averlo protetto): dalle minac-
ce di altri. E a torto o a ragione il nome che salta
fuori - per le minacce -è quello di Sergio Coffera-
ti.

Mario Cervi,
IL GIORNALE, 1 luglio, pagina 4

ROMA Il leader storico dei Radicali ha cominciato uno
sciopero a oltranza «totale», cioè della fame e della sete,
nell'ambito del satyagraha, la lotta non violenta, avviata
per ottenere il ripristino del plenum alla Camera e al
Csm. Fino a domani lo sciopero sarà condiviso da una
trentina di persone, in prevalenza militanti radicali, ma
anche esponenti di altre forze politiche, tra cui Livia
Turco e Franco Grillini (Ds), Paolo Cento (Verdi),
Roberto Giachetti e Gabriele Frigato (Margherita).
Pannella, giunto all'81esimo giorno di sciopero della
fame, sarà ricevuto oggi alle 12 al Quirinale dal
Presidente della Repubblica. Lo ha annunciato lui stesso
nel corso di una conferenza stampa organizzata in Piazza
Montecitorio. Pannella si appella al Capo dello Stato
affinchè sia «garante della Costituzione». «Chiederò a
Ciampi - ha detto - che venga fissata al più presto la data
ultimativa e certa in cui la Camera sarà chiamata a
esprimere il voto utile per l'elezione dei componenti
mancanti. In questo modo - ha detto Pannella -
finirebbe una flagranza delinquenziale». Pannella si
augurava inoltre che ieri sera «dalle 21 alle 21.15, in tutte
le carceri italiane, i detenuti facciano un »concerto« di 15
minuti sbattendo le stoviglie contro le sbarre delle loro
celle». Così - ha detto il leader dei radicali - noi
suoniamo le nostre campane.
Un suono forte, chiaro e libero«. Daniele Capezzone,
segretario del partito, fa sapere che «sono 5628 i cittadini
che in questi due mesi e mezzo hanno partecipato alla
lotta non violenta organizzata dagli stessi radicali».

festival della libertà
d’opinione: secondo

premio Francesco Merlo

Stamattina l’incontro fra un gruppo di studiosi e i rappresentanti dell’Ulivo per discutere i profili di incostituzionalità del ddl Frattini

Conflitto di interessi, ultima sfida in Senato

festival della libertà
d’opinione: primo premio

Mario Cervi

ROMA È in programma stamattina l’in-
contro tra un gruppo di esperti di dirit-
to costituzionale e i rappresentanti del-
l’Ulivo in vista del voto di oggi in Sena-
to sul disegno di legge sul conflitto di
interessi.

Ppresso la Sala Leonina del Residen-
ce Ripetta, dalle ore 10,30 alle 13, si
svolgerà un incontro di lavoro tra un
qualificato gruppo di costituzionalisti, i
componenti della commissione Affari
Costituzionali e i capigruppo dell'Ulivo
in Senato per discutere i profili di inco-
stituzionalità del disegno di legge sul
conflitto d'interessi in votazione a Palaz-
zo Madama. Il ddl proposto dal mini-

stro della Funzione pubblica Franco
Frattini approda in Senato con le modifi-
che apportate al testo dopo il passaggio
alla Camera dei Deputati. Gli emenda-
menti però non hanno smussato le criti-
che del centrosinistra che denuncia una
«legge truffa» e invoca l’intervento del
Presidente della Repubblica Ciampi.

Tra coloro che hanno aderito all'ini-
ziativa di stamattina vi sono Augusto
Barbera, l’ex ministro della Funzione
pubblica e docente di diritto ammini-
strativo alla Sapienza Sabino Cassese,
Enzo Cheli, Vincenzo Cerulli Irelli, Al-
do Corasaniti, Leopoldo Elia, Giovanni
Sartori. Al termine della riunione è pre-

visto un incontro con i giornalisti per
illustrare i risultati dei lavori.

Già la settimana scorsa l’Ulivo, sfi-
dando il caldo torrido, era sceso tre gior-
ni in piazza al Pantheon per denunciare
la legge che la maggioranza si appresta
ad approvare. L'opposizione si prepara
a ripetere il copione già sperimentato a
Montecitorio, se a Palazzo Madama
non saranno poste verifiche sostanziali
che cambino il ddl, che ad avviso dell'
Ulivo non fa che sancire il conflitto, sen-
za risolverlo.

Fassino e Rutelli, insieme a Willer
Bordon, Ugo Intini e Grazia Francesca-
to, avevano dato vita ad un comizio nel-

la piazza, equidistante tra Camera e Se-
nato e ribattezzata «piazza della libertà»,
per ribadire la loro contrarietà al proget-
to del Polo.

Il segretaro dei Ds aveva ribadito
che il ddl «non fa altro che sancire che
chi è proprietario di aziende può fare il
presidente del Consiglio, mentre chi è
dipendente delle stesse non può farlo».

Rutelli si era chiesto se la legge fosse
migliorata nel passaggio dalla Camera al
Senato, rispondendo che «anzi è peggio-
rata». Il leader della Margherita aveva
evidenziato la particolarità del conflitto
d'interessi nel nostro Paese, «dove il pre-
sidente del Consiglio in carica ha un

impero televisivo. Chi ha il potere politi-
co ha anche un enorme potere economi-
co, finanziario e il controllo dei mezzi
d'informazione privati e pubblici». Du-
rissimo il commento di Sartori, che chi-
samava in causa direttamente Ciampi:
«Il Capo dello Stato ha il diritto e il
dovere di intervenire perché questa leg-
ge viola i sistemi fondamentali della de-
mocrazia e diversi articoli della Costitu-
zione. Ciampi non firmi la legge, la ri-
mandi alle Camere, non la promulghi».
Ironico Gavino Angius: «Niente perso-
nalizzazioni. Non è la legge Frattini,
chiamiamola legge Moreno, come l’one-
sto e imparziale arbitro».

Il presidente della tv pubblica sollecita una legge che rinnovi il sistema. E apre alle «voci discordanti: tratteniamo Biagi e Santoro».

Baldassarre: un Ad perché la Rai sia un’impresa
Un attacco al direttore generale Agostino Saccà. In arrivo uomini da Mediaset?

Pannella in sciopero della sete
Oggi sarà ricevuto al Quirinale
per i seggi vacanti

Antonio
Baldassarre

e Maurizio
Gasparri

ieri al convegno
del ministero

delle
Comunicazioni

sul contratto
di servizio
Giglia/Ansa

TG1
Il caso Scajola viene liquidato dal Tg1 in 4 minuti. Protagonista lo stesso
Scajola, che viene dato integralmente mentre si scusa con la famiglia di
Marco Biagi. Ne risulta un ministro che parla molto di se stesso "come
uomo, padre, cristiano", lamentando che le sue frasi insultanti siano state
"isolate dal contesto, ingigantite". Francesco Pionati si incarica di comple-
tare la difesa di Scajola, annunciando che Berlusconi si dirà "vicino alla
famiglia", che le forze di maggioranza "si preparano a fare quadrato" e
leggendo un comunicato di Forza Italia che dice: "contro il terrorismo
non abbiamo bisogno di polveroni", che fa pure rima con l’epiteto usato
da Scajola per ricordare l’economista assassinato. Ma non è solo Forza
Italia a usare strumentalmente Biagi. Nel Tg1 si aggiungono Maroni ("Per
onorare la memoria di Marco Biagi, bisogna accordarsi per riformare il
mercato del lavoro"), parole identiche pronunciate subito dopo dal presi-
dente di Confindustria, D’Amato. In tutta evidenza, Scajola ha rovinato la
sceneggiatura buonista del governo.

TG2
Come sempre, il Tg2 parte oscurato dal Tg1 che non finisce mai in orario.
Le pubbliche scuse di Scajola sono in parte sintetizzate e viene data voce
(l’unica, perché il Tg1 l’opposizione non l’ha proprio fatta parlare) a
Luciano Violante. Dà anche spazio, uno spazio fuori dal coro, a Ignazio
Larussa: "Il caso non è chiuso". Poi ricorre al sempiterno senatore Schifa-
ni, che invece nel coro ci sta a pieno titolo: "Contro il terrorismo ci vuole
l’unità delle forze politiche. Un ministro dell’Interno si dimette se non
garantisce la sicurezza dei cittadini e questo non è il caso di Scajola".
Schifani parla sempre come se la sua fosse l’ultima, definitiva e intelligen-
tissima parola della giornata politica. Questa volta, però, gli si poteva pure
chiedere: "E se un ministro non ha garantito la sicurezza di Marco Biagi,
che si fa?". Ma Schifani va tranquillo e disteso: nessuno oserà mai fargli
una domanda.

TG3
Come se affiorasse da un lontano passato, quando la "televisione" significa-
va autorevolezza, quando le firme erano di Barbato, Biagi, Arrigo Levi, il
Tg3 di ieri sera ha completato il notiziario sull’incredibile ministro Scajo-
la, tracciandone un ritratto a cura di Guido dell’Aquila. Ne è uscita una
Scajola story costellata di gaffe che avrebbero affossato chiunque, ma non
il ministro in carica che Berlusconi difenderà ancora mercoledì prossimo
in Parlamento. E’ stato corretto ricordare che una volta i ministri di
polizia, data la loro enorme responsabilità, parlavano solo nelle sedi istitu-
zionali. E anche far vedere Enzo Bianco, un altro ex-ministro gaffeur che
fu del centrosinistra. Non si è trattato di bilancino politico, di par condicio
o di altri simili artifici: è la verità, punto e basta. Unica pecca: che Scajola
non ha definito Biagi "un rompiscatole", ma molto peggio.

Simone Collini

ROMA «Si rassicuri il buon Pigi Bat-
tista. MicroMega non si è trasferito
in nessun “altrove”». A parlare è lo
stesso direttore della rivista, Paolo
Flores D’Arcais. In un articolo pub-
blicato su La Stampa, Pierluigi Bat-
tista aveva sostenuto che i Movi-
menti attraversano un periodo di
«crisi», «stanchezza da saturazio-
ne», «afflosciamento». E per avvalo-
rare la sua tesi aveva chiamato in
causa il fatto che MicroMega, che
aveva dedicato il precedente nume-
ro alla «primavera dei movimen-
ti», con l’ultimo numero si fosse

«data alla letteratura». Flores D’Ar-
cais lo rassicura: «I girotondi non
sono al tramonto, le loro idee circo-
lano dappertutto nella società».

È vero, come sostiene Batti-
sta, che la sua rivista ha «cap-
tato una certa atmosfera di
riflusso» e ha quindi deciso
di dedicare questo numero al-
la letteratura, «meno spendi-
bile nell’arena della politica
politicante»?
«I racconti gialli o noir che com-

pongono gran parte di questo nu-

mero sono carichi di politica - natu-
ralmente non “politicante”, ma
questa è una caratteristica costante
della rivista - più che mai. Tanto è
vero che almeno due racconti, ahi-
mè, “profetizzano” le sporche vi-
cende di provocazioni e servizi che
stanno emergendo a proposito dei
fatti di Genova e dell’omicidio Bia-
gi. Quindi si rassicuri il buon Pigi
Battista. MicroMega non si è trasfe-
rito in nessun “altrove”».

Nell’articolo si parlava della
rivista come «centrale opera-
tiva del girotondismo nazio-
nale». È questo il suo ruolo?
«MicroMega non è centrale ope-

rativa di nulla, composta com’è di

un direttore e da una segretaria di
redazione. Un’idea del genere può
venire solo a un giornalista assiduo
dei luoghi di potere e delle opulen-
ze organizzative».

E che dice della definizione
di «rivista ideologica del dis-
senso della sinistra attestata
sulla linea dell’intransigenti-
smo»?
«Dico che Battista appartiene a

un gruppo di amici assai potente
nel mondo mediatico italiano, pie-
namente a suo agio nel regime ber-

lusconiano. E che tuttavia si diletta
di regalare alla sinistra consigli non
richiesti e meno che mai disinteres-
sati. Consigli che se venissero segui-
ti sarebbero micidiali per la sini-
stra. La sua è una chiave che vorreb-
be una sinistra “totalmente insigni-
ficante”, perché sulla lunghezza
d’onda dei Debenedetti (Franco),
Macaluso, e altri collaboratori de Il
Foglio. Detto questo, grazie comun-
que per la pubblicità, grazie per
questi continui attacchi a MicroMe-
ga, tacciata di estremismo, giustizia-
lismo, moralismo, intransigenti-
smo. In realtà, i nuovi Movimenti a
cui MicroMega ha dato e darà il suo
contributo altro non rappresenta-

no che un’ondata non transitoria
di indignazione civile contro un go-
verno che sta tentando di fare a
pezzi quei valori costituzionali che
ogni liberaldemocratico dovrebbe
avere a cuore».

I Movimenti attraversano re-
almente un periodo di crisi?
«A chi parla di tramonto dei

movimenti rispondo che proprio
l’editoriale di presentazione del nu-
mero fornisce le ragioni di una ana-
lisi opposta: le idee cardine di que-
sti Movimenti circolano ormai in

tutte le vicende politiche e civili del
Paese».

Ha rassicurato Battista, ora
rassicuri anche noi. Quali sa-
ranno gli argomenti del pros-
simo numero?
«Il numero di settembre tocche-

rà tutti i punti programmatici es-
senziali per una opposizione degna
di questo nome. Sarà quindi un nu-
mero politico, anche nel senso au-
spicato da Battista. Ma contribuirà
certamente ad un agire politico che
a Battista e ai suoi amici meno che
mai potrà piacere, perché MicroMe-
ga continuerà a muoversi nell’otti-
ca della democrazia presa sul se-
rio».

Il direttore di Micromega Paolo Flores D’Arcais risponde a Pierluigi Battista. «L’indignazione civile contro questo governo non è transitoria e noi non abbandoniamo»

«I girotondi non sono in crisi, quelle idee circolano nella società»
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GENOVA

Secretati interrogatori
del vicequestore
È stato secretato l' interrogatorio di Pietro Troiani,
vice questore aggiunto del Reparto Mobile della
polizia di Roma, ascoltato sino a sera dai pm
Enrico Zucca e Francesco Albini Cardona.
Ieri il capo della Squadra Mobile di Genova,
Claudio Sanfilippo, ha accompagnato in Procura,
per le presentazioni, il funzionario della Mobile di
Palermo Luca Salvemini che lo coadiuverà nelle
indagini sulla vicenda delle molotov. Nei prossimi
giorni sono previsti altri interrogatori mentre per il
4 luglio è stato fissato, davanti al giudice Silvia
Carpanini, il primo processo a carico di un
giovane no-global tedesco arrestato a Genova
durante il G8 per resistenza a pubblico ufficiale e
danneggiamenti.

POTENZA

Contro l’Enel
abbattono un traliccio
Parte di un traliccio dell' elettrodotto in
costruzione Matera-Santa Sofia di Terna (gruppo
Enel) è stato divelto e un automezzo della ditta
appaltatrice dei lavori danneggiato a Piano della
Croce di Barile (Potenza) da alcuni cittadini di
Rapolla (Potenza) che hanno protestato contro la
ripresa dei lavori per la costruzione della linea
elettrica. Il traliccio era stato collocato nel sito, ma
non ancorato al terreno. L' elettrodotto
Matera-Santa Sofia ha una potenza di 380 kilovolt
e collegherà le reti ad alta tensione di Puglia,
Basilicata e Campania: le proteste riguardano la
collocazione di 15 tralicci nei Comuni di Rapolla e
Melfi (Potenza).

PADOVA

No alla semilibertà
per Wolfgang Abel
Il tribunale di sorveglianza di Padova ha respinto
l'istanza di semilibertà presentata da Wolfgang
Abel, condannato con Marco Furlan a 27 anni di
reclusione per la lunga catena di delitti firmati
«Ludwig» compiuti sul finire degli anni '70 e l'
inizio degli anni '80. Delitti da lui sempre negati.
Secondo i giudici non ci sarebbero i presupposti
per procedere al reinserimento nella società del
detenuto, che durante l'udienza, tra l'altro, aveva
manifestato un atteggiamento freddo e distaccato.
Della decisione del collegio non si conosce ancora
la motivazione.
Abel ha già scontato oltre 15 anni di reclusione tra
carcerazione preventiva e pena definitiva, che
finirà il 16 giugno 2007, salva l'applicazione di
successive misure di sicurezza.

ROMA

Evasione da Rebibbia
«È scandalosa»
Un’evasione «scandalosa». Così viene definita dalla
procura di Roma la fuga di Gioacchino Gammino,
l’ergastolano evaso il 26 giugno scorso dal carcere
di Rebibbia, «È inquietante - dicono in ambienti
giudiziari - che qualche detenuto, anche
particolarmente pericoloso, abbia avuto la
possibilità di comunicare con l'esterno senza
controllo e di organizzare un'azione criminosa pur
essendo in regime di detenzione. Inoltre - prosegue
la procura che sta seguendo le indagini - un
carcerato di quel livello di pericolosità avrebbe
dovuto essere sottoposto al regime previsto dal 41
bis, cioè il cosiddetto carcere duro».Al vaglio degli
investigatori anche la sicurezza del penitenziario:
telefoni cellulari che entrano ed escono dal carcere,
droga ai carcerati, e la mancanza di personale.
denunciata dai sindacati degli agenti di polizia.

ROMA È sceso lentamente e naturalmente
di livello «Effimero», il laghetto che si è
creato sul ghiacciaio del Monte Rosa.
Una circostanza «certamente rassicuran-
te», spiegano alla protezione civile, anche
se permane lo stato di attenzione e gli
elicotteri hanno lavorato tutta la mattina
per trasportare sul ghiacciaio del Monte
Rosa il materiale necessario per portare
avanti le operazioni di intervento. Un la-
voro, quello degli elicotteri della protezio-
ne civile, interrotto però alle 14 a causa
del peggioramento delle condizioni del
tempo e che è quindi proseguito da terra.
Ieri è stato inoltre possibile tracciare un
primo identikit del laghetto: secondo i
primi dati forniti dalla protezione civile,
ha una capacità di 3 milioni di metri cubi,
una estensione di oltre 14 ettari e si trova
ad una quota di oltre 2.200 metri su un
ghiacciaio «crepacciata a morena».

la foto

Eva Dos Anjos,
brasiliana, immigrata
clandestina ha perso due
bambini nell’incendio
del ristorante dove
lavorava

‘‘
Omicidio volontario plurimo e favoreggiamento dell’
immigrazione clandestina. Sono i nuovi reati contestati
dalla Procura di Siracusa al comandante e agli 11
componenti dell' equipaggio della nave «Yohann»
imputati per la morte di 283 immigrati in un tentativo
di sbarco avvenuto al largo di Portopalo la vigilia di
Natale del 1996. La trasformazione del capo d' accusa
iniziale, omicidio colposo, è stata decisa accogliendo la
richiesta del procuratore Roberto Campisi . Secondo la
Procura i marinai erano consapevoli che i clandestini
avrebbero potuto fare naufragio. Cosa che avvenne,
probabilmente per una collisione. Il relitto, sul quale
erano 383 cittadini di Sri Lanka e Pakistan che furono
costretti al trasbordo sotto la minaccia delle armi,
affondò e non è stato recuperato

ROMA Una luce inizia a farsi varco nelle indagini relative ai
cadaveri sfregiati nelle Cappelle del Commiato a Firenze: il
nuovo «mostro» potrebbe essere una persona che lavora
all’interno della struttura cittadina. Sull’identità del
«profanatore» di salme, gli inquirenti mantegono il più assoluto
riserbo ma, da indiscrezioni trapelate, sembra essere imminente
la richiesta di arresto. Interno alla struttura. Ma chi? La notte
soltanto il custode o la guardia giurata hanno accesso. I sanitari
dell’ospedale adiacente dovrebbero, infatti, uscire per strada e
verrebbero intercettati dalla sorveglianza. A meno che. Sì, forse
un’altra ipotesi c’è. Un tecnico della manutenzione confema ,
infatti, un terribile sospetto: il tunnel che costeggia l’impianto di
riscaldamento. Il mistero continua, insomma, ad aleggiare
intorno a quell’edificio e tra le famiglie dei defunti serpeggia
inquietudine e preoccupazione. La paura che qualcuno possa di
nuovo infierire e magari sul corpo di un proprio parente è, infatti,
ancora forte, nonostante le forze dell’ordine abbiano intensificato
la sorveglianza e l’abbiano estesa a tutti gli obitori della
provincia. Perché per ben cinque volte, in barba ai controlli, il
«mostro» si è introdotto all’interno delle Cappelle del Commiato
e ha asportato lembi di pelle ai cadaveri che giacevano nelle bare
aperte. E sempre sotto gli occhi di una telecamera.

(Ma Gu)

ROMA Saranno più di 1300 a digiuna-
re, domani, per chiedere un
provvedimento di clemenza nei
confronti di Adriano Sofri e Ovidio
Bompressi. Dopo 2661 giorni di
digiuno a staffetta, l'iniziativa voluta
da Franco Corleone, ex sottosegretario
alla Giustizia e da Silvio Di Francia,
capogruppo dei Verdi al Comune di
Roma, arriva ad una svolta con una
giornata nazionale. L'obiettivo è
quello di testimoniare la continuità
nel tempo e nello spazio di questa
catena di solidarietà, che vede
impegnate molte personalità della
politica e del mondo della cultura.
Don Luigi Ciotti, fondatore del
Gruppo Abele, il filosofo Gennaro
Sasso, il sindacalista Claudio
Sabattini, gli scrittori Antonio
Tabucchi e Lidia Ravera, i giornalisti
Gad Lerner e Giuliano Ferrara, i
parlamentari Giovanna Melandri,
Ermete Realacci, Maura Cossutta,
sono solo alcune delle persone che
parteciperanno al digiuno.
Sit-in, incontri con i sindaci nelle
oltre 170 città che hanno aderito
all'appello per la clemenza lanciato
dal sindaco di Roma Walter Veltroni,
e dibattiti.

ROMA Giorgia aveva 13 anni: la sua pas-
sione erano i profumi che lei stessa di-
stillava in casa. Ma venerdì scorso men-
tre stava intorno ai suoi alambicchi ha
avvicinato una candela accesa alla mi-
scela a base di alcool e le fiamme l’han-
no avvolta. I genitori hanno chiamato
l’ambulanza, lei ci è salita con le sue
gambe. Ustionate entrambe, all’altezza
delle coscie, come le mani e una spalla.
Così sostiene sua madre, Annamaria
Cosetta. Ustioni gravi sul viso e gli arti
superiori dicono i medici.

Giorgia Brunetti è morta il giorno
dopo per un arresto cardiocircolatorio,
all’ospedale Sant’Eugenio, dove era sta-
ta trasferita dall’ospedale Sandro Perti-
ni. A sua madre - secondo quanto ha
riferito ai carabinieri - i medici, giusto
qualche ora prima avevano detto di sta-
re tranquilla, perché le ustioni erano sì
gravi, ma non tanto da mettere a ri-
schio la vita della piccola paziente. Inve-
ce, dice la signora Annamaria, in lacri-

me, Giorgia è morta. Adesso tutta la
vicenda è finita sul tavolo del sostituto
procuratore di Roma, Vincenzo Barba,
che ieri pomeriggio ha fatto eseguire
l’autopsia sul cadavere di Giorgia. Per-
chè i genitori non hanno creduto alla
versione fornita dai medici: hanno spor-
to denuncia presso i carabinieri di Ro-
ma-Eur. Annamaria Cosetta ha raccon-
tato che Giorgia era arrivata al Pertini
intorno alle 11.30 vigile e tranquilla:
una volta trasferita al Sant’Eugenio le
aveva raccontato dei lavaggi e delle tera-
pie a cui era stata sottoposta. Venerdì
sera aveva cenato regolarmente, era se-
rena, malgrado il dolore per le ustioni.
Quando la donna ha chiesto ai medici
se poteva trascorrere la notte accanto
alla figlia i sanitari glielo hanno negato.
Non c’era bisogno.

Il giorno dopo, sabato mattina, la
madre ha incontrato Giorgia, che aveva
appena fatto colazione con del latte ad
alta digeribilità perché era allergica al

lattosio. Alle 10.30 era uscita dalla stan-
za, come le avevano suggerito i medici,
ed era rimasta fuori dal reparto ustioni.
Alle 12, secondo quanto ha riferito la
donna, un medico le ha detto che la
figlia era morta, in seguito ad un attac-
co cardiocircolatorio, nonostante gli
sforzi fatti da un cardiologo e da un
anestesista per rianimarla. «Ma io non
mi sono accorta di nessuna emergenza
- ha spiegato la donna ai carabinieri. Ha
spiegato anche che i medici le avevano
sconsigliato di far eseguire l’autopsia.

«È una vicenda scandalosa - dice
l’avvocato della famiglia, Emanuele Me-
rilli -. Adesso stiamo facendo tutto il
possibile affinché sia fatta luce su que-
sta morte assurda. Giorgia aveva ustio-
ni gravi solo sulle cosce: i medici hanno
detto che la sua vita non era in perico-
lo».

Di tutt’altro tenore la versione del-
l’ospedale. Sulla cartella clinica di Gior-
gia c’è scritto che la paziente aveva ri-

portato ustioni di secondo e terzo gra-
do sul 39 per cento del corpo. A render-
lo noto sono stati ieri il direttore genera-
le della Asl Rm C, Benedetto Bultrini,
ed il direttore sanitario aziendale Fran-
cesco Vaia.

«Il giorno del decesso della pazien-
te - affermano Bultrini e Vaia - la dire-
zione medica di presidio del S. Eugenio
ci aveva comunicato la gravità e l'esten-
sione delle ustioni riportate dalla ragaz-
zina durante l'incidente domestico».
Per sottolineare la gravità, il direttore
generale spiega che Giorgia «era giunta
dal Pertini accompagnata da un medi-
co rianimatore e la cartella clinica parla-
va di ustioni di secondo e terzo grado
sul 39 per cento del corpo, in particola-
re volto e arti superiori». Circa la man-
cata volontà dei medici di disporre l'au-
topsia, Bultrini e Vaia replicano che «il
medico che ha curato la ragazzina, ha
chiesto il riscontro autoptico per sospet-
ta embolia».

Il lago «Effimero»
torna alla normalità

Il papà di Samuele la butta in politica
Stefano Lorenzi torna in Consiglio, e accusa il sindaco: vi faceva comodo eliminarmi

Segue dalla prima

Stipendio?
1.800.000 al mese per me e

1.800.000 a mio figlio Wagner, 17 an-
ni, cuoco (nel mio stesso ristorante -
lui ha rinunciato agli studi, al diverti-
mento per aiutare la famiglia, non si è
mai tenuto per sé un centesimo) e
ballerino quando serviva per divertire
i clienti durante le feste, ma non c’era
mai nemmeno una mancia per que-
sto lavoro extra. Gli stipendi li abbia-
mo sempre ricevuti con ritardo di me-
si, costretti a umiliarci nel sollecitarli
e sollecitarli. Il saldo degli arretrati
l’abbiamo finalmente ricevuto grazie
all’intervento di una famiglia italiana
amica, a mezzanotte: non potevamo
più aspettare. L’indomani mattina
portavamo in Brasile Leonel e Lethi-
cia per il funerale.

Chi ha pagato il funerale?
Il Comune di Trezzano.
Chi ha pagato il viaggio?
La Compagnia brasiliana Varig,

ma arrivati all’aeroporto mia suocera
per il trasporto delle salme a Bonito
(400 Km.) e per il funerale dei bimbi
ha dovuto fare un debito di 1 milione
e 400 mila lire.

Cosa ricordi di quella terribile
notte?

Stavo lavando i piatti, ad un certo
punto qualcuna grida «al fuoco» subi-
to penso ai bambini, corro, arrivo alla
scala, e mi devo bloccare: le fiamme
rendono impossibile l’accesso. Vengo
a sapere che Valeria, 27 anni, una ca-
ra amica appena giunta dal Brasile mi

aveva preceduta per cercare di salvare
i miei bambini. Non ce l’ha fatta, è
morta bruciata viva per i miei figli.

Il padrone del ristorante, il primo
ad arrivare sul luogo dell’incendio,
quando gli ho chiesto: «Perché non
hai salvato i miei bambini? Non hai
pensato che c’erano i miei figli?»
m’ha risposto: me ne sono dimentica-
to.

S’è dimenticato dei miei bambini!
Arriva l’autoambulanza, mi porta

all’ospedale San Paolo, il pediatra ha
gli occhi bassi, non mi guarda in fac-
cia. Continuo a chiedere: «Come stan-
no i bambini? Come stanno?»

«Stanno bene»
«Guardami in faccia dottore»
«Stanno bene»
Poi un’amica che mi accompagna-

va: «Leonel non c’è più»
Mi si ferma il cuore.
Arrivo da Lethicia. È lì, distesa,

bella, con i suoi riccioli, la manina è
tiepida, viva.

L’hanno attaccata alla macchina.
Dopo un giorno: «Signora stac-

chiamo - dicono i medici - non c’è
più niente da fare»

«No aspettate, non è morta»
«Non c’è più nulla da fare, signo-

ra, per la sua bambina»
«Ci sono i miracoli.»
Anche Wagner cerca di convincer-

mi. «Aspettate, vi prego, aspettiamo
fino a domani pomeriggio alle 5.»

«Va bene».
Arriva domani.
Sono le 17.
Staccano la macchina.

È ancora mio figlio che mi parla
di donare gli organi della bimba.

«No. Non voglio portare a casa
una scatola vuota. No.»

«Mamma, aiutiamo tre bambini
con la nostra Lethicia.»

Firmo. Firma anche Wagner.
«Mamma mentre firmavo, con

tutta l’acqua che veniva giù, m’è arri-
vato sul foglio, proprio sulla mia fir-
ma un filo di sole. Vedi anche Lethi-
cia è contenta» «È vero - dice il medi-
co - l’ho visto anch’io quel filo di
sole.»

Hai conosciuto le bambine che
hanno ricevuto gli organi, cuore, fe-
gato rene di tua figlia?

Non sono ancora pronta. Quan-
do incontrerò la bimba col cuore di
Lethicia sarà per me una grande emo-
zione e dolore.

Quale è oggi la tua situazione?
Abbiamo ottenuto immediata-

mente, grazie all’intervento del Sotto-
segretario degli Interni onorevole
Mantovano il permesso di soggiorno.

L’onorevole Mantovano è stata l’uni-
ca persona che si sia immediatamen-
te, profondamente e concretamente
interessata a noi. Grazie a lui ora mio
figlio lavora in un ristorante del cen-
tro - in regola.

E tu? Lavoro? Casa?
No. Le Autorità Pubbliche contra-

riamente alle promesse di tempestivo
appoggio, casa...lavoro ... pronuncia-
te in quei drammatici giorni, non so-
no ancora state in grado di aiutarmi:
non abbiamo casa, non ho lavoro. Ci
sono stati 2 Consigli Comunali con
delibere votate da tutti i presenti
ma...

E pensare che il 5 marzo, quattro
giorni prima che tutti noi morissimo
in quel rogo, saremmo dovuti entrare
nella nostra casa.

Una casa in affitto che avevo final-
mente trovato.

Una casa vera... con porte, fine-
stre e il riscaldamento.

Ultima ora:
Eva, dopo quasi 4 mesi dalla trage-

dia in cui ha perso i suoi due bimbi, è
stata finalmente ricevuta dal sindaco
di Trezzano, una donna, che le ha
comunicato che entro pochissimo
tempo le verrà assegnato un apparta-
mento.

Le sono stati rimborsati anche i
denari spesi per il funerale in Brasile.

Lavoro?
No, di quella promessa nessuno

ne parla più
Auguri Eva!
Per ora, benvenuta con tuo figlio

a casa nostra.

Leonel e Lethicia morti un maledetto venerdì di marzo
Franca Rame

Si era bruciata distillando un profumo. I genitori: era arrivata in ospedale sulle sue gambe. I medici del Sant’Eugenio di Roma: «Abbiamo tentato tutto»

La misteriosa morte di una ragazzina ustionata
Omicidio volontario plurimo
per l’equipaggio della Yohann
Affogarono 283 clandestini

COGNE (Aosta) Dev'essere la prima interrogazio-
ne presentata da un politico sull'omicidio del pro-
prio figlio. La legge, davanti all'incredulo consiglio
comunale di Cogne, Stefano Lorenzi, papà del pic-
colo Samuele e consigliere di minoranza. Solo, isola-
tissimo dopo i sospetti gettati su altri abitanti del
paese, papà Lorenzi stavolta va all'attacco del sinda-
co, Osvaldo Ruffier: non lo ha adeguatamente dife-
so, insinua, perché gli faceva gioco «eliminare da un
Consiglio comunale un consigliere scomodo».

È un normale pomeriggio, i consiglieri comu-
nali di Cogne - quelli della maggioranza di «Per
Cogne», vicina all'Union Valdotaine, i tre della mi-
noranza di «Uniti per il futuro» - sono convocati
per discutere di un solo punto, una modifica al Prg.
Imprevedibilmente per loro - non per i giornalisti,
allertati dai familiari del piccolo Samuele - si presen-
ta anche Stefano Lorenzi, accompagnato da un av-
vocato. Aveva già dichiarato, prima dell'arresto del-
la moglie, che avrebbe portato in consiglio l'omici-
dio del figlio; pareva una boutade. Invece eccolo.
Ha due pagine di testo da leggere: «Egregio signor
sindaco, colleghi consiglieri, ritengo doveroso di
portare alla vostra attenzione un'analisi sul compor-
tamento della nostra amministrazione pubblica e in
particolar modo del primo cittadino in merito al
tragico fatto che così duramente ha colpito la no-
stra comunità il 30 gennaio scorso...». Il giorno in
cui «una mano di un pazzo con una cattiveria estre-
ma mi ha tolto tutto». Insomma. Riepiloga le sue
ultime attività da consigliere, quando si era battuto
per la messa in sicurezza della franosa strada Co-
gne-Aosta, raccogliendo 720 firme sotto una petizio-
ne: chiedeva allora di sospendere gli investimenti
sui collegamenti con le piste di sci di Pila, per con-
centrare lo sforzo finanziario sulla strada. Ma in
consiglio, nel dibattito, «rilevavo a mio parere una
classica risposta politica generica». E quindi? Ecco il

gran salto conclusivo: «Questa mia situazione d'iso-
lamento nel battermi per il bene di Cogne», «mi
porta ad avere dubbi su quanto è accaduto successi-
vamente il 30 gennaio scorso».

Continua a leggere, Stefano Lorenzi: era diven-
tato un consigliere scomodo per «gli attuali equili-
bri politici della maggioranza presidiata da oramai
trentatre anni dallo stesso Sindaco. Forse anche i

motivi sopraindicati hanno portato il nostro Sinda-
co a d avere atteggiamenti nei miei confronti molto
duri e intolleranti a seguito dell'omicidio di mio
figlio Samuele, sbilanciandosi paurosamente sino a

divulgare tramite la stampa che io e la mia famiglia
abbiamo offeso Cogne».

È una vecchia diatriba: il sindaco ha sempre
difeso la famiglia Lorenzi, fino a quando in più
occasioni papà, mamma e avvocati hanno insinua-
to sospetti in ordine all'omicidio su altri abitanti di
Cogne. A quel punto, Osvaldo Ruffier ha preso le
distanze.

E Lorenzi conclude: «Ho il presentimento che
l'operato del Sindaco miri ad ottenere il denigra-
mento di un Consigliere Comunale compreso
l'ostracismo del paese piuttosto che collaborare alla
ricerca della verità anche se questa può essere dolo-
rosa».

Dibattito. Un assessore, Mauro Gerard, si rivol-
ge a papà Lorenzi: «Sono contento per te». «Per-
ché?». «Perché se hai ancora tempo da perdere a
scrivere cose così, vuol dire che il trauma lo hai
superato bene». Il sindaco Ruffier dice a Lorenzi:
«Io non voglio finire nelle vostre bolge». All'interro-
gazione risponderà per iscritto. Tutti i consiglieri lo
difendono. Anche i due colleghi di opposizione di
Lorenzi, Marco Jeantet e Andrea Celesia, pigliano le
distanze: «Accuse pesanti e ingiustificate». Ma in
questo strano connubio tra cronaca nera e politica,
riaccende il fuoco Carlo Taormina, l'ultimo legale
dei Lorenzi: «Ruffier non è stato il sindaco di tutti.
Ho la netta sensazione che possa sapere qualcosa di
più». Parole ben diverse da quelle pronunciate in
serata da Antonio Maisano, legale di Stefano Loren-
zi, che ha fugato ogni dubbio sulle parole del suo
assitito in consiglio comunale, precisando che Lo-
renzi non ha mai indicato «in un movente politico
la causa dell' omicidio del piccolo Samuele». «Pro-
babilmente - ha aggiunto - il suo intervento di tipo
politico avrà indotto qualcuno a pensare questo.
Ma lui nega di averlo detto».

m.s.

Cadaveri profanati a Firenze
Il «mostro» forse
è interno all’ospedale

Più di 1300 persone
digiuneranno
per la grazia a Sofri
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ROMA «Ai colleghi senatori dei Ds
faremo un regalo in più: ci faremo
prendere anche l'impronta dell'indice
del piede sinistro». Replica così il
senatore della Lega Nord, Piergiorgio
Stiffoni all' iniziativa dei senatori dei
Ds Longhi e Flammia che hanno
deciso di prendere le impronte della
mano a tutti i componenti di
Palazzo Madama. «Avranno così
modo di rilevare anche gli arti
inferiori che - spiega Stiffoni -
servono spesso agli extracomunitari
di fuggire dai campi di accoglienza
come hanno fatto spesso, ultimi i 76
maghrebini fuggiti da quello di
Borgo Mezzanone, in provincia di
Foggia dopo aver aggredito
carabinieri e poliziotti di servizio. Di
solito è il piede destro che dà lo
slancio nella corsa, ma è quello
sinistro che, battendo il terreno, tiene
in equilibrio il velocista».

Virginia Lori

BRINDISI Si erano nascosti dentro un Tir
che trasportava angurie, sono morti dopo
quattordici ore d'agonia. E’ l’ennesima
tragedia di un «viaggio» della speranza, le
vittime sono due immigrati curdi, senza
permesso di soggiorno. Viaggiavano in
condizioni disumane nel cassone-frigori-
fero di un Tir con targa tedesca, sbarcato
nella tarda mattinata di ieri nel porto di
Brindisi proveniente da Patrasso. Il frigo-
rifero non era stato azionato, non c'era
più aria lì dentro e la temperatura supera-
va i 40 gradi. Con loro c'erano anche altri
due uomini, anche loro turchi di etnia
curda, che sono ora ricoverati in ospeda-
le.

I quatttro uomini hanno lottato per
ore contro la morte: hanno tentato inva-
no di chiedere aiuto, hanno bevuto a tur-
no dall'unica bottiglia d'acqua portata sul
mezzo. Poi, due di loro, si sono addor-
mentati e sono morti; gli altri due, invece,
hanno continuato a lamentarsi e hanno
attirato l'attenzione di due finanzieri che,
in quel momento, stavano ispezionando
il Tir carico d'angurie al varco doganale
nel porto di Brindisi. È solo un caso se il
bilancio della tragedia non è ancor più
grave. Sono stati infatti gli agenti della
polizia di frontiera a sentire i loro lamen-
ti: hanno subito aperto il cassone ed han-
no trovato due immigrati morti e altre
due persone in gravi condizioni per asfis-
sia.

I due curdi ancora vivi sono stati rico-
verati nell'ospedale «Perrino» di Brindisi:
uno si trova in rianimazione; l'altro inve-
ce sta meglio ed è sottoposto ad accerta-
menti nel reparto di Medicina. Riesce a
parlare e a farsi capire e sta spiegando alla
polizia la sua versione dei fatti. Entrambi
sono disidratati, affetti da colpi di calore e
da un principio di asfissia.

Per gli altri, invece, è stato inutile qual-
siasi soccorso.

Al momento si conosce solo il nome
del più giovane di loro: si chiamava Ah-

met Mohammad Irak e aveva 19 anni. Era
l'unico ad avere un documento d'identità.
L'altra vittima, invece, ha un'età apparen-
te tra 22 e i 24 anni.

Il conducente del Tir con targa tede-
sca, Dourokis Panagiotis, di 38 anni, gre-
co di Efstathios, è stato interrogato dalla
squadra mobile di Brindisi: finora ha ne-
gato di aver fatto salire i quattro immigra-
ti sul suo autoarticolato. Ha spiegato di
essere partito la notte di domenica, a mez-
zanotte, dal porto di Patrasso, da dove si è
imbarcato sul traghetto di linea «El Gre-
co», giunto a Brindisi alle 13 di ieri. E ha
aggiunto: «Lì, a Patrasso, c'è la corsa ai Tir
da parte di molti immigrati che tentano
di salire sui nostri mezzi per raggiungere
clandestinamente l'Italia».

La sua versione dei fatti è adesso all'at-
tenzione della polizia che sta cercando di
capire perchè, appena sbarcato a Brindisi,
l'autista greco abbia chiesto alla polizia di

frontiera di anticipare i controlli doganali
affermando di avere «problemi meccanici
al mezzo». E perchè, se sapeva che sul Tir
frigorifero c'erano i quattro clandestini,
non ha azionato il frigo. A questa doman-
da il camionista ha ripetuto di non essere
stato a conoscenza della presenza dei cur-
di a bordo del mezzo e ha poi precisato
che «le angurie non hanno bisogna delle
basse temperature». Finora a sua carico
non c'è alcun indizio di colpevolezza.

Sempre secondo le dichiarazioni di Pa-
nagiotis, il Tir (che ha targa tedesca) era
diretto in una cittadina della provincia di
Catanzaro dove sarebbero state scaricate
le angurie; da qui avrebbe proseguito per
la Puglia, avrebbe caricato patate che
avrebbe trasportato fino a destinazione,
in Germania.

Le indagini del dirigente della squa-
dra mobile di Brindisi, Angelo Loconte,
sono coordinate dal pm Paolo Bargero.

Altri due compagni di viaggio sono riusciti a salvarsi grazie a un’ispezione della Finanza

Muoiono nascosti nel tir
dopo 14 ore di agonia
40 gradi e non c’era aria, due curdi si sono addormentati

Vladimiro Polchi

ROMA Giorni difficili per la lingua italia-
na. Nel nord Italia il “padano” si fa largo
e minaccia di dilagare su cartelli stradali e
pagelle scolastiche. Ma in questi giorni la
promozione dei dialetti locali è anche la
miccia di una curiosa polemica esplosa
tra la Lega Nord e gli altri partiti di Gover-
no. Due sono i fronti dello scontro. Il
primo riguarda la segnaletica bilingue.

Percorrendo le strade statali e provin-
ciali delle quieti valli lombarde si incontra-
no Erfa, Smut e Seriat. Non sono eroi
misteriosi di un’antica favola nordica, ma
i nomi “padani” di alcuni comuni berga-
maschi. In queste piccole località il dialet-

to ha trovato posto accanto alla lingua
italiana su cartelli e insegne. E per anni
nessuno ha avuto da ridire. Fino a una
recente richiesta dell’amministrazione di
Bergamo. Il Consiglio comunale, nella se-
duta del 15 giugno, ha approvato un ordi-
ne del giorno sull’adozione del bergama-
sco nella segnaletica stradale. Una vittoria
per i leghisti, che nel comune di centrode-
stra si trovano all’opposizione. Ma il mini-
stero delle Infrastrutture ha risposto con
un secco no al progetto. La Lega Nord è
insorta: la Padania, il quotidiano del parti-
to, non ha perso tempo e ha lanciato la
sua campagna contro le “normative aride
e asettiche” della capitale, mentre il sena-
tore leghista Ettore Pirovano se l’è presa
prima con il ministero e poi con la giunta

di Bergamo. «Ricordo al ministro Lunar-
di che i segnali bilingue sono legali e con-
formi al codice della strada», afferma il
senatore e ricorda una sentenza del tribu-
nale di Clusone (Bergamo), dell’ottobre
1999, che «ha ritenuto legittimo l’uso del
dialetto, accanto all’italiano, su tutti i car-
telli turistici». Di più. «Il giudice di Cluso-
ne aveva già chiesto un parere al ministe-
ro e quella volta da Roma venne una ri-
sposta favorevole». Pirovano non capisce
e sbotta: «Non mi spiego proprio questo
irrigidimento di Lunardi». Il senatore at-
tacca anche il centrodestra bergamasco,
sospettando un disegno ai danni della Le-
ga: «Hanno spedito a Roma una richiesta
sbagliata, senza sottolineare che il dialetto
sarebbe comparso solo su cartelli turistici.

Volevano ottenere una risposta negativa -
continua Pirovano - e per questo hanno
scritto una domanda generica e sballata».

Il ministero delle Infrastrutture e la
giunta bergamasca chiamate in causa dal
leghista, replicano alle accuse. «Siamo
davvero stufi di questa storia, la legge è
chiara e vieta l’uso del dialetto», risponde
un ingegnere del ministero e spiega che
«la Convenzione sulla segnaletica strada-
le, firmata a Vienna nel 1968, ammette
solo lingue ufficiali e riconosciute dal-
l’Onu».

L’assessore alla viabilità di Bergamo,
Enrico Piccinelli, manda a dire alla Lega:
«La richiesta inoltrata a Roma era copia
dell’atto presentato in Consiglio dai leghi-
sti, perciò di eventuali errori rispondono

solo loro. Per noi - conclude - il caso è
definitivamente chiuso».

Ma ieri sui dialetti locali è stato scon-
tro anche in Consiglio regionale lombar-
do. A scatenare le ire dei pasdaran della
Lega è stata la proposta dell’assessore alla
Famiglia, Giancarlo Abelli, di inserire nel-
le pagelle scolastiche la lingua di origine
degli alunni extracomunitari. «Sarà uno
spreco di denaro - protesta Davide Boni,
consigliere del Carroccio - se vogliono
integrarsi imparino l’italiano». E di con-
tro propone pagelle nei dialetti lombardi.
«Su questo sarà scontro. Nella Casa della
Libertà i leghisti sono i soli a difendere le
tradizioni locali, ma visti gli interlocutori
- conclude Boni - meglio soli che male
accompagnati».

Querelle fra La Padania e il ministro Lunardi sui cartelli in bergamasco. I leghisti di Bergamo vorrebbero anche le pagelle scolastiche in dialetto

Segnali stradali in padano ma c’è il niet di Roma

Provocazione Lega
«Ci faremo prendere
le impronte dei piedi»

Il corpo di uno dei due
curdi trovati
in un container a Brindisi
Arcieri

Oreste Pivetta

MILANO Se siamo a nominare ancora
Paolo Scrofani è in virtù della sua mor-
te, avvenuta a metà di una calda matti-
na di fine giugno, nel corso di un even-
to che i telegiornali amano definire
“esodo” (biblico o epocale, misurato
dai chilometri di code ai caselli) e alla
vigilia di un altro evento, la finale dei
campionati del mondo di calcio, evoca-
tore e produttore di eroi nella rappre-
sentazione più globale che esista: basta
un pallone colpito o un pallone respin-
to per diventare eroe. Di eroi così se ne
fanno a decine, ogni anno.

Paolo Scrofani è morto due volte
in solitudine, prima sul pianerottolo di
uno dei tanti caseggiati milanesi, poi
nella stanzina in un reparto di riani-
mazione tra tende e tubicini, nessuno
che potesse fare qualche cosa per lui,
prima o dopo, mentre fuori il sole pic-
chiava sulle auto in colonna e le teleca-
mere lustravano gli obiettivi sul prossi-
mo gol. Morendo ha lasciato ancora
qualcosa per gli altri: i suoi organi.

L’unica immagine che abbiamo di
lui, riprodotta dalla tv, lo ritrae duran-
te una conferenza stampa. Nell’ufficio
di un commissariato, con i giornalisti
seduti attorno a un tavolo, le pareti
tappezzate dalle solite insegne di poli-
zia, Paolo Scrofani in piedi, in un abi-
to di buon taglio, taglio moderno, chia-
ro, Paolo Scrofani con i capelli a spaz-
zola un filo ingrigiti a esporre le trame
di un’operazione, sorridendo. I suoi
colleghi dicono che fosse un investigato-
re molto bravo e attento. La biografia è
nota e comune: un’esperienza in un
ufficio, poi in un’altra città, poi un
commissariato. Avrà timbrato carte,
trascritto rapporti, interrogato testimo-
ni, percorso i luoghi del delitto. Sulla
scrivania teneva il ritratto dei suoi ca-
ri, nei cassetti avrà conservato insieme
con le carte del lavoro la cartolina di
un amico, la ricevuta di un ristorante,

un libro, chissà. Dopo la morte attorno
ai cassetti, mentre si raccolgono quelle
cose che avevano un senso e l’hanno
perso, ogni foglio oppure ogni penna
impugnata mille volte che si accanto-
nano sono un pezzo di vita che si per-
de.

Non viene in mente la pistola:
l’avrà avuta con sè, avrebbe potuto
usarla, non l’ha usata. Paolo Scrofani,
di fronte alla porta sprangata di un
caseggiato di via Giovanni da Cerme-
nate, aveva deciso di parlare. Credeva
nella normale forza delle parole, come
se la ragione avesse lo spazio e le virtù
che le si devono. Cercava di convincere
uno sciagurato che in fondo uno sfrat-
to, se ne fanno a migliaia ogni anno,
non è la fine del mondo. C’è rimedio a
uno sfratto. Non c’è rimedio alla mor-
te. Un’esplosione se l’è portato via per
sempre.

Paolo Scrofani è diventato, via ete-
re o via carta, un eroe. Era semplice-
mente un funzionario di polizia, un
cittadino qualunque che aveva il
“senso del dovere”, credo che gli eroi
non fossero nel suo vocabolario, di uo-
mo semplice e pratico, che doveva pos-
sedere una bella esperienza e profonda
dell’esistenza per quello che c’è, di pau-
re, brutture, miserie, errori quotidiani,
anche di sfratti, senza l’ombra di un
eroe. Si è saputo che Paolo Scrofani
stava seguendo un corso per imparare
a “condurre una trattativa” magari
con un bandito sequestratore oppure
con un suicida in bilico sul davanzale
di una finestra: per convincerli a rinun-
ciare. La polizia insegna anche la reto-
rica.

Paolo Scrofani è morto nel giorno
in cui un ministro degli Interni, il suo
ministro, designava con il simpatico
epitteto di rompiballe un professore di
diritto del lavoro assassinato da alcuni
terroristi non si sa ancora bene perchè.
Un altro “eroe” che sicuramente aveva
in antipatia quel termine. Meglio rom-
piballe per un onesto professore che

sentiva la responsabilità del compito e
il dovere del lavoro.

Se li si chiama “eroi” è perchè “ai
nostri tempi” viviamo una impareggia-
bile, infamante, volgare decadenza
(verrebbe voglia di dire derubricazio-
ne, come per i delitti, come consentono
certe leggi) delle parole semplici, delle
virtù semplici, dei doveri semplici, la
sostanza di una società, di una civiltà.

Paolo Scrofani non è solo. Gli eroi
dovrebbero esserlo, ma in realtà si sco-
prono a nugoli. Per lo più sono falsi.
Paolo Scrofani è stato tra i più sfortu-
nati cittadini di un paese che si è sem-
pre salvato grazie a loro, convinti di
una parte, di un mestiere, di una re-
sponsabilità.

L’altro giorno in una strada di Mi-
lano ho incontrato alcuni immigrati:
un padre, la madre, una bimba di po-
chi anni. Il padre mi mostrava un bi-
glietto, l’indicazione era via Ortles, do-
ve ancora sorge il dormitorio pubblico.
Ma in realtà mi chiedeva in una lin-
gua che non capivo di via Tadino, do-
ve sia apre l’ufficio stranieri della Cisl.
Dove arriveranno senza una parola
d’italiano? Chissà se erano clandestini,
in procinto a lasciare le impronte in un
commissariato di polizia. Anche la
bimbetta magra, vestita con i calzonci-
ni stirata e la maglietta puliti. Forse
saranno calati da un barcone in una
spiaggia italiana chissà da quale paese
dell’estremo oriente, stranieri in Italia
per un lavoro, così timidi persino nel
chiedere il niente d’aiuto di una infor-
mazione viaria. Ho pensato al loro ero-
ismo: diecimila chilometri dal loro pae-
se, nella speranza che qualcuno li aiuti
a trovare qui il loro dovere.

Se si volesse usare ancora la parola
eroe, se ha il senso del dizionario, co-
raggio e abnegazione, e se la realtà ha
un senso, dovremmo rivolgerci a un
dirigente della pubblica sicurezza, mor-
to per uno sfratto e per salvare uno
sfrattato, o all’anonimo migrante con
moglie e figlia.

Oggi i funerali di Paolo Scrofani, ucciso mentre cercava di salvare uno sfrattato

La fine tragica del vicequestore
uno dei tanti piccoli eroi
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La mancanza della ratifica degli Usa alla Corte Penale Internazionale
preoccupano il presidente della Commissione europea Romano Pro-
di. «Questo complica la situazione e crea un altro momento di divisio-
ne fra Ue ed Usa che bisogna evitare ad ogni costo. Seguiamo dunque
le prossime tappe della situazione. Non c’è alcun nuovo evento che
giustifichi questa posizione forte» degli Stati Uniti, ha detto Prodi
parlando ieri a Copenaghen.

Alle preoccupazioni di Prodi si aggiungono le critiche di Amnesty
International, secondo cui «non è tollerabile» che «alcuni governi -
Usa, Israele, Cina, Federazione Russa, stabiliscano autonomamente le
regole del gioco e si propongano come unici arbitri della loro condot-
ta». «Il rifiuto della giurisdizione della Corte - ha affermato in un
comunicato Marco Bertrotto presidente della sezione italiana di AI-
potrebbe facilmente essere considerato come un’implicita ammissio-
ne di gravi responsabilità per violazioni e abusi di diritti umani».
Critiche agli Usa sono giunte anche dal Consiglio d’Europa. Il presi-
dente dell’assemblea parlamentare dell’organizzazione di Strasburgo,
l’austriaco Pieter Schieder, ha sottolineato che «gli Usa non solo non
hanno ratificato lo statuto della Cpi, ma stanno prevedendo azioni
per creare ostacoli al funzionamento della Corte». Mentre il ministro
degli Esteri danese Per Stig Moller, paese che ha assunto ieri la
presidenza di turno dell’Ue, ha espresso il suo «profondo rammari-
co» per gli sviluppi della vicenda relativa alla Corte penale internazio-
nale.

www.un.org/icc
www.onuitalia.it/
www.nato.int
www.nato.int/sfor

clicca su

La Corte penale internazionale
(Cpi) ha carattere permanente e si
occuperà di crimini di guerra,
crimini contro l’umanità e
genocidio.
Genesi È stata istituita con il
Trattato firmato a Roma il 17 luglio
1998 da 120 paesi. È stata varata in
contemporanea lo scorso 11 aprile a
Roma e al Palazzo di Vetro di New
York dopo che 60 governi hanno
ratificato la firma del Trattato
(l’Italia è stata il secondo Paese a
farlo, il 26 luglio del 1999).
Funzioni Processare singoli
individui accusati di crimini di
guerra, crimini contro l’umanità,
genocidio e aggressione.
Giurisdizione Non retroattiva:
giudicherà solo per fatti avvenuti
dopo la sua entrata in funzione. È
complementare alle giurisdizioni
degli Stati aderenti e non può
sostituirsi alle magistrature
nazionali.
Procedura Agisce sulla base di un
procedimento di uno Stato membro
o di un procedimento d’ufficio della
procura dello stesso Cpi su denuncia
di governi, di Ong o su indicazione
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu.
L’azione penale «ex officio» del
procuratore è controllata da una
Camera preliminare, cui spetta
concedere l’eventuale autorizzazione
a procedere. La Corte può chiedere
agli stati membri l’estradizione delle
persone da giudicare e ha incarico
di proteggere testimoni e vittime.
Composizione 18 giudici
appartenenti a Stati membri (non
più di un giudice per Stato). I
giudici restano in carica nove anni.
Finanziamento Contributi versati
dai singoli Stati membri; contributi
volontari erogati da governi,
organizzazioni internazionali o
anche enti, società private e singoli
individui. Fondi Onu solo previa
approvazione del Consiglio di
Sicurezza.

L’errore degli aerei Usa avrebbe coinvolto, tra morti e feriti, almeno 120 invitati ad un matrimonio. Il Pentagono ammette ma non conferma le vittime

Afghanistan, bomba americana fa strage a una festa

Bruno Marolo

WASHINGTON Prendere o lasciare. Ge-
orge Bush ha dato al Consiglio di sicu-
rezza tre giorni di tempo per salvare
la missione dell'Onu in Bosnia. Scadu-
to l'ultimatum, gli Stati Uniti costrin-
geranno al ritiro i caschi blu della for-
za internazionale di polizia, a meno
che i militari americani in tutto il
mondo ottengano l'assoluta immuni-
tà davanti al tribunale internazionale
per i crimini di guerra.

Se non si troverà un accordo, i
1600 istruttori internazionali che ad-
destrano la polizia bosniaca dovran-
no fare i bagagli mercoledì a mezza-
notte, ora di New York (le sei di giove-
dì in Italia). Gli Stati Uniti contribui-
scono a questa missione con soli 46
uomini, e i cittadini americani che
servono nelle altre 14 forze di pace
dell'onu nel mondo sono poco più di
600, tra cui soltanto 35 militari. Tutta-
via Bush minaccia di usare il diritto di
veto e affondare le missioni dell'Onu
l'una dopo l'altra, se il resto del mon-
do non si piegherà alla sua volontà. Il
tribunale delle Nazioni Unite contro i
crimini di guerra, che ha assunto uffi-
cialmente le proprie funzioni ieri all'
Aja, dovrebbe riconoscere che i citta-
dini americani sono al di sopra delle
leggi internazionali e soltanto il loro
governo ha il diritto di metterli in
stato di accusa.

«Non è questione - ha avvertito
l'ambasciatore americano all'Onu
John Negroponte - di una missione o
dell'altra, ma delle forze di pace in
generale. Se il problema non sarà risol-
to, si riproporrà continuamente». In
altre parole, gli Stati Uniti minaccia-
no di porre il veto perfino alle missio-
ni di pace cui non prendono parte. Il
risultato sarebbe un tale disastro che
probabilmente nemmeno il governo
di George Bush avrà il coraggio di
affondare fino in fondo il coltello nel-
la schiena dell'Onu. Altri paesi del
Consiglio di sicurezza si sono già detti
disponibili a concedergli di fatto l'im-
munità che non può essere ricono-
sciuta come diritto. Il segretario degli
esteri britannico, Jack Straw, sta trat-
tando direttamente con il collega ame-
ricano Colin Powell. «Stiamo cercan-
do - ha detto - di rassicurare gli ameri-
cani. Lo statuto della Corte internazio-

nale stabilisce chiaramente che sarà
aperta un'istruttoria soltanto quando
le autorità nazionali verranno meno
al dovere di procedere contro i loro
cittadini accusati di crimini di guer-
ra».

Gli Stati Uniti hanno sferrato l'of-
fensiva domenica sera, quando si è
riunito il Consiglio di sicurezza dell'
Onu per prolungare di sei mesi il man-
dato della polizia internazionale in Bo-
snia. I patti sembravano chiari.

L'Unione Europea si era già impegna-
ta a incaricarsi dal primo gennaio
2003 dell'addestramento dei 17 mila
agenti della polizia bosniaca, creata
dal nulla dopo anni di guerra civile.
Per sei mesi ancora, il compito avreb-
be dovuto essere assolto dall'Onu. Di
punto in bianco, l'ambasciatore Ne-
groponte ha annunciato che gli Stati
Uniti non si sarebbero limitati a ritira-
re i loro 46 agenti. Avrebbero posto il
veto all'intera forza, per punire l'Onu
di insediare all'Aja il Tribunale inter-
nazionale contro i crimini di guerra,
malgrado la loro opposizione.

«Con le nostre responsabilità glo-
bali - ha sostenuto l'ambasciatore
americano - noi siamo un bersaglio
particolare, e il nostro operato non
può essere messo in discussione da
un tribunale la cui giurisdizione non
riconosciamo. Non possiamo esporre

i nostri militari al rischio di essere
incriminati per ragioni politiche». La
risoluzione che avrebbe rinnovato il
mandato alle forze dell'Onu in Bosnia
è stata approvata dai 15 membri del
consiglio, con il voto contrario dei
soli Stati Uniti e l'astensione della Bul-
garia. A quel punto, l'ambasciatore
americano ha posto il veto.

Il segretario generale dell'Onu Ko-
fi Annan ha allora rivolto al Consiglio
di sicurezza un disperato appello. «Il
mondo - ha esclamato - non può per-
mettersi una situazione come questa,
che potrebbe avere conseguenze per
tutte le operazioni di pace dell'Onu».
Gli Stati Uniti hanno accettato che
fosse votata una nuova risoluzione
per prolungare il mandato della forza
in Bosnia di sole 72 ore: il tempo per
riaprire la trattativa.

L'atteggiamento dell'amministra-

zione Bush potrebbe creare problemi
anche alla forza di stabilizzazione del-
la Nato in Bosnia (Sfor), costituita nel
1995 per iniziativa degli stessi ameri-
cani, sulla base degli accordi raggiunti
a Dayton nell'Ohio che misero fine
alla guerra civile. La forza è costituita
da 18 mila soldati di 19 paesi, tra cui
2500 americani. «Le nostre truppe -
ha assicurato l'ambasciatore america-
no in Bosnia Clifford Bond - rimar-
ranno nella Sfor, perché il loro man-
dato è fondato sugli accordi di
Dayton e non su una risoluzione dell'
Onu». Ma la Casa Bianca non ha con-
fermato queste garanzie. «La protezio-
ne degli americani che servono nelle
forze di pace - ha dichiarato Ari Flei-
scher, il portavoce del presidente Bu-
sh - è per noi una questione di princi-
pio molto importante. Nessuno al
mondo si faccia idee sbagliate: gli Sta-
ti Uniti rimarranno fermi sulle loro
posizioni e proteggeranno con forza i
loro cittadini». Per il momento tutta-
via non si pone il problema del ritiro
della forza di stabilizzazione, che al
limite potrebbe funzionare anche sen-
za il contingente americano, mentre i
1600 agenti della polizia internaziona-
le organizzata dall'Onu in Bosnia stan-
no facendo le valigie. «Tutti i progres-
si fatti finora - ha protestato Amer
Kapetanovic, portavoce del ministero
degli esteri bosniaco - saranno com-
promessi. La forza dell'Unione Euro-
pea non sarà pronta in tempo per
sostituire quella dell'Onu».

Il tribunale internazionale contro
i crimini di guerra è stato costituito a
Roma con un accordo firmato da 138
paesi e ratificato da 74. Soltanto gli
Stati Uniti e Israele rifiutano di rico-
noscerne l'autorità. Il governo di Bill
Clinton ha firmato l'accordo nel 2000
con molte riserve, avvertendo che il
Senato americano non lo avrebbe rati-
ficato senza modifiche. Bush ha di-
chiarato nulla la firma del suo prede-
cessore.

Le bombe sganciate dai B52 america-
ni tornano a cadere in Afghanistan.
E come era già successo in passato,
anche stavolta sbagliano di nuovo
obiettivo. Facendo una vera strage
tra la popolazione civile. Nella notte
tra domenica e lunedì una bomba
sganciata da un aereo militare Usa
invece di colpire una postazione an-
tiaerea individuata nella provincia
di Uruzgan, nell’Afghanistan meri-
dionale, ha centrato per errore una
festa di matrimonio provocando la
morte di almeno 30 persone - l’agen-
zia islamica Aip parla di almeno 100
morti - e il ferimento di altre 70
persone, tra cui molte donne e bam-
bini. A riferirlo è stato un responsa-
bile locale, testimone della strage.

L’attacco sarebbe avvenuto in-
torno all’una di notte, quando ora-
mai i festeggiamenti al banchetto di
nozze volgevano al termine. Secon-
do quanto riferito dal neo-presiden-
te afghano Hamid Karzai, «l’improv-
viso attacco» sarebbe avvenuto nel
distretto di Dehrawud, nella provin-
cia di Uruzgan, nell’Afghanistan me-
ridionale, a circa 175 chilometri da
Kandahar, una volta città spirituale
del mullah Omar.

«Stiamo tentando di organizza-

re gli aiuti e una commissione del
ministero degli Affari di frontiera si
è recata sul posto», ha aggiunto Kar-
zai. Il villaggio, bersaglio a sorpresa
del bombardamento, si trova infatti
in una zona impervia, stretto tra
montagne non facilmente accessibi-
li. «Nella notte -ha raccontato Ab-
dul Sabur, un residente locale nel
servizio in lingua pashtu della emit-
tente radiotelevisiva britannica Bbc-
non c’è stato nessuno a portarci soc-
corso. Solo stamane (ieri mattina,
ndr) siamo riusciti a trasferire alcu-
ni dei feriti a Kandahar, e sono arri-
vati anche alcuni elicotteri degli stra-
nieri per aiutarci», spiega Sabur.
Che aggiunge: «Da queste parti non
ci sono Taleban né arabi, né uomini
di Al-Qaeda, le persone uccise era-
no tutti civili, tra cui molte donne e
bambini».

Interpellato dalla Forza interna-
zionale di Assistenza per la Sicurez-

za (Isaf, responsabile per la sicurez-
za nella capitale Kabul), in prima
battuta l’ufficio di collegamento del-
le forze armate statunitensi ha fatto
sapere di non avere alcuna notizia
sull’attacco aereo in questione, deci-
dendo così di non dare nessuna con-
ferma sulla strage di civili afghani
loro attribuita dagli abitanti del vil-
laggio.

Ma alcune fonti militari ameri-
cane citate dalla Cnn, tra cui il colon-
nello Roger King, portavoce della
base di Bagram, hanno poi ricono-
sciuto che qualcosa evidentemente
non ha funzionato durante un’azio-
ne a nord di Kandahar e che un
contrattacco americano, con ricorso
a B52, avrebbe fatto «perdite» fra i
civili. Per gli americani però le vitti-
me sarebbero «tre o quattro» tra
morti e feriti.

Intanto a Washington il Penta-
gono ha ammesso che almeno una

bomba è caduta fuori bersaglio nel-
l’Afghanistan meridionale, anche se
non è in grado di confermare la se-
gnalazione delle vittime civili nel
banchetto di nozze. Una pattuglia
aerea di «aerei della coalizione» era
stata fatta segno al fuoco della con-
traraea, ha detto ai giornalisti il por-
tavoce del Pentagono, tenente di va-
scello Jeff Davis, e gli aerei hanno
risposto. È accaduto a nord della
città di Kandahar. «Almeno una
bomba è andata fuori bersaglio - ha
detto Davis - e siamo al corrente
delle notizie di perdite fra i civili,
ma non sappiamo se tali perdite sia-
no state provocate dalla bomba».
Dall’inizio dell’offensiva aerea statu-
nitense intesa ad estirpare le forze di
Al-Qaeda, ci sono già state diverse
segnalazioni di attacchi aerei Usa su
obiettivi civili sbagliati. Lo scorso
maggio le forze Usa smentirono no-
tizie di un banchetto nuziale attacca-
to per errore: l’agenzia di informa-
zione privata Aip aveva segnalato
che gli aerei americani avevano col-
pito il villaggio di Bul Khil, nella
provincia di Khost, dopo avere
scambiato i fuochi d’artificio della
festa nuziale per colpi dell’artiglieria
anti-aerea. c.z.

Prodi: «Mi preoccupano le divisioni
tra gli Stati Uniti e l’Europa»

reazioni Come nasce e
come funzionerà
il Tribunale

Roberto Rezzo

NEW YORK I documenti parlano di
una repressione politica spietata, por-
tata avanti con sequestri di persona,
torture e omicidi, di un capitolo tragi-
co della storia messicana ancora tutto
da scrivere. E del governo americano,
che sapeva, ma ha finto di non vede-
re. In Messico è arrivata sulla scriva-
nia del presidente Vicente Fox una
busta sigillata: contiene i nomi di 74
ex funzionari di governo che - secon-
do le conclusioni di un’apposita com-
missione d’inchiesta - avrebbero dato
il via a una persecuzione che ha fatto
centinaia di morti tra i militanti di

sinistra a partire dalla fine degli anni
’60 sino all’inizio degli anni ’80. I fa-
miliari delle vittime e l’opinione pub-
blica messicana si stanno chiedendo
in queste ore se quella busta racchiu-
da anche il nome di Luis Echeverría,
el Señor Presidente, l’uomo che ha
governato il Messico dal 1970 al
1976. «Non ho nulla a che fare con
questa faccenda», ha dichiarato Eche-
verría, che oggi ha ottant’anni e resta
una figura emblematica per il Partito
rivoluzionario istituzionale, lo schie-
ramento rimasto ininterrottamente
al potere dal 1929 al 2000.

Echeverría rischia comunque di
dover rispondere del suo operato di
fronte a un tribunale penale, come

confermano le parole pronunciate
dal presidente Fox: «Oggi in Messico
tutti devono rispondere di fronte alla
legge, e quando dico tutti nessuno è
escluso».

La commissione per i diritti uma-
ni che ha dato il via alle indagini ritie-
ne che nell’arco di un ventennio le
forze dell’ordine abbiano assassinato
tra i 250 e i 500 oppositori politici,
una stima approssimata per difetto e
del tutto provvisoria. La violenza dei
reparti speciali dell’esercito e della po-
lizia ha inizio proprio nel 1968, quan-
do Echeverría ricopre l’incarico di mi-
nistro dell’Interno. Una circostanza
confermata anche dal rapporto invia-
to a Washington nel 1973 dall’allora

console americano a Guadalajara:
«Gli ordini sono quelli di prendere
misure drastiche – recita un telegram-
ma inviato al dipartimento di Stato –
Le autorità impegnate nella lotta al
terrorismo sono autorizzate a scaval-
care i procedimenti d legge». Il diplo-
matico riferisce che tutti i reparti d
sicurezza prendono ordini diretta-
mente da Echeverría.

Il telegramma fa parte di una se-
rie di documenti, prima coperti dal
segreto di stato, di cui è stata autoriz-
zata recentemente la pubblicazione;
una minima parte rispetto al materia-
le che l’amministrazione Usa conti-
nua a tenere sottochiave.

Sono passati più di vent’anni da

quando le forze dell’ordine messica-
ne, complice il silenzio degli Stati Uni-
ti, strappavano uomini e donne dalle
proprie case nel cuore della notte per
restituire cadaveri orrendamente
martoriati; talvolta ai familiari non
erano neppure restituite le salme: un
nome in più da aggiungere alla lista
dei desaparecidos. Quelle storie, arri-
vate ieri sulla stampa americana, su-
scitano ancora più inquietudine per
la somiglianza che balza agi occhi fra
le dichiarazioni dell’allora governo
Echeverría e quelle rese oggi dalla Ca-
sa Bianca. Quando l’opposizione de-
nunciava i crimini del governo, dal
Palacio Nacional di Città del Messico
si rispondeva che la minaccia del ter-

rorismo richiedeva misure ecceziona-
li, che era necessario usare il pugno di
ferro. Le stesse motivazioni che l’am-
ministrazione Bush ha utilizzato per
massacrare i diritti della difesa nei
procedimenti penali che abbiano a
che fare con il terrorismo, per istitui-
re i tribunali militari speciali e per
aumentare a dismisura i poteri delle
autorità di polizia.

Il presidente Bush –quando parla
in televisione con la bandiera a stelle
e strisce – dice sempre che gli Stati
Uniti stanno combattendo una guer-
ra in nome della libertà, all’interno
dei propri confini e in tutto il mon-
do. Nessuna dichiarazione ufficiale.
Nessuna dichiarazione ufficiale per

spiegare come mai il dipartimento di
Stato chiuse entrambi gli occhi di
fronte ai massacri consumati a poca
distanza dai propri confini, in un pae-
se alleato le cui scelte sono in grado
di condizionare a bacchetta grazie al-
lo strapotere economico.

Il Messico oggi si è mostrato de-
terminato a fare conti con i fantasmi
che affiorano da quel ventennio, go-
vernato da un partito che si diceva di
sinistra e che mostrava solidarietà a
Cuba e ai movimenti di liberazione
dell’America Latina. In casa propria
la faccenda era un’altra: «Ci suppli-
cherai di ammazzarti, mi diceva la
polizia», ha raccontato una donna so-
pravvissuta alle torture.

Il New York Times pubblica carte rese note dal Dipartimento di Stato. Sarà processato Echeverrìa, presidente messicano dal ’70 al ’76. Le vittime furono circa 500

Oppositori uccisi in Messico, documenti rivelano i silenzi Usa

Bush ricatta la Corte Onu contro i crimini di guerra
Senza immunità per i militari Usa niente missioni di pace. Bosnia a rischio. Tre giorni per trattare
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Prodi incontra il neopresidente di turno della Ue, il premier danese Rasmussen che subentra allo spagnolo Aznar

Staffetta Ue COSTA D’AVORIO
Si vota il 7 luglio per rinnovare
i rappresentanti dei 58 diparti-
menti in cui è diviso il paese,
indipendente dal 1960 e gover-
nato da Laurent Gbagbo, pre-
mier Affi N’Guessan,

14 milioni circa la popola-
zione. I due principali partiti
sono lo Fpi (Fronte popolare,
a cui appartiene il presidente)
e PDCI (democratici popola-
ri).

NUOVA ZELANDA
Parlamentari il 27 luglio per i
circa tre milioni di abitanti del-
l’isolona al largo dell’Australia,
governatorato britannico, rap-
presentato da Silvia Cartwri-
ght. Il paese ha 93 dipartimen-
ti, i principali partiti: NZLP
(New Labor) e NP (National
party).

COLOMBIA
Referendum il 7 agosto nel pae-
se latinoamericano. Si voterà
per approvare oppure no il pro-
gramma di libero mercato (for-
temente voluto da Bush padre,
noto con l’acronimo di Alca e
formato da numerosi paesi di
sud e Centroamerica). Contro
esso l’Alianza social continen-
tal – Asc – che raggruppa lavo-
ratori, studenti, agricoltori ed
ecologisti, che si batte perché
non predomini il monopolio
delle singole imprese contro
Stati che rischiano danni al-
l’ambiente e alle colture.

MICRONESIA
Si vota il 27 agosto tramite refe-
rendum per introdurre oppure
no 14 emendamenti alla Costi-
tuzione attuale, tra cui l’elezio-
ne diretta di presidente e vice-
presidente e la concessione del-
la doppia cittadinanza. La Mi-
cronesia è una Federazione di
quattro Stati (Chuk, Kosrae,
Pohnpei, Yap), presidente e
premier Leo A. Falcan. Circa
134.000 gli abitanti dell’arcipe-
lago.

A cura di
Monica Luongo/Movimondo

Lotta all’ultima scheda tra l’ex presidente e lo sfidante Reyes Villa. Senza la maggioranza assoluta il nuovo capo di Stato sarà nominato dal Congresso in agosto

Pareggio alle presidenziali in Bolivia. Sceglierà il Parlamento

Aborto e contraccezione: battaglia a Strasburgo
Domani il voto all’Europarlamento. Storace lancia la sua crociata con una montagna di fax

Le compagne e i compagni che lo
hanno conosciuto annunciano la
morte di

FRANCO OLIVA
avvenuta a Roma il 28 giugno 2002.
Roma, 2 luglio 2002
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Lo ricordano con immutato affetto.
La famiglia.

La polizia iraniana ha arrestato e
condannato a esser frustrati trenta
ragazzi e ragazze che partecipavano a
una festa di compleanno a Shiraz, nel
sud del paese. La notizia è apparsa
ieri sul quotidiano locale «kayhan».
Gli agenti hanno fatto irruzione in
un edificio di un quartiere popolare
di Teheran. Il party interrotto, ha
sottolineato il giornale, era una «festa
depravata» perché i giovani dei due
sessi ballavano insieme e perché
veniva eseguita musica dal vivo. I
partecipanti stavano festeggiando i
tredici anni di una ragazza. La
polizia ha arrestato tutti i giovani:
cinque di loro, tra cui il cantante, i
due musicisti e l’organizzatrice di
diciassette anni, sono stati
condannati a ricevere 74 frustate
ciascuno. Tutti gli altri riceveranno
«soltanto» 40 frustate ciascuno più
un’ammenda.

NEW YORK Probabilmente per la pri-
ma volta in assoluto da quando fu
varata nel ‘94, la legge americana che
commina la pena di morte per una
serie di reati rilevanti dal punto di
vista federale, e non soltanto nei
singoli Stati, è stata dichiarata
costituzionalmente illegittima. Si
tratta di una presa di posizione che,
oltre ai prevedibili ricorsi per
l’annullamento in appello, appare
destinata ad accendere negli Stati
Uniti il dibattito sulla pena capitale,
argomento non troppo sentito
dall’opinione pubblica. A dichiarare
incostituzionale la normativa è stato
il giudice Rakoff, della Corte
Distrettuale di Manhattan, secondo
cui tale tipo di sanzione «priva
persone innocenti di una significativa
opportunità di dimostrare la propria
innocenza». Non solo, ha aggiunto,
«crea un indebito rischio di
giustiziare innocenti». Venendo da
un giudice federale, la sentenza non
avrà ripercussioni sulle corti di Stato,
laddove è prevista la pena capitale.

DALL’INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO «Ma quale invito al-
la legalizzazione dell’aborto in tut-
t’Europa...». L’on. Fiorella Ghilar-
dotti, deputato europeo e presi-
dente della «commissione Don-
ne» del Pse, reagisce con decisione
alla campagna di «disinformazio-
ne» lanciata da settori della destra
alla vigilia di un pronunciamento
dell’assemblea parlamentare del-
l’Ue riunita questa settimana a
Strasburgo.

Domani l’aula sarà, infatti,
chiamata a votare una proposta di
relazione della socialista belga, An-
ne van Lancker, che affronta i pro-
blemi della «salute e dei diritti ses-
suali e riproduttivi». In 31 paragra-
fi la relazione, la cui discussione si
svolgerà questa sera in seduta not-
turna, tocca gli aspetti della prote-
zione della salute riproduttiva del-
le donne, la diffusione delle prati-
che di contraccezione e si occupa,
ovviamente, anche delle gravidan-
ze indesiderate e dell’aborto. Il rap-
porto preparato dall’on. Van Lanc-
ker non riguarda, va detto subito,
i problemi dell’aborto. Questo te-
ma è trattato nell’ambito delle rac-
comandazioni rivolte agli Stati
membri al fine di «salvaguardare
la salute e i diritti riproduttivi del-
le donne». Una raccomandazione
si preoccupa anche, e diffusamen-
te, di una politica della salute e
l’educazione sessuale dei giovani,
a cominciare dalla cosiddetta «pil-
lola del giorno dopo». Ma, inevita-
bilmente, il confronto, alimentato
da una campagna agitatoria della
destra, con in prima fila gli espo-
nenti italiani di An come Storace e
Alemanno, rischia di essere sposta-
to solo e soltanto su aborto sì,
aborto no. Il governatore della Re-
gione Lazio ha inondato di fax il
parlamento europeo invitando a
dire un «no fragoroso» al «via libe-

ra all’aborto» in tutti i paesi euro-
pei e ha annunciato, con scarso
senso del ridicolo che la Slovac-
chia minaccia nientemeno che di
ritirare la richiesta di adesione al-
l’Unione.

«Nessuna istituzione europea
- aggiunge l’on. Ghilardotti - po-
trebbe decidere su una materia
che è e resta di competenza degli
Stati. Prima di lanciarsi in dichia-
razioni avventate, sarebbe bene
leggere i documenti che il parla-
mento europeo si appresta a vara-

re». I tassi più bassi nei paesi euro-
pei sugli aborti legali si registrano
in Belgio, Olanda e Germania (7
su 1000). L’Italia, insieme a Finlan-
dia e Francia, si trova in una fascia
intermedia (12 su mille); il tasso
più alto è della Svezia (18 su
1000). Nei paesi candidati i tassi
sono molto più alti che nell’Unio-
ne europea: la vetta è in Romania
con 52 su 1000. Restando sul tema
aborto, il testo dell’on. van Lanc-
ker, già approvato in commissio-
ne donne con 19 voti a favore, 11

contrari e 2 astensioni, sottolinea
che l’interruzione della gravidan-
za «non dovrebbe essere promos-
sa come un metodo di pianifica-
zione familiare». Dunque, l’oppo-
sto di quel che si vorrebbe far cre-
dere. Prima di arrivare a racco-
mandare che «al fine di salvaguar-
dare la salute e i diritti riprodutti-
vi femminili, l’aborto debba esse-
re legale, sicuro e accessibile a tut-
ti», la relazione al parlamento eu-
ropeo si diffonde in numerose rac-
comandazioni puntate alla preven-

zione. Per esempio, i governi del-
l’Ue e quelli dei paesi candidati
sono invitati di «adoperarsi per at-
tuare una politica sanitaria e socia-
le che consenta una riduzione del
ricorso all’aborto, in particolare at-
traverso la fornitura di servizi di
consultorio e pianificazione fami-
liare». Inoltre, il rapporto suggeri-
sce di garantire «informazioni im-
parziali, scientifiche, sulla salute
sessuale e riproduttiva, compresa
la prevenzione di gravidanze inde-
siderate». Il riferimento all’«abor-

to legale, sicuro e accessibile» è vi-
sto nell’ottica della Conferenza
dell’Onu sulla popolazione e lo svi-
luppo (Icpd). Infatti, sostiene nel-
le motivazioni l’on. Van Lancker,
«quando l’aborto non è contro la
legge, esso deve essere sicuro e, in
ogni caso, le donne devono avere
accesso a servizi di qualità per la
gestione delle complicazioni» che
ne possono derivare. E ancora, il
rapporto che va al voto dell’aula,
richiama quanto affermato nella
Dichiarazione di Pechino (1995)
che invita i governi a «considerare
l’eventualità di rivedere le leggi
che puniscono le donne che si sot-
topongono ad aborti illegali».

Il parlamento sarà chiamato
anche a dare il proprio giudizio
sulla cosiddetta «pillola del giorno
dopo». La relazione chiede ai go-
verni di «promuovere la contracce-
zione d’emergenza», facendo in
modo che i medicinali «siano ven-
duti senza prescrizione e a prezzi
accessibili». Il gruppo più numero-
so, quello del Ppe, sembra diviso
almeno su questo punto, Un
emendamento di due deputate, la
tedesca Emilia Müller e la greca
Rodi Kratsa Tsagaropoulou, chie-
de di «agevolare l’accesso» alla pil-
lola ai prezzi accessibili.

Il resto del centrodestra non
condivide questa iniziativa. Per i
giovani, sono proposte campagne
pubblicitarie per l’uso dei preser-
vativi e, anche, linee telefoniche
confidenziali. Inoltre, una banca
dei dati europea dovrebbe elabora-
re statistiche sulla salute sessuale e
riproduttiva e a fornire una sorta
di vademecum sulle migliori pras-
si e le esperienze positive nel setto-
re della salute sessuale. La media
europea sull’uso dei metodi mo-
derni di contraccezione è di circa
il 65%, un tasso che scende al 53%
in Austria e in Grecia ma che sale
al 75% in Germania, Finlandia,
Gran Bretagna e Olanda.

Leonardo Sacchetti

«Attesa», «Paura e speranza», «Pareg-
gio tecnico», «Incertezza». Questi alcu-
ni titoli dei maggiori quotidiani bolivia-
ni sulla sfida all’ultimo voto tra l’ex
presidente neoliberista Sánchez de Lo-
zada e l’ex sindaco di Cochabamba
Reyes Villa, per la corsa presidenziale
di domenica scorsa in Bolivia. La neb-
bia delle Ande sembra esser calata sui
risultati elettorali: i dati definitivi, nella
giornata di ieri, tardavano ad arrivare
alla Corte nazionale elettorale, che de-
ve certificare il regolare svolgimento di
queste elezioni.

Le prime proiezioni hanno ribalta-
to il panorama politico boliviano emer-
so nella notte di domenica, quando gli
exit-poll davano la vittoria di Manfred
Reyes Villa - candidato per «Nuova for-
za repubblicana» (Nfr) - su Gonzalo
Sánchez de Lozada, in corsa per il «Mo-
vimento nazionalista rivoluzionario»
(Mnr). Durante la mattina di ieri, le

proiezioni hanno fornito il risultato op-
posto. Secondo i dati forniti dalla Cor-
te elettorale, Sánchez de Lozada (presi-
dente dal ‘93 al ‘97) avrebbe ottenuto il
22,3% mentre Reyes Villa si sarebbe
fermato al 20,09%. Nessuno dei candi-
dati ha comunque ottenuto il 50% più
uno dei voti e dunque sarà il nuovo
Parlamento di La Paz a dover eleggere
il nuovo presidente.

L’ex presidente Sánchez de Loza-
da, aveva confermato la sua vittoria nel-
la notte di ieri, mentre i dati ufficiosi
gli attribuivano un piccolo vantaggio.
Sánchez de Lozada si è rivolto dalle tv
boliviane ai suoi rivali politici, lancian-
do un appello per «la formazioni di un
governo di unità nazionale, il prima
possibile». I dati che, lentamente, sono
usciti dalle urne boliviane danno un
quadro fortemente frammentato del
nuovo Parlamento. In un clima di in-
certezza e di alleanze pronte a rinsaldar-
si o a disfarsi in vista del voto per la
nomina del nuovo Presidente, le uni-
che due certezze di questa domenica

elettorale sono per gli altri due candida-
ti «perdenti» e le loro rispettive coalizio-
ni. Il socialdemocratico Paz Zamora e
il suo Mir avrebbe ottenuto il 16% dei
voti, mentre il rappresentate dei coltiva-
tori di coca Evo Morales sarebbe riusci-
to a raccogliere il 18,48%. Le loro coali-
zioni, dunque, diventeranno fonda-
mentali nei giochi politici all’interno
del Parlamento.

Molti commentatori boliviani han-
no sottolineato ieri l’ottimo risultato
ottenuto da Evo Morales, il leader in-
dio dei «cocaleros». In attesa di una
conferma ufficiale, Morales costituireb-
be con il suo «Movimento al sociali-
smo» la terza forza parlamentare, die-
tro alla coalizione conservatrice del-
l’Mnf di Lozada e dietro al grande per-
dente della tornata elettorale, l'ex capi-
tano dell'esercito Manfred Reyes Villa.

Per quanto riguarda i risultati per
il rinnovo del Parlamento di La Paz, la
vittoria di misura di Lozada permette-
rebbe alla coalizione che ha appoggiato
la sua candidatura di ottenere 11 sena-

tori (su 27) e 43 deputati (su 130).
Reyes Villa avrebbe ottenuto 4 senatori
e 28 deputati. Morales e il suo Mas,
invece, si aggiudicherebbero 6 senatori
e 25 deputati, mentre al «Movimento
della sinistra rivoluzionaria» di Paz Za-
mora andrebbero 4 senatori e 26 depu-
tati.

Le possibilità di Sánchez de Lozada
di raccogliere i voti sufficienti per esse-
re eletto presidente dal Parlamento il 4
agosto prossimo sono poche. L’ex presi-
dente avrebbe bisogno di 79 dei 167
parlamentari, e durante la campagna
elettorale nessuna formazione politica
aveva lasciato trapelare di voler collabo-
rare con lui. Il Parlamento voterà tre
volte per scegliere il presidente per il
periodo 2002-2007 fra Sánchez Lozada
e Reyes Villa. Se nessuno dei due otter-
rà la maggioranza richiesta, allora i par-
lamentari ratificheranno quello che ha
ottenuto il maggior numero di voti. In
ogni caso, la frammentazione politica
boliviana rischia di aprire un periodo
di ingovernabilità del paese andino.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Si terrà come
preannunciato il viaggio di fine luglio
di Giovanni Paolo II? Il pontefice ha di
fronte il suo 97˚ viaggio apostolico,
uno tra i più lunghi e impegnativi: qua-
si dieci giorni dal 23 luglio al 2 agosto,
dal Canada al Guatemala, al Messico.
La volontà del pontefice è stata chiara-
mente espressa anche recentemente:
andare avanti nel suo programma mal-
grado le difficili condizioni di salute,
che ha ribadito, non devono rappresen-
tare un limite alla sua missione pastora-
le. Non vuole rinunciare al suo pro-
gramma l’anziano pontefice. La sola
cosa che ha accettato è stata un allegge-
rimento dell’agenda che è stata sfoltita
per permettergli periodi di riposo tra
un impegno e l’altro per consentirgli di
recuperare energie. Ma le voci di possi-
bili cambiamenti di programma si fan-

no insistenti. Ieri è stato il quotidiano
messicano «La Jornada», che cita fonti
ecclesiastiche locali, ad affermare che
la «quinta» visita pontificia di Giovan-
ni Paolo II a Città del Messico sarà
cancellata e che sarebbero già stati «so-
spesi» i lavori in corso per l’occasione.

Il Vaticano, invece, conferma il
programma già stabilito che prevede
dal 30 luglio al 1˚ agosto la visita apo-
stolica a Città del Messico, per la cano-
nizzazione del beato Juan Diego
Cuauhtlatoatzin e la beatificazione dei
martiri Juan Bautista e Jacinto de los
Angeles.

Ma il giornale messicano insiste
sulla cancellazione. E dà anche la data
per l’annuncio: la conferma ufficiale
avverrà tra il 13 ed il 15 luglio prossimi
- scrive -, due settimane prima del pre-
visto arrivo del Pontefice. Il giornale
precisa che fonti della Nunziatura han-
no confermato la visita del Papa, cita
pure il vescovo di Ecatepec (località

alla periferia nord di Città del Messico)
Onésimo Cepeda, che al rientro da una
visita in Vaticano, dove è stato ricevuto
dal Papa, avrebbe dichiarato che Gio-
vanni Paolo II «farà ricorso alle ultime
forze» per compiere il previsto viaggio
in Messico e Guatemala e che questo
potrebbe essere «l’ultima visita aposto-
lica dell’anziano pontefice». Mons. Ce-
peda ha tuttavia rivelato che il Papa gli
ha ribadito la propria volontà di venire
in Messico «per la santificazione di
Juan Diego», l'indigeno messicano al
quale la Chiesa cattolica attribuisce l'ap-
parizione della Vergine di Guadalupe.

Sono le condizioni di salute di
Wojtyla a spingere la stampa messica-
na a ribadire la tesi di una cancellazio-
ne della visita del Papa. Una preoccupa-
zione presente anche in Vaticano. Re-
centemente anche il segretario di Sta-
to, cardinale Angelo Sodano, aveva
espresso dubbi sul pesante programma
del viaggio di fine luglio. Ma la prossi-

ma settimana le incertezze dovrebbero
sciogliersi definitivamente. L’8 luglio
sarà infatti in Messico mons. Renato
Boccardo, l'incaricato del protocollo
della segreteria di Stato del Vaticano,
che dovrà mettere a punto l'agenda del-
la visita del Papa.

Quello che è certo è che Giovanni
Paolo II non rinuncerà per alcun moti-
vo all’appuntamento canadese con i
«papa boys» che saranno a Toronto
per la XVII Giornata Mondiale della
Gioventù, lì si tratterrà sino 29 luglio.
Dopo il programma prevede la tappa
in Guatemala dove è atteso dal 29 al 30
luglio per la solenne canonizzazione
del beato Pedro de San José de Betan-
curt. Quindi, dal 30 luglio al 1˚agosto,
è prevista l’ultima tappa, la visita a Cit-
tà del Messico per la canonizzazione
del beato Juan Diego Cuauhtlatoatzin.
Ed è proprio con una visita in Messico
nel 1979 che papa Wojtyla ha iniziato il
suo apostolato itinerante per il mondo.

Un giornale della capitale messicana rivela che i preparativi per l’evento sono stati sospesi

«Papa, in forse la visita in Messico» Iran, ragazzi fanno
festa con musica
Condannati alla frusta

Le elezioni nei mesi
di luglio e agosto

Giudice Usa: per reati
federali la pena di morte
è incostituzionale

12 martedì 2 luglio 2002pianeta



Arafat non è il
manovratore dei gruppi
armati. Il suo errore è
nell’essere stato
ambiguo verso
l’Intifada

Un voto sotto
occupazione militare
favorirebbe
l’affermazione di una
leadership ancora più
radicale

DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

BETLEMME Annichiliti. Svuotati di ogni
capacità di decisione, di ogni energia.
Non c’è più ragione di alzarsi al mattino
perché comunque non resta niente da
fare per tutta la giornata. Affacciarsi alla
finestra e vedere strade deserte percorse
solo dai blindati nemici. Attendere con
ansia l’ora in cui il coprifuoco viene inter-
rotto per avventurarsi alla ricerca di qual-
cosa da mangiare. Vivere nell’assenza di
futuro, immerso nelle sabbie mobili di
un presente che non conosce altro dal-
l’odio e dalla violenza. Vivere in città tra-
sformate in grandi prigioni a cielo aper-
to. Vivere in Cisgiordania, oggi, dove la
«normalità» sono gli infiniti posti di bloc-
co che spezzano i Territori in mille fram-
menti territoriali e dove il futuro è segna-
to dalle ruspe che spianano il terreno per
la realizzazione della barriera difensiva,
un «Muro» di 364 chilometri che nelle
intenzioni di Israele dovrebbe porre argi-
ne all’ondata di attacchi terroristici; un
«muro» che per due milioni di palestinesi
è l’annuncio di un regime di apartheid.

In questo scenario apocalittico, Bet-
lemme è il simbolo di una illusione spez-
zata: quella di poter divenire crocevia di
dialogo, città della pace. Gli edifici deva-
stati dai cannoneggiamenti, gli alberghi
chiusi da mesi per mancanza di turisti, le
carcasse di auto disseminate a decine lun-
go strade dissestate, raccontano un’altra,
terribile, storia: quella di una città occupa-
ta, messa in ginocchio da una sporca
guerra che non ha risparmiato neanche i
luoghi-simbolo della cristianità. La so-
spensione per alcune ore del coprifuoco
decisa dalle autorità militari, permette al
segretario dei Ds Piero Fassino di entrare
a contatto con una umanità sofferente,
umiliata, priva di speranza. Qui - tra sol-
dati che accarezzano nervosamente il gril-
letto del loro Uzi e comunicati che an-
nunciano nuovi attacchi suicidi in rispo-
sta all’uccisione da parte israeliana, l’altro
ieri, del capo militare di Hamas a Nablus,
Muhammad al-Taher e all’arresto, sem-
pre a Nablus, di un altro dirigente integra-

lista, Assad Halbuni - parlare di politica e
diplomazia è già in sé una prova di corag-
gio, un investimento sul futuro.

A ricevere la delegazione dei Ds, in
uno dei rari edifici pubblici risparmiato
dai missili aria-terra israeliani, è il gover-
natore di Betlemme Mohamad al-Mada-
ni assieme ad altri esponenti politici della
città. «Sotto occupazione non vi può esse-
re democrazia. Sotto occupazione milita-
re non è pensabile realizzare le riforme.
Israele, sostenuto dagli Usa, attacca il pre-
sidente Arafat. Sharon dice che l’Anp
non fa nulla per combattere il terrorismo
ma la verità è che Israele non vuole paga-
re alcun prezzo alla pace», afferma deciso
il governatore. La discussione si anima e
fa da contrasto con il silenzio irreale che
regna nelle strade. C’è richiesta di più
Europa, sul piano politico e non solo nel-

l’assistenza umanitaria. Il segretario dei
Ds non si sottrae alle sollecitazioni che gli
vengono poste. E lo fa proponendo un
approccio nuovo al negoziato: «Se oggi si
vuole rilanciare un processo di pace –
afferma Fassino – è necessario dire subito
quale deve essere il suo sbocco finale e su
questa chiarezza costruire il percorso ne-
goziale. E questo sbocco – aggiunge –
non può che essere il riconoscimento di
due Stati. Affermarlo da subito serve ad
evitare, nel corso delle trattative, ogni at-
to che possa pregiudicare da ambedue le
parti lo sbocco dichiarato». Le considera-
zioni politiche s’intrecciano con i raccon-
ti della sofferenza di una città allo stre-
mo: l’area di Betlemme è spezzata in 4
cantoni, la libertà di movimento è impe-
dita, la presenza militare israeliana è or-
mai strutturale, permanente, ripetono a

Fassino gli esponenti palestinesi: «In po-
che settimane – denuncia il governatore
di Betlemme – Israele ha rioccupato il
56% della Cisgiordania». Ciò che chiedo-
no, implorano, è una forza internaziona-
le a protezione della popolazione civile.
Un anziano professore snocciola i dati
della tragedia: due invasioni negli ultimi
4 mesi, 6mila abitazioni distrutte, 45 mi-
lioni di dollari di danni, migliaia di perso-
ne fermate e centinaia ancora agli arresti.
Un’economia distrutta, un’amministra-
zione pubblica che non esiste più. La visi-
ta del vicino campo profughi di Aida è
per il segretario dei Ds un viaggio all’in-
ferno: un inferno fatto di case distrutte e
di bambini che giocano a scalare monta-
gne di rifiuti.

All’uscita del campo profughi, sulla
strada per Gerusalemme, incrociamo ciò

che resta del quartier generale dell’Anp:
un cumulo di macerie su cui sventola
una piccola bandiera palestinese. «Visi-
tando i Territori – riflette Fassino – si
tocca con mano la drammaticità di una
situazione che di giorno in giorno rischia
di degradarsi sempre più, accrescendo la
sofferenza della popolazione civile. Pro-
prio per questo – sottolinea il leader della
Quercia – tanto più è necessario non ras-
segnarci all’ineluttabilità di un conflitto
senza fine, e invece occorre rilanciare con
forza una iniziativa immediata che sbloc-
chi l’attuale impasse e riapra spazi di dia-
logo». Spazi che l’irrigidimento america-
no hanno ulteriormente ristretto. «Non
ho intenzione di incontrarmi con Ara-
fat», aveva ribadito nei giorni scorsi il
segretario di Stato Usa Colin Powell an-
nunciando la sua imminente nuova mis-
sione in Medio Oriente. La reazione pale-
stinese non si è fatta attendere: Powell
non troverà un solo palestinese disposto
ad incontrarlo «fuori dagli uffici di Ara-
fat» e «chi vuole parlare di pace dovrà
bussare alla porta» del presidente del-
l’Anp, replica dal Cairo il capo negoziato-
re palestinese, Saeb Erekat. Ai leader ara-
bi, i palestinesi chiedono apertamente di
boicottare la missione del segretario di
Stato Usa, se Powell manterrà il suo ostra-
cismo verso Arafat.

Alla guerra sul campo si aggiunge
quella mediatica: le voci ricorrenti di un
esilio al Cairo del presidente dell’Anp,
amplificate dalla stampa di Tel Aviv, ven-
gono liquidate a Ramallah come «notizie
senza fondamento» o «frutto della propa-
ganda israeliana»: «Arafat sa bene che gli
americani hanno sposato la politica di
Sharon, ma non intende arrendersi. Solo
chi non conosce la politica palestinese
può giudicare vere le notizie su un esilio
volontario di Arafat», taglia corto Mah-
mud Nofar, uno dei più stretti collabora-
tori dell’anziano rais. Una sicurezza che
s’incrina quando si adombra la possibili-
tà, tutt’altro che remota, di una resa dei
conti da parte israeliana. In quel caso, da
esule forzato, Arafat potrebbe contare sul-
la disponibilità ad accoglierlo di Egitto,
Tunisia, Irak e Marocco.

Anp: non ci resta che boicottare la visita di Powell
Fassino a Betlemme: due Stati per dare chance al negoziato. Per Arafat voci di esilio

‘‘

È stato compiuto nei laboratori
dell’esercito israeliano la foto del
bambino palestinese che indossa un
corpetto esplosivo alla stregua delle
bombe-umane islamiche. Lo
sostengono i familiari del bebè di
Hebron la cui immagine ha fatto il
giro del mondo. Il quotidiano
«Yediot Ahronot» pubblica la
fotografia del bambino, figlio di un
militante del braccio armato di
Hamas, ricercato dagli israeliani che
sostengono l’autenticità della foto. Il
70% degli adolescenti palestinesi e il
30% di quelli israeliani degli
insediamenti, secondo una ricerca
dell’università di Tel Aviv, soffrono
di sindromi post-traumatiche dovute
al prolungato stato di emergenza. Il
40% pensa che non si debba più
riprendere il processo di pace.

L'ex dittatore Augusto Pinochet non
avrà più problemi per il processo in
cui era accusato di «complicità» per
i 75 omicidi commessi in Cile dalla
«Carovana della morte» militare,
dopo il golpe del settembre del 1973.
Ieri, con 4 voti favorevoli ed uno
contrario, la Corte suprema cilena
ha accolto definitivamente la
richiesta dei suoi legali del non
luogo a procedere nei suoi confronti
per ragioni di salute. Già a suo
tempo la stessa misura era stata
decisa, a carattere temporaneo,
dalla Corte di cassazione. Contro
tale risoluzione, adducendo ragioni
procedurali, hanno fatto ricorso i
legali dei familiari delle vittime
della «Carovana della mort», ma
ieri la Corte Suprema ha respinto
anche questo loro estremo tentativo
di portare l’ottantacinquenne
Pinochet sul banco degli accusati.

‘‘

Hanna
Siniora

Bimbo-kamikaze
l’immagine
sarebbe falsa

Pinochet assolto
definitivamente
per ragioni di salute

DALL’INVIATO

GERUSALEMME. «Invece di ripetere
di non volere più trattare con Ara-
fat e con l’attuale dirigenza del-
l’Anp, gli Stati Uniti dovrebbero
operare per garantire, assieme al-
l’Europa e alla Russia, un libero
svolgimento delle elezioni, non
condizionato dall’occupazione mi-
litare israeliana. Elezioni libere po-
trebbero determinare quel profon-
do cambiamento nella leadership
palestinese da più parti invocato».
A sostenerlo, nel suo incontro con
il segretario dei Ds Piero Fassino, è
uno dei più autorevoli intellettuali
palestinesi: Hanna Siniora, già di-
rettore di «Al Fajir», il quotidiano
in lingua araba di Gerusalemme.
Siniora è tra i promotori del docu-
mento-manifesto contro gli atten-
tati terroristici in Israele, sottoscrit-
to da oltre mille esponenti del mon-
do della cultura e della politica pale-

stinesi.
Le elezioni convocate per
l’inizio del 2003 possono rap-
presentare una svolta nella vi-
ta politica palestinese?
«Molto dipenderà dalle condi-

zioni in cui ci troveremo. Se prose-
guirà l’occupazione militare israe-
liana, il destino delle riforme è se-
gnato. C’è il rischio di trasformar-
ci in una “nuova Algeria”: l’occu-
pazione israeliana porterà alla for-

mazione di un esecutivo militare
che, in nome della resistenza al ne-
mico, bloccherà il processo di de-
mocratizzazione. Le prossime ele-
zioni sono un passaggio cruciale
nella storia dei palestinesi. Ma ciò
sfugge alla Comunità internaziona-
le».

A cosa si riferisce in particola-
re?
«Alla posizione americana. Il

presidente Bush ha sposa in pieno
la causa di Sharon ritenendo che in
campo palestinese non cambierà
nulla, che le riforme annunciate so-
no solo un camuffamento voluto
da Arafat e che appena Israele allen-
terà la morsa militare in Cisgiorda-
nia torneranno in azione i kamika-
ze».

Le cose non stanno così?
«No, le cose sono molto più

complesse. Se davvero vogliono
aiutare i palestinesi a costruire isti-
tuzioni democratiche, gli Stati Uni-
ti dovrebbero fare di tutto per ga-

rantire un libero svolgimento delle
elezioni. Solo così potrebbe deter-
minarsi quel cambiamento spera-
to».

L’Amministrazione Usa insi-
ste sul cambiamento di lea-
dership.
«Saremmo una repubblica del-

le banane se accettassimo le imposi-
zioni esterne. E’ un problema di
principio, di identità, che va oltre
le sorti stesse di Yasser Arafat. Non
siamo un popolo a sovranità politi-
ca limitata. La maggioranza dei pa-
lestinesi non ne può più dell’attua-
le dirigenza, ma la stessa maggio-
ranza non sarà mai disposta ad ac-
cettare i diktat di Israele o di chiun-
que altro. In gioco è la nostra auto-
nomia decisionale. Ma c’è una ra-
gione in più che dovrebbe spingere
la Comunità internazionale ed an-
che Israele a favorire elezioni libere
da ogni condizionamento…».

Qual è questa ragione aggiun-
tiva?

«Elezioni sotto occupazione mi-
litare favorirebbero l’affermazione
di una leadership ancora più radi-
cale. I carri armati di Sharon sono
il migliore strumento di propagan-
da elettorale per i gruppi radicali».

Cosa chiederebbe oggi ad
Arafat?
«Di liberarsi di quei cortigiani

che hanno dato ripetuta prova di
incapacità, e di puntare su persona-
lità competenti e non coinvolte in
storie di corruzione o di uso impro-
prio di fondi pubblici».

E sul piano della lotta al ter-
rorismo?
«Sbaglia chi accusa Arafat di es-

sere il grande manovratore dei
gruppi armati. Il problema è un
altro è consiste nell’ambiguità del-
l’atteggiamento assunto da Arafat
nei confronti della progressiva mili-
tarizzazione dell’Intifada; una mili-
tarizzazione che non è discesa solo
dall’inasprimento dell’occupazio-
ne israeliana».

Argomento scottante, decisi-
vo per Israele.
«In questi mesi si sono con-

frontate due linee: quella di chi ve-
de nell’esperienza degli Hezbollah
libanesi il modello da seguire per
liberarsi dall’occupazione israelia-
na, puntando allo sviluppo e alla
diffusione delle forme di guerri-
glia, e chi, invece, rifacendosi alla
prima Intifada, ritiene che con
una rivolta popolare non violenta,

sviluppando la pratica della disob-
bedienza civile, sia possibile incide-
re di più, soprattutto a livello di
opinione pubblica internazionale.
Arafat ha “navigato” tra queste
due posizioni, restando prigionie-
ro della sua ambiguità. Il risultato,
catastrofico, è sotto gli occhi di tut-
ti».

Il nuovo leader laburista, e
ministro della Difesa, Ben-
yamin Ben Eliezer ha recente-
mente aperto ai palestinesi.
«Ben Eliezer farebbe meglio ad

“aprire” le città palestinesi, oggi tra-
sformate in prigioni a cielo aperto.
Conosco Ben Eliezer da oltre venti
anni, ho partecipato con lui a diver-
si meeting. Non ha il carisma di un
leader, non ha la determinazione e
la lungimiranza di un Yitzhak Ra-
bin. Dobbiamo essere realisti e sa-
pere che nei prossimi anni dovre-
mo ancora fare i conti con un pre-
mier di nome Ariel Sharon».
 u.d.g.

Il fotomantaggio
del baby

kamikaze, in alto
la protesta dei

palestinesi della
striscia di Gaza

Ahmed Jadallah

Reuters

Il presidente Bush sale sull’elicottero a Camp David

Parla l’intellettuale palestinese promotore di un manifesto contro gli attentati terroristici in Israele

«Elezioni libere se gli Usa sono garanti»

Flaminia Lubin

NEW YORK Tre Cessna hanno sorvolato
tra sabato e domenica le vicinanze di
Camp David, la residenza presidenziale
che il presidente usa durante i fine settima-
na. Il volo di uno di questi aeroplani è
avvenuto tre giorni dopo l’anestesia per
una colonoscopia alla quale è stato sottopo-
sto George Bush che a quanto pare non è
stato nemmeno avvertito di quest’intrusio-
ne se non molto tempo dopo. I tre piloti
sono stati interrogati e forse dovranno su-
bire sanzioni per aver sorvolato uno spa-
zio aereo proibito. Dall’11 settembre sareb-
bero almeno 24 gli aerei che per errore di
rotta hanno sorvolato Camp David.

La vicenda non ha destato troppo al-
larme anche se ormai l’America guarda
sempre il cielo quando un aereo gli sorvola
la testa in maniera simile a quell’11 settem-
bre. Del resto mancano due giorni alle cele-
brazioni del 4 luglio, la festa dell’indipen-

denza, una delle celebrazioni statunitensi
maggiormente sentite. Ventiquattro ore di
vacanza che l’industria cinematografica
riempie con kolossal incredibili, di solito i
più importanti dell’anno. Si fanno i barbe-
cue fuori porta, picnic nei parchi, si pesca
ai bordi dei fiumi, si gioca a palla volo
nelle spiagge che si riempiono di gente. Le
città si svuotano dei loro cittadini e si riem-
piono di turisti. Ma tutto ciò quest’anno ci
sarà? Nella testa degli americani ci sono
impresse queste parole, «Non sappiamo
quando, ma sappiamo che ci sarà». Si trat-
ta del probabile attacco terroristico al-
l’America di cui si parla senza sosta dal 12
settembre 2001. Dalla Casa Bianca è arriva-
to l’invito a rimanere vigili, pur senza la-
sciare che i terroristi impediscano le cele-
brazioni. E allora spetta proprio a loro, ai
cittadini bombardati dagli allarmi, decide-
re se si andrà avanti con i festeggiamenti
del giorno dell’indipendenza o se si starà a
casa ad aspettare che la giornata che ha
consacrato questo paese libero e indipen-

dente, finisca. Ebbene il cittadino a stelle e
strisce ha deciso: si esce e si festeggia. Nes-
sun coprifuoco, nessuna celebrazione tra
le mura di casa. A confermare questa vo-
lontà sono i sondaggi che da giorni vengo-
no effettuati tra la popolazione per capire
la posizione che prenderanno gli statuni-
tensi. Stando all’autorevole settimanale
Newsweek, il 75% dei cittadini festeggerà il
4 di luglio, di più, l’80% degli americani
non ha intenzione di cambiare i propri
programmi estivi. Incoscienza, arroganza,
stanchezza per i continui allarmi che han-
no perso credibilità o l’idea di essere torna-
ti invincibili? Sono questi i sentimenti che
animano gli americani a non sottostare
alla paura? Forse c’è un po’ di tutte queste
cose. Ma si è arrivati a un punto dove o il
terrorismo si combatte anche così, altri-
menti si rischia di subirlo e basta. Tutti
sanno che è probabile che il 4 luglio più di
altri giorni qualche cosa di brutto potreb-
be accadere, ma ormai la scelta è stata fatta
e si farà festa. Le forze dell’ordine sono al

lavoro così i servizi di segreti, aerei della
polizia sorvoleranno le grandi città e a ter-
ra sono dispiegati migliaia di poliziotti, in
mare i guardia coste si occuperanno di
controllare navi e barche sospette. Pronta
la sicurezza, ma pronte anche le parate, i
party, i concerti e i fuochi d’artificio. I
giochi pirotecnici sono il momento clou
della giornata. Gli addetti alla fabbricazio-
ne dei fuochi ha messo a punto dei lavori
da mozza fiato. Ci saranno i giochi pirotec-
nici «Happy Face», la faccia simbolo che
sorride, ci saranno quelli che nel cielo scu-
ro avranno gigantesca in bianco rosso e
blu la scritta «Usa» per ricordare le vittime
dell’11 settembre. E poi brilleranno le pal-
me d’oro, i fuochi con la forma di ufo, di
popcorn, i crisantemi. Ed esploderanno i
Saturno, le peonie viola e ancora, i fuochi
simuleranno segnali atomici. Insomma un
tripudio di fantasia per far felici milioni di
americani. E che nulla turbi questa gioia
affermano con tanta speranza i leader di
questa nazione.

Nonostante l’allarme attentati il 75% degli americani festeggerà. Tre Cessna violano lo spazio aereo su Camp David

Casa Bianca: celebrate il 4 luglio ma vigilate
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Livio Muratore

MILANO Contro il caro-euro e gli
«eurofurbi» sciopero degli acquisti.
Ad indire la singolare protesta sono
Codacons, Federconsumatori,
Adoc e Adusbef, ovvero le associa-
zioni dei consumatori maggiormen-
te rappresentative, che invitano i cit-
tadini ad astenersi dall’effettuare
compere di qualsiasi tipo per la gior-
nata del 5 luglio. «Ormai la situazio-
ne è insostenibile - fanno sapere gli
organizzatori - è dal primo gennaio
di quest’anno, il giorno dell’avvicen-
damento della lira con l’euro, che i
nostri centralini sono continuamen-
te subissati da telefonate di consu-
matori arrabbiati contro gli aumen-
ti indiscriminati; e, per di più, le
proteste dal giorno del changeover
non hanno accenato minimamente
a diminuire». Lo sciopero consiste-
rà nell’evitare, per un giorno, di fa-
re la spesa al supermercato, piutto-
sto che bere il caffè al bar o andare
al cinema. Per le quattro associazio-
ni non sarà facile attuare pratica-
mente la sospensione dei consumi,
ma un’adesione dei cittadini pari al
20% provocherebbe un danno per
il commercio nazionale quantifica-
bile intorno ai 30 milioni di euro,
una cifra comunque infinitamente
inferiore rispetto al danno economi-
co che commercianti, enti pubblici
e privati e governo hanno arrecato
ai consumatori da quando la nuova
moneta ha fatto il suo ingresso.

Che con l’arrivo dell’euro molti
furbi hanno «ritoccato» prezzi e ta-
riffe a proprio piacimento, approfit-
tando tra l’altro della totale assenza
di adeguati controlli da parte del
governo, è ormai sotto gli occhi di
tutti. Un fenomeno questo comune
non solo all’Italia, ma anche ad altri
paesi dell’Unione. E’ di ieri la noti-
zia di una simile iniziativa svoltasi
in Germania per gli stessi motivi.
Soltanto che in Germania ad orga-
nizzare l’astensione dagli acquisti
non sono le associazioni, ma un
semplice cittadino che indignato
dall’aumento dei prezzi ha deciso di
utilizzare Internet per promuovere
attraverso la rete il blocco parziale

dei consumi. Insomma, un po’
ovunque si levano voci di opposizio-
ne contro arrotondamenti selvaggi
che altro non fanno se non svuotare
le tasche degli europei. Rincari non
direttamente riconducibili alla mo-
neta unica, ma quanto meno sospet-
ti, anche quelli delle Rc auto, scatta-
ti dal primo luglio. Secondo la Fe-
derconsumatori, la mancata rifor-
ma del settore assicurativo da parte
del governo e il generale clima di
questi ultimi mesi, dove si è assisti-
to a prezzi parzialmente fuori con-
trollo, hanno dato la possibilità alle
compagnie di un ulteriore aumento
delle tariffe, puntualmente avvenu-
to nel secondo semestre 2002.

L’Intesa dei consumatori, a cui
aderiscono tutte e quattro le sigle
promotrici dello sciopero, punta il
dito contro l’Istat, secondo cui
«non succede niente e gli aumenti
sono minimi». Il fatto grave - affer-
ma il Codacons - è che «il paniere
su cui l’Istat fa riferimento per cal-
colare l’inflazione è vecchio di de-
cenni e inoltre l’Istituto nazionale
di statistica non ci vuole fornire, in
seguito ad una nostra sollecitazio-
ne, gli elementi disaggregati che
compongono materialmente tale
paniere». E per questo il Codacons
ha deciso di procedere per vie legali
convocando l’Istat davanti al Tar
del Lazio.

Ma se i cittadini sono esasperati
contro i cosiddetti «eurofurbi» che
finora si sono avvantaggiati della si-
tuazione, non così si può dire per la
nuova moneta. L’euro continua a
godere infatti tra i nostri connazio-
nali e tra gli altri paesi dell’Unione
di un vistoso consenso. Secondo
quanto si legge su una ricerca del
Sole 24 Ore ben 87 italiani su cento
sarebbero favorevoli alla sostituzio-
ne della vecchia lira con l’euro, ben
l’8% in più rispetto lo scorso inver-
no. L’Italia tra gli euroentusiasti vie-
ne dietro soltanto a Spagna, Francia
e Belgio. Nonostante i consumatori
siano convinti che la moneta unica
abbia portato degli incrementi nei
prezzi, l’euro è quindi entrato subi-
to a far parte delle abitudini degli
europei che lo hanno accolto molto
bene nelle loro tasche.

MILANO Il nuovo piano industriale di Comindustria
(Banca Popolare Commercio & Industria) prevede 900
esuberi entro il 2006 quando i dipendenti scenderanno
da 6.700 a 5.800 unità (di cui 900 nella capogruppo,
2.200 nella Nuova banca del nord e 2.700 in Banca
Carime).

L'uscita delle 900 risorse - nelle intenzioni dichiara-
te dal vertice del gruppo milanese - «non sarà traumati-
ca» e il piano ha messo a disposizione 90-100 milioni di
euro per gestire uscite e trasferimenti.

Il gruppo non intende bloccare il turnover nè pun-
ta alla cessione degli sportelli (la razionalizzazione po-
trà toccare 10-15 sportelli su complessivi 550, di cui
320 in capo a Banca Carime). Il team guidato da Giam-
piero Auletta Armenise e che affida a Tommaso Carto-
ne (altro manager proveniente da Intesabci) lo svilup-

po di Carime, punta a un rafforzamento dell'attività
corporate e di gestione del risparmio.

Ma con il nuovo piano industriale per gli anni
2003-2006, Comindustria si avvia a diventare «un grup-
po bancario federato, integrato e focalizzato sui seg-
menti di clientela», con l'obiettivo di raggiungere a fine
periodo un Roe del 9,3% a fronte del 2,2% del 2001.

A monte ci sarà la capogruppo quotata, sempre
nella forma di cooperativa, alla quale faranno capo, ha
spiegato nel corso della presentazione l'amministratore
delegato, Giampiero Auletta Armenise, le due società
in cui confluiranno le reti degli sportelli, quelli di Co-
mindustria (previa incorporazione della Popolare Lui-
no e Varese) e quelli di Banca Carime, più altre control-
late di prodotto (bancassurance, factoring, leasing e
asset management).

Sciopero della spesa contro i furbi dell’euro
Le associazioni dei consumatori invitano i cittadini a non fare acquisti il 5 luglio

Marco Falangi

BOLOGNA Le grandi opere promesse
ancora non si vedono ma il mini-
stro per le Infrastrutture Pietro Lu-
nardi fa fretta a tutti e inizia già a
mettere avanti i lavori che non ci
sono ipotizzando cantieri per ope-
rai nottambuli, aperti 24 ore su 24.

Intervenendo ieri mattina al-
l’inaugurazione della nuova torre di
controllo dell’aeroporto «Marconi»
di Bologna, il ministro Lunardi ha
avanzato la sua proposta nella corsa
verso la realizzazione dei grandi pro-
getti sbandierati dal governo Berlu-
sconi. E al primo posto delle sue

preoccupazioni ha messo la forza
lavoro. E non lo ha fatto certo pre-
occupandosi delle condizioni in cui
si troveranno a lavorare gli operai
ma della produttività che metteran-
no in campo. Per progetti faraonici
sembrano così in vista maestranze
di altrettanto faraonica memoria
che si alterneranno alacremente nei
cantieri a ciclo continuo.

«Chiederò che nei cantieri per
realizzare le infrastrutture di cui
l’Italia ha bisogno - ha annunciato
Lunardi, forse già con la mente alle
future colate di cemento che do-
vrebbero migliorare la viabilità e i
collegamenti italiani - si facciano i
tre turni, in modo che si lavori not-

te e giorno». Tre turni di otto ore
quindi, e addio al lavoro «disteso»
degli operai (proprio così l’ha defi-
nito il ministro) perché «oggi - ha
spiegato Lunardi - non possiamo
più permetterci di fare le cose lenta-
mente. Siamo arrivati al punto di
non ritorno. siamo penalizzati dal-
l’aumento eccessivo della domanda
di mobilità, un’emergenza che ri-
chiede coscienza da parte di tutti».

Toccherà poi a agli operai, che
fino ad ora hanno lavorato con
grande calma e distensione ad asfal-
tare strade e costruire ponti, e per-
mettendosi pure il lusso di lavorare
sotto la luce del sole, prendere co-
scienza che si dovrà fare tutto più in

fretta. Questa novità, ha concluso
Lunardi, «dovrà essere prevista», co-
me requisito, «per le imprese che
vinceranno gli appalti. Oggi dobbia-
mo lavorare in emergenza perché
negli ultimi venti anni siamo rima-
sti indietro e ora non abbiamo più
tempo da perdere». Nella speranza
forse vana, aggiungeranno gli ope-
rai, che nonostante la fretta le condi-
zioni di sicurezza nei cantieri siano
comunque assicurate.

Mentre il ministro pensa ad ac-
cendere le fotoelettriche nei cantieri
notturni su strade, autostrade e fer-
rovie, restano comunque ancora da
progettare e iniziare le opere che da
quelle luci saranno illuminate.

Proclama da Bologna del ministro Lunardi: niente lentezze, nei contratti con le aziende dovranno essere previsti i tre turni

«Basta col lavoro disteso, cantieri aperti giorno e notte»
MILANO Jean Marie Messier, il patron
di Vivendi Universal, numero due
mondiale della comunicazione non-
ché proprietaria dell’italiana Tele+,
sembra ormai giunto al termine del
suo mandato. L’azionista di maggio-
ranza, la famiglia canadese Bronf-
man, è infine riuscita a convincere gli
amministratori francesi che è il caso
di metterlo alla porta.

Non è chiaro se ieri si sia tenuto
un consiglio d’amministrazione stra-
ordinario: i sindacati l'hanno annun-
ciato, un portavoce di Vivendi l'ha
smentito categoricamente. Ma l'an-
nuncio delle dimissioni forzate è
scontato, forse il cda si terrà oggi, si
stanno adesso trattando le condizioni

delle sue dimissioni.
E si tratta anche sul nome del

successore, quasi certamente Jean
Renè Fourtou, 63enne attuale vicepre-
sidente del Consiglio di sorveglianza
del gruppo farmaceutico Aventis. Un
manager che gode della simpatia del
presidente Jacques Chirac, che invece
non ama affatto Messier, al quale
non perdona di aver apertamente ap-
poggiato il neogollista Edouard Balla-
dur quando questi osò sfidarlo nel
1995 nella corsa all'Eliseo.

Messier, architetto della trasfor-
mazione della Compagnie Generale
des Eaux nel gigante mondiale della
comunicazione, è stato mollato da
tutti, compresi i suoi ultimi difensori

che erano riusciti nel cda del 25 giu-
gno scorso a farlo riconfermare alla
testa del gruppo.

Martedì scorso uno dei suoi prin-
cipali alleati, Bernard Arnault, il pa-
tron del lusso (LVMH) era uscito dal
cda, il sesto amministratore francese
a lasciare la barca negli ultimi tre me-
si. Il giorno prima, l'azione Vivendi
era scesa al minimo storico di 18,75
euro dopo una caduta libera di 23,
31%. Un abbandono, quello dell'ami-
co Arnault, interpretato come un en-
nesimo segnale di sfiducia nei suoi
confronti, e del suo crescente isola-
mento, che ha contribuito a far crolla-
re le resistenze dei difensori di Mes-
sier.

Comindustria vara un piano con 900 esuberi

m
ib

te
l

Il colosso delle comunicazioni in crisi, forse oggi l’annuncio delle dimissioni dell’amministratore delegato

Vivendi, finita l’era Messier

MILANO In maggio i prezzi alla
produzione dei prodotti industriali
sono cresciuti dello 0,1% rispetto
al mese precedente e sono
diminuiti dello 0,9% rispetto a
maggio 2001.
In base ai dati diffusi dall'Istat i
prezzi di energia elettrica, gas ed
acqua sono diminuiti dello 0,5%
rispetto ad aprile 2002 mentre
sono scesi del 9,1% rispetto a
maggio 2001. Il calo, spiega l'Istat,
è dovuto unicamente alla flessione
dei prezzi del gas. Al netto delle
componenti prodotti petroliferi ed
energia elettrica, gas ed acqua in
maggio la variazione
congiunturale è di +0,2% mentre
quella tendenziale è pari a +0,5%.
In termini congiunturali i prezzi
sia dei beni finali di consumo, sia
dei beni finali di investimento che

di quelli intermedi hanno fatto
registrare una variazione dello
0,1%. Rispetto a maggio 2001 le
variazioni sono state pari a +1,4%
per i beni finali di consumo, a
+1% per i beni finali di
investimento ed a -2,7% per i beni
intermedi. Gli aumenti
congiunturali più consistenti si
sono registrati nel settore prodotti
chimici e fibre sintetiche ed
artificiali (+0,4%) e nel settore
articoli in gomma e materie
plastiche (+0,3%). Rispetto a
maggio 2001, le diminuzioni più
sostenute si sono riscontrate nei
settori dell'energia elettrica, gas ed
acqua, dei prodotti petroliferi
raffinati (-6,9%), dei prodotti
chimici e fibre sintetiche ed
artificiali (-1,7%) e dei metalli e
prodotti in metallo (-0,3%).

MILANO Frutta e verdura, la bolletta
telefonica, i pacchetti di sigarette, lu-
ce, gas... Quella del consumatore ita-
liano è sempre più un’estate in trin-
cea, dove basta distrarsi un attimo
per ritrovarsi colpiti da questo o
quel rincaro, più o meno giustifica-
to.

Un primo fronte è quello relati-
vo alle bollette energetiche. La luce
sarà più cara del 3,3% e il gas aumen-
terà del 2,1%. Lo ha annunciato la
stessa Autorità per l'energia elettrica
e il gas, riferendosi alle tariffe in vigo-
re per il bimestre appena iniziato,
quello luglio-agosto. Per una fami-
glia media, con una potenza elettrica
impegnata di 3 kw, l'aumento della
bolletta elettrica sarà del 2,7%, pari a
una maggiore spesa, comprese le tas-

se, di 1,5 euro a bimestre, 9 euro su
base annua. Quanto al gas, l'aumen-
to comporta una maggiore spesa di
10,70 euro su base annua.

Gli aumenti – spiega l'Authority
– riflettono il forte rialzo dei prezzi
del petrolio nei mesi da marzo a
maggio. Per l'elettricità si tratta del
secondo bimestre in aumento dopo
un lungo periodo di riduzioni o sta-
bilità, mentre per il gas è il primo
aumento dopo otto bimestri.

Altra bolletta in lievitazione è
quella telefonica. Da ieri, infatti, è
scattato l’ennesimo rialzo del cano-
ne Telecom. L’abbonamento alla re-
te telefonica generale per la clientela
residenziale è passato da 11,36 euro
al mese a 12,14 euro, esclusa l’Iva.

Il gruppo telefonico ha però sot-

tolineato come contemporaneamen-
te dovrebbero diminuire le tariffe.
Intanto, dall’inizio dell’anno, il tota-
le degli aumenti è stato pari a 1,45
euro al mese. Ma i rincari non riguar-
dano solo le famiglie e la clientela
residenziale. Anche per la cosiddetta
clientela business, il canone aumen-
terà dagli attuali 14.62 euro a 15,20
euro mensili, Iva esclusa.

Qualche buona notizia, invece,
per chi telefona fuori dalla propria
città. Dal 1 luglio sono previsti 30
minuti a bimestre di telefonate inte-
rurbane gratis per le famiglie, non-
ché l'estensione dell'ora di telefonate
gratis (già attiva per le famiglie) an-
che alle imprese.

Quanto alle continue oscillazio-
ni dei prezzi dell'ortofrutta (rincari

ingiustificati specie nelle città d'arte,
nonostante notevoli flessioni dei
prezzi all'origine riconosciuti ai pro-
duttori) sarebbero dovuti, secondo
Confagricoltura, ai capricci meteoro-
logici.

«Si è cominciato a discutere di
“Caro orticoli” - spiega l'Organizza-
zione degli imprenditori agricoli -
all'inizio dell'anno, per le forti gelate
che avevano compromesso i raccolti
ed aumentato considerevolmente i
costi di produzione. Poi man mano i
prezzi sono fortemente diminuiti; e
questo non ha più fatto notizia».

La stessa Confagricoltura parla
però di sbalzi mercantili dovuti alla
concorrenza delle produzioni extra-
comunitarie, «che entrano a dazio
zero o agevolato, con effetti prevedi-

bili sui mercati».
Infine, il caro sigarette. Dopo al-

cune delle principali marche, anche
per Camel è arrivato il momento di
alzare i prezzi. I pacchetti costeran-
no 2,60 euro, 0,12 euro (circa 232
delle vecchie lire) in più rispetto ai
2,48 euro precedenti. Come detto,
l'aumento segue l'ondata di rincari
scattata all'inizio di giugno che ha
riguardato alcune sigarette molto dif-
fuse come le Marlboro (+0,10 a 3,10
euro il pacchetto), le Muratti (+16
cent a 3,10 euro) ed anche le Merit,
le Philip Morris e le Multifirter (+4
cent a 2,98 euro).

Esclusi dalla manovra tariffaria
rimangono comunque i pacchetti di
sigarette prodotte in Italia dall' Eti,
come le Ms.

Bollette energetiche più care: in un anno si spenderanno in media 20 euro in più. Cresciuto il canone Telecom. Aumentano anche le sigarette

Luce, gas, frutta, telefoni: arriva la stangata d’estate

L’entrata di un negozio al dettaglio Andrea Sabbadini

I prezzi alla produzione saliti dello 0,1%
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Flaminia Lubin

NEW YORK «Le vicende WorldCom, Enron,
Adelphia, oggi Xerox, indicano che le società di
revisione stanno lavorando senza controllo e
scrupoli. È semplice basta pensare ad una parti-
ta di calcio senza arbitri. Ognuno fa quello che
vuole senza guida e regole. Il mercato ha biso-
gno di arbitri per mettere in riga i giocatori
della partita della finanza e i contabili dovrebbe-
ro essere gli arbitri di cui parlo». Questo è il
commento di Robert Tanenbaum, avvocato e
responsabile della revisione dei conti di fondi
privati che gestiscono centinaia di milioni di
dollari. Il primo giorno in cui sulle pagine dei
giornali e alla televisione è arrivata la notizia
dello scandalo WorldCom il mondo di Wall
Street e quello legato alla borsa più importante
del mondo ha urlato al disastro. Tutto è appar-
so buio.

Perchè non pensare che l’America capitali-

sta, quella che macina dollari, il bacino di inve-
stimenti per investitori stranieri oltre che per
quelli di casa, il paese il cui mercato decide
l’andamento di tutti gli altri nel globo, non
possa andare a picco? Quando un colosso dopo
l'altro è responsabile di disastri finanziari di
miliardi di dollari, cosa può far credere che una
Wall Street disonesta e mal gestita possa non
crollare e pensare di rimanere ancora la padro-
na della finanza mondiale? Il dubbio rimane.
Ma l’urlo di disperazione degli uomini vestiti
di grigio che ogni mattina all’alba si svegliano
pensando al percorso delle azioni che muovo-
no il mercato si è chetato ed è cominciata la
fase della riflessione.

È nel dna degli americani reagire come
stanno reagendo al terremoto finanziario. Gli
esperti lo spiegano dicendo «facciamo nostra la
teoria di Darwin , dove il più fortesopravvive-
rà». Ci sono però molti animi pessimisti, come
Michael Upsher che può contare su un portafo-
glio di azioni di milioni di dollari ed èconvinto

che ci vorranno almeno 15 anni perchè le cose
tornino a Wall Street come prima. Il ricco inve-
stitore immagina un mercato che va a picco
per almeno 4 anni, poi una ripresa marginale
con degli assestamenti e quindi i «boom».

Non la pensano così coloro che della mac-
china finanziaria sono i protagonisti in prima
persona: banchieri, amministatori, broker, ana-
listi , imprenditori che invece abbracciano le
posizione portate avanti da economisti autore-
voli. Quello che sta accadendo a Wall Street è
chiamato il fenomeno dello scarafaggio e della
mela marcia. Scarafaggio perché quando se ne
trova uno è chiaro che ce ne sono almeno altri
dietro che piano piano, vengono fuori, ma che
a poco a poco vengono sterminati. Mentre l’ef-
fetto mela marcia è quello che fa dire agli esper-
ti che la mela bacata va buttata, ma non per
questo tutte le altre lo sono. «I responsabili di
questi scandali devono pagare e seriamente e
occorre pensare alle persone che perdono il
lavoro oltre a chi perde soldi« Sostiene Jeffrey
Seglin, editorialista di economia del New York
Times. «Però bisogna ricordare agli investitori
di diversificare. Mai si devono mettere i soldi
solo in un settore o in una società , diversificare
aiuta ad evitare le catastrofi a coloro che inve-
stono». Alla domanda su cosa devono fare gli
impiegati di società in borsa per impedire di
finire sul lastrico o disoccupati, Seglin ha rispo-

sto che è inutile andare dai capi e fare doman-
de perchè potrebbero non sapere o essere già
corrotti, invece l’impiegato che viene pagato
anche in azioni deve avere il diritto di capire
come funziona al livello amministrativo l’azien-
da per cui lavora. È un diritto che devono avere
tutti i lavoratori. Solo la trasparenza puo' salva-
re coloro che sono a rischio».

Il bisogno di esaltare i profitti è ciò che ha
rovinato Wall Street, sostiene l’avvocato Ta-
nembaum e aggiunge che i boom di molte
società soprattutto quelle legate ad internet e al
mondo delle telecomunicazioni hanno gasato
e sopravvalutato il mercato. Gli analisti econo-
mici invitano a tornare a quando il guadagno
di una società aveva una sua scalata e ascesa e le
società che non riuscivano nei loro utili crolla-
vano. Un processo giusto dove non si perdeva
la fiducia degli investotori perchè il rischio cor-
so era il rischio che hanno tutti coloro che
tentano la borsa. Ma ora che è stato sfalsato
occorre riportarlo alla correttezza di un tempo.

Bush visiterà Wall Street il 9 luglio per fare
un discorso ai contabili e per esporre una serie
di inziative. Gli scandali della borsa di New
York sono paragonati al disastro dell'11 settem-
bre. Perchè rovinare la finanza in America si-
gnifica andare a fondo. E gli americani voglio-
no la sicurezza che nel mercato finanziario arri-
vino arbitri che arbitrino la partita Wall Street.

La Casa Bianca
considera la
possibilità
di bloccare
i contratti con il
governo

‘‘

Nella giungla di Wall Street
dove si gioca senza arbitri

mercati

MILANO Caduta libera per il titolo
Worldcom alla ripresa della quota-
zione dopo l'annuncio di irregolari-
tà contabili per 3,8 miliardi di dolla-
ri mercoledi scorso. L’azione della
società di telecomunicazioni è stata
scambiata addirittura a 6 cent, il
93% in meno rispetto agli 85 prima
della sospensione, mentre si adden-
sano i timori di bancarotta.

I creditori cominciano a farsi
avanti e il Nasdaq il 5 luglio procede-
rà alla cancellazione del titolo dal
listino, a meno che la società non
chieda una proroga. A rendere più
tempestoso il quadro, se possibile, è
il fatto che i contorni dell'affaire po-
trebbero allargarsi. In una dichiara-
zione giurata resa alla Sec, Worl-
dcom afferma che un'audit interna
sta indagando anche sui conti fin
dal 1999 e che sono venute alla luce
altre transazioni sospette.

Le «anomalie» per 3,8 miliardi
di dollari denunciate la settimana
scorsa dal gruppo riguardano inve-
ce i conti del 2001 e il primo trime-
stre del 2002. Worldcom, inoltre, af-
ferma di avere ricevuto la notifica
dell'annullamento di un program-
ma di cartolarizzazione per 1,5 mi-
liardi di dollari. Non solo, i creditori
che hanno concesso due linee rispet-
tivamente da 2,65 miliardi e da 1,6,
hanno notificato alla società che so-
no avvenuti «episodi di default» e
che quindi si sono riservati di proce-
dere a tutela dei loro diritti.

Dal canto suo, Worldcom ha
cercato ovviamente di essere rassicu-
rante, sottolineando che sta trattan-
do con i creditori e dicendosi ottimi-
sta sulla soluzione del problema. Il
Nasdaq, per ora, non ci crede affat-
to.

Intanto, il governo federale de-
gli Stati Uniti, potrebbe non avvaler-
si più in futuro dei servizi telefonici
offerti da Worlcom. Ad annunciar-
lo è la stessa amministrazione Bush,

che lo scorso marzo aveva interrotto
ogni rapporto di fornitura con En-
ron, dopo l'avvio di una verifica sui
contratti da parte del «General Servi-
ce Administration», l'ufficio che si
occupa dei rapporti commerciali
per i servizi della stessa amministra-
zione.

«In base all'accusa formulata
verso Worldcom da parte della Sec -
ha spiegato infatti il portavoce dell'
ufficio risorse della Casa Bianca,
Amy Call - il General Service Admi-
nistration, ha dato il via ad una in-
chiesta per determinare le attuali re-
sponsabilità della compagnia di tele-
comunicazioni e vedere se saranno
opportuni futuri contratti con il go-
verno federale».

Le indagini interne aperte da
Worldcom stanno conducendo di-
rettamente all'ex amministratore de-
legato della società, Martin Ebbers. I
nuovi vertici hanno assoldato l'ex
responsabile del servizio legale della
stessa Security and Exchange Com-
mission, William Mc Lucas, per con-
durre investigazioni private che stan-
no conducendo, appunto, verso l'ex
numero uno.

Dopo avere sentito l'intero con-
siglio di amministrazione della socie-
tà, Mc Lucas, come riportato dalla
edizione on-line del Wall Street
Journal, ha puntato il proprio obiet-
tivo su Ebbers, dimissionario lo scor-

so aprile e su cui convergerebbero
diverse prove in merito alle mano-
vre che hanno portato a nascondere
3,8 miliardi di dollari di oneri nei
bilanci dell'azienda del Missisipi.

Sulla vicenda è intervenuto ieri
anche il Fmi: «Gli scandali Enron e
Worldcom hanno mostrato chiara-
mente che dobbiamo prestare più
che mai attenzione ai rischi e alle
vulnerabilità dei paesi avanzati». Lo
ha affermato il direttore generale
del Fondo monetario, Horst Koeh-
ler in un intervento all'Onu.

Il Fmi: gli scandali mostrano la vulnerabilità dei paesi ricchi. La società crolla in Borsa

Worldcom corre
verso la bancarotta
Il 5 luglio il titolo verrà escluso dal Nasdaq

Agenti
discutono
all’interno

della Borsa
di New York
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ARTIGIANI

Il 19 luglio sciopero
di 8 ore per il contratto
Sciopero di 8 ore il 19 luglio prossimo dei lavoratori
dell'artigianato. La protesta, proclamata dalle
organizzazioni sindacali Filtea-Cgil, Fenca-Cisl e
Uilta-Uil, è stata decisa per manifestare «la contrarietà
alle posizioni espresse dalle Associazioni artigiane, al
loro metodo di confronto, all'obiettivo di rinviare
ulteriormente la possibilità di un accordo,
penalizzando ancora una volta le lavoratrici e i
lavoratori dipendenti delle imprese artigiane e dei
nostri settori».

INFORMATICA

Venduti un miliardo
di personal computer
Il mondo dell'informatica ha aggiunto il traguardo del
miliardesimo personal computer nel mondo.
Ci sono voluti ben 25 anni per riuscire a vendere un
miliardo di Pc e si prevede che ce ne vorranno
soltanto altri 5 o 6 per venderne altrettanti. Il settore
dei personal computer - dopo la crescita negativa
registrata nel 2001, per la prima volta dal 1985 -
crescerà, nei prossimi cinque anni grazie alla domanda
proveniente dai mercati emergenti.

CONSAP

Monorchio nominato
nuovo presidente
Andrea Monorchio è il nuovo presidente della
Consap. Sarà coadiuvato dall'amministratore delegato
Claudio Cappon che subentra a Luigi Scimia. Lo ha
deciso ieri l’assemblea della Concessionaria dei servizi
assicurativi pubblici, controllata interamente dal
Ministero dell'Economia. L'assemblea ha anche
provveduto ad approvare i risultati di bilancio che
hanno visto un utile ante-imposte di circa 26 milioni
di euro.

TELECOM ITALIA

Ceduta la Sogei
al Tesoro
Finsiel (Telecom Italia) ha raggiunto un accordo con il
ministero dell'Economia per la cessione del 100% del
capitale della Sogei: il prezzo della vendita - si legge in
una nota del ministero - è pari a circa 36 mln di euro,
cui va aggiunta una distribuzione straordinaria di
riserve per circa 25 mln di euro. A seguito di tale
operazione il Gruppo Telecom Italia - spiega una nota
della società - conseguirà, a livello di bilancio
consolidato, una plusvalenza di 16 milioni di euro.

MILANO Il mercato dell'auto è «sa-
turo»: il rapporto tra auto e abi-
tanti è ormai prossimo ad un'au-
tovettura per automobilista. Que-
sto il risultato dell'annuale rappor-
to sull'automobile realizzato dall'
Aci e dal Censis. In Italia, secondo
i dati Aci, tra il 1996 e il 2001
sono stati immesse sul mercato
13.898.393 nuove autovetture,
mentre ne sono state rottamate
8.438.944. In sei anni il saldo atti-
vo è stato quindi di ben 4.359.999
ulteriori veicoli. E se mettessimo
in fila queste auto su 4 corsie, si
legge nel rapporto dell’Aci, avrem-
mo un'unica striscia di lamiera
che attraversa l'intera Penisola da
Nord a Sud occupando l'intera re-
te autostradale italiana lunga cir-
ca 4 mila chilometri.

E se si considera poi la popola-
zione dai 18 ai 75-80 anni è di 45
milioni di persone, e che una par-
te di loro non ha la patente, risul-
ta chiaro che siamo prossimi a un
rapporto di una vettura per ogni
automobilista. Ed è questo dato,
prima di tutto a testimoniare che
il mercato è ormai saturo. Questo
spiega anche un lieve calo nella
propensione all'acquisto di una
nuova vettura o di sostituzione di
quella attualmente posseduta dal
16,4% del 1998 al 15,1% riporta-
to dall'indagine Aci-Censis 2002.

La stessa relazione registra
che sei automobilisti su dieci so-

no ormai convinti che il numero
delle auto vada ridotto anche se il
ricorso all'auto continua ad essere
considerato largamento come
«una scelta obbligata». Secondo
l'indagine, «aumentano coloro
che usano più l'auto rispetto al
passato (27,9%); (+8% rispetto al-
lo scorso anno) mentre diminui-
scono coloro che la usano meno,
passando dal 32,9% del 2001 al
29,6% di questa indagine». D'al-
tronde gli italiani considerano
l'auto come il primario fattore di
inquinamento (42,4%) seguito
immediatamente dagli scarichi in-
dustriali (39%).

Intanto, crescono sempre di
più i costi di mantenimento di un
mezzo proprio. Secondo il rappor-
to Aci-Censis, l'automobile costa
in media circa 3.744,16 euro l'an-
no (min 2.750, max 5.600). In par-
ticolare «dal 1994 i soli costi medi
di gestione sono cresciuti di ben
293 euro, ossia del 30,5%». Consi-
derando un uso effettivo di 271
giorni all'anno, il costo medio
giornaliero si attesta a 13,81 euro.
Carburanti e assicurazione sono
le voci più gravose del budget an-
nuale mentre le voci di spesa con-
siderate dagli automobilisti «più
inique» si confermano le assicura-
zioni (aumentati del 45,2% in die-
ci anni gli automobilisti che se ne
lamentano) e i prezzi dei carbu-
ranti.

MILANO Hdp ha raggiunto un accor-
do con Generali Properties per la
cessione del contratto di leasing in
corso per un importo di circa 25,7
milioni di euro. Secondo l’intesa, è
previsto che Hdp possa continuare
per ora ad occupare i locali sino al
trasferimento in una nuova sede,
nonchè mantenere i contratti di
locazione in essere a terzi. A conti
fatti, a livello consolidato Hdp
trarrà un beneficio economico per
un ammontare di circa 27 milioni
di euro. La valutazione
complessiva dell’immobile, che fu
ceduto nel '99 alla Selmabipiemme
per un ammontare di circa 150
miliardi di lire, è di circa 84
milioni di euro..

MILANO Decine di operai hanno occupato ieri gli stabili-
menti della Maruzzella di Marano Lagunare (Udine),
una delle principali aziende di trasformazione ittica del
paese. L'iniziativa è stata presa per protestare contro 24
licenziamenti e il possibile trasferimento all'estero della
produzione con la trasformazione dell'azienda in
società commerciale. Una delegazione sindacale,
guidata da Glauco Pittilino della Cgil, si è recata in
municipio per un incontro con il sindaco di Marano,
Graziano Pizzimenti. «L'azienda deve assolutamente
ritirare le procedure per i 24 licenziamenti - ha detto
Pittilino - ma soprattutto darci delle garanzie sul
futuro produttivo dell'azienda. Anche la Maruzzella
infatti intenderebbe spostare la produzione in Marocco,
Spagna o Portogallo e tenere il loco solamente una
società commerciale. Una prospettiva che il Consiglio
di fabbrica e il sindacato non possono accettare».
Da oggi, se non interverranno fatti concreti, davanti
agli stabilimenti dell'azienda occupata saranno
organizzati dei picchetti. Con oltre cento dipendenti,
un fatturato consistente e una produzione su scala
nazionale, la Maruzzella è uno dei marchi nazionali
più conosciuti.

Il mercato è ormai saturo
Un’auto per ogni patente

rapporto aci-censisRoberto Rossi

MILANO Sull’accordo che avrebbe girato il 10
per cento della Ferrari a Commerzbank man-
cava solo l’annuncio. Alla fine ieri è arrivato
anche quello. E così una fetta della “Rossa di
Maranello” è passata in Germania. Il partner
forte di Mediobanca, come da copione, ha
fatto suo, per 228 milioni di euro, parte della
società di Modena dal consorzio guidato da
Piazzetta Cuccia. E lo ha fatto nello stesso gior-
no in cui la Fiat, che della Ferrari è proprieta-
ria, ha comunicato ufficialmente quello che
tutti sapevano: la cessione del 34% a Medio-
banca per 775,2 milioni di euro.

Con l’annuncio operato ieri della banca
tedesca si è messa la parola fina a tutta una
serie di indiscrezioni su quale istituto avrebbe
fatto la parte del leone sul quel 12,5% di Ferra-
ri che Mediobanca aveva promesso, subito do-
po aver raggiunto l’intesa con Fiat, di girare ad
altre banche. Oltre a Commerzbank, infatti,
erano emerse altre candidature. Qualche gior-
no fa, ad esempio, dal cappello dei possibili
papabili era saltato fuori il nome di Deutsche
Bank. Ieri, contestualmente all’annuncio di
Commerzbank, la notizia che circolava a piaz-
za Affari era che Deutsche Bank non fosse
interessata a partecipare. L’istituto avrebbe ri-
tenuto, infatti, troppo alta la valutazione di
Ferrari, pari complessivamente a 2,4 miliardi
di euro. Per i tedeschi una valutazione intorno
a 1,5 miliardi di euro sarebbe stata più appro-
priata. Deutsche Bank, comunque, non ha
commentato.

Per Piazzetta Cuccia ora rimane il proble-
ma di collocare il restante 2,5%. In lizza vari
istituti italiani. Tra le interpellate vi sarebbero
la Popolare di Milano, la Popolare dell’Emilia
Romagna (legata anche sentimentalmente alla
Ferrari, la sede è infatti a Modena), la Vero-
na-Novara (che ha inglobato l’emiliana San
Geminiano e San Prospero, da sempre vicinis-
sima al mondo-Maranello). Nei prossimi gior-
ni, poi, Mediobanca dovrebbe anche avere ri-
scontri da altri investitori. Si tratta di fondi
chiusi o grandi privati interessati a mettersi in
tasca lotti di azioni Ferrari da 25-30 milioni di
euro in attesa di un veloce e redditizio appro-
do in Borsa. Approdo che, come confermato
dall’istituto guidato da Vincenzo Maranghi è
in calendario entro un anno, anche se la Fiat
potrà concordare un’ulteriore estensione di
dodici mesi.

Se alcuni istitui sono solo indicati come
possibili partner, altri si sono auto-candidati.
È il caso di Comindustria, la quale ha dichiara-
tp apertamente di voler partecipare al consor-
zio che sarà formato da Mediobanca per il

collocamento di Ferrari. A renderlo noto è
stato ieri lo stesso amministratore delegato
Giampiero Auletta Armenise nel corso della
conferenza stampa di presentazione del piano
industriale 2003-2006. «Con Mediobanca ci
sono rapporti eccellenti. Mi auguro che ci ven-
ga proposto di partecipare. Ci farebbe piace-
re», ha detto Auletta Armenise.

L’arrivo di Commerzbank nel consorzio
Ferrari ha giovato al titolo Fiat. Ieri in Borsa il
Lingotto è corso salendo dell’1,23per cento.
Ma ieri è stato anche il giorno in cui si è
appreso, dal sito della Consob, che la Giovan-
ni Agnelli & C. Sapa è scesa al 33,99% del
capitale di Fiat (di cui il 3,6% senza diritto di
voto). La quota precedente era del 34,2%.

Sul fronte degli accordi la società di Tori-
no non è stata con le mani in mano. Oltre a
quello con Mediobanca, ieri, è stato siglato
quello con la De Tomaso Modena per la forni-
tura di motori common rail Iveco che verran-
no montati sul fuoristrada Uaz “Simbir”. Il
progetto, nella sua prima fase di sviluppo, pre-
vede la produzione di 20mila unità. I volumi
pianificati prevedono di arrivare a 5mila unità
l'anno entro il 2005 per raggiungere le 10mila
unità del 2006. I mercati di destinazione sono
Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Grecia.

ROMA Il Consiglio di Stato ha licenziato il
proprio parere sul nuovo testo di regolamento
sulle fondazioni bancarie inviato ai giudici am-
ministrativi dal ministero dell'Economia. Il pa-
rere è stato approvato oggi dalla prima sezione
consultiva atti normativi del tribunale e verrà
pubblicato nei prossimi giorni.

Con questo passaggio si inserisce un altro
tassello per la soluzione della grande guerra
nata intorno alla riforma delle Fondazioni. Do-
po gli ultimi ritocchi presentati dal Tesoro ai
regolamenti attuativi passati oggi al vaglio del
Consiglio di Stato, si va definendo infatti la
cornice che renderà operativa la (contro)- rivo-
luzione voluta da Giulio Tremonti e incardina-
ta nella finanziaria 2002. In attesa di conoscere
nel merito il giudizio dei giudici i capisaldi
della riforma sono stati confermati dal Tesoro

nell'elaborazione dell'ultima bozza di regola-
menti: prevalenza degli enti locali nella gestio-
ne, incompatibilità per gli amministratori fissa-
ta nell'atto di indirizzo di Visco, obbligo di
destinare almeno il 10% del patrimonio alla
realizzazione di opere di finalità pubblica lega-
te alla realtà territoriale. Impossibile, inoltre,
nominare i gestori per cooptazione.

È stata invece rivista con l'ultima versione
dei regolamenti la soglia affidata agli enti locali
nella gestione delle Fondazioni. Dopo aver fis-
sato un tetto del 70% a beneficio del territorio,
che un emendamento al decreto taglia deficit
aveva portato al 75% (l'emendamento fu poi
ritirato), Tremonti ha limitato questa prevalen-
za territoriale ai due terzi, ovvero al 66,6%.
Nelle considerazioni finali il governatore di
Bankitalia aveva individuato in un «rapporto

che non si discosti» dal 60% «una equilibrata
soluzione per la presenza della società civile».

Per quanto riguarda inoltre il ruolo di
Bankitalia, il regolamento pur mantenendolo
inalterato nella sostanza ne amplia le prerogati-
ve conferendo a Bankitalia maggior potere di-
screzionale nella individuazione delle forme di
controllo, avendo eliminato in tal senso alcu-
ne norme specifiche inserite nel testo prece-
dente e regolate ora dall'articolo 7 del testo
appena licenziato dal Consiglio di Stato. L'ulti-
mo regolamento ha fissato inoltre una soglia
di incompatibilità meno rigida.

Tra i punti principali che caratterizzano la
riforma Tremonti c'è l'affidamento alle Sgr (so-
cietà di gestione del risparmio) delle partecipa-
zioni di controllo delle banche non cedute en-
tro il 15 giugno 2003 per i tre anni successivi.

La riforma è stata infine mitigata nell'ultima
versione per quanto concerne l'obbligo di rin-
novare tutti i consigli di amministrazione delle
banche in occasione dell'adeguamento degli
statuti delle Fondazioni alla nuova normativa.
Scompare questo obbligo che avrebbe coinvol-
to nel riassetto del mondo creditizio molte
delle principali istituzioni creditizie italiane,
da IntesaBci a Unicredit.

Dopo il pronunciamento del Consiglio di
Stato emanato ieri il ministero dell'Economia
dovrà confermare la bozza di regolamento,
facendo scattare da quel momento i 15 giorni
per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale.
Espletata questa ultima tecnicalità il provvedi-
mento avrà piena efficacia, obbligando le Fon-
dazioni ad adeguarsi (statuti e nomine) entro
tre mesi.

Il giudizio sui regolamenti sarà pubblicato nei prossimi giorni. Il ministero dell’Economia conferma i capisaldi della riforma Tremonti: enti locali al 66%

Il Consiglio di Stato si pronuncia sulle Fondazioni

MILANO «Su alcune rotte chiave, tra le quali Pari-
gi-Roma, Parigi Milano e Parigi Venezia, le due
compagnie verranno a controllare la quasi totalità
del traffico e l’unione delle forze renderà difficile in
futuro l’entrata di terzi». Sta in queste poche paro-
le, inserite in un lunga lettera, l’essenza dei dubbi
(serius doubts) espressi dalla Commissione europea
per la Concorrenza sull’intesa conclusa da Alitalia e
Air France il novembre scorso.

Un accordo che se risolto nella forma attuale
«ridurrà - si legge ancora nel documento - in modo
sostanziale la concorrenza su alcune rotte chiave fra
l’Italia e la Francia», poichè porterebbe le due com-
pagnie a controllare congiuntamente quasi l’85%
del traffico aereo delle linee indicate. L'antitrust Ue
- guidato da Mario Monti -, basandosi su queste
motivazioni, ha invitato perciò Alitalia ed Air Fran-
ce a «riflettere sulle modalità» della loro intesa in
modo da eliminare i problemi segnalati e ad ottene-
re quindi il via libera da Bruxelles. Comunque,
l’iniziativa della Commissione, ha sottolineato l’ese-
cutivo Ue, «non anticipa in nessun modo l’esito del
procedimento né pregiudica il diritto di difesa delle
compagnie». «L’esito finale del caso - si legge anco-

ra - dipenderà dalla reazione di Air France ed Alita-
lia, ed in particolare dalla loro capacità di creare
condizioni favorevoli all’emergere di nuovi concor-
renti sulle rotte interessate».

I rilievi della Commissione, peraltro noti nella
sostanza, non hanno intaccato la fiducia dell’ammi-
nistratore delegato di Alitalia, Francesco Mengozzi,
su una risoluzione positiva della questione. In occa-
sione della presentazione dell’aumento di capitale e
delle obbligazioni convertibili alla comunità finan-
ziaria milanese, Mengozzi si è detto «non sorpreso»
e «non preoccupato» per l’intervento «dovuto» del-
la Commissione Ue sull’accordo con Air France. «È
un normale avvio di una fase di dialettica a cui
eravamo preparati. La procedura - ha spiegato - è
un atto dovuto. Nel fare la valutazione, la Commis-
sione terrà conto delle politiche di indirizzo indu-
striale del settore che necessita di consolidamenti.
Naturalmente c’è la possibilità che la Commissione
richieda dei remedies». In altre parole Monti potreb-
be chiedere, come contropartita tangibile, la ridu-
zione del traffico aereo nelle tratte segnalate.

Sulla stessa lunghezzza d’onda anche la reazio-
ne di Air France. Secondo il portavoce della compa-

gnia «Air France è fiduciosa di trovare con Alitalia
un compromesso che soddisfi la Commissione eu-
ropea, come è già stato il caso per altre compagnie
in condizioni simili». I dirigenti delle due compa-
gnie si incontreranno nei prossimi giorni per «riflet-
tere sui problemi posti dalla Commissione e trova-
re soluzioni».

Ieri, però, a tenere banco sono state anche le
indicazioni delle linee strategiche del gruppo. Oltre
all’aumento di capitale per 1 miliardo e mezzo di
euro circa (che, tra l’altro, ha fatto salire la parteci-
pazione del Tesoro dal 53% al 62%), Mengozzi ha
ricordato come la compagnia preveda di avvicinar-
si «al pareggio già quest’anno (dopo la perdita di
907 milioni di euro registrata nel 2001) grazie an-
che al piano di dismissioni delle attività “no core”,
che avrà una stretta finale entro il mese corrente di
luglio». Tra le misure, oltre la cessione di alcune
attività - come Eurofly per cui sono in lizza «tre
candidati, tra cui Volare group» - anche la rinuncia
ad alcune destinazioni (Cina in testa) e un’intesifica-
zione degli sforzi sul fronte domestico dove più
forte è la concorrenza e più alta la profittabilità.

ro.ro.

Un pezzo di Ferrari va in Germania
Commerzbank acquista da Mediobanca il 10 per cento del Cavallino rampante

Hdp vende la propria sede
Raggiunto accordo
con Generali Properties

Secondo la Commissione ridurrebbe la concorrenza. Chiesta da Monti una modifica dell’intesa. Mengozzi: pareggio previsto già nel 2002

Dubbi Ue: da rivedere l’alleanza Alitalia-Air France Occupati a Udine gli stabilimenti
Maruzzella contro licenziamenti
e trasferimento delle produzioni

Il Presidente della Ferrari Luca di Montezemolo

Un aereo dell’Alitalia sulla pista di Fiumicino
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Modesto guadagno, ieri, per
Piazza Affari, che dopo aver
superato nel corso della sedu-
ta un rialzo superiore all’1%,
ha chiuso con il Mibtel a
+0,43.
La seduta è stata condizionata
nel finale dall’incertezza di
Wall Street, che non ha appro-
fittato del buono spunto offer-
to dal rialzo inaspettato del-
l’indice Ism di giugno.
Sul fronte interno, la giornata
è stata dominata dai bancari,
con il netto rialzo di Capitalia
(ex Banca di Roma) e della
controllata Bipop-Carire. In
altalena per tutto il giorno Me-
diobanca, dopo la conferma
dell’acquisto del 34% della
Ferrari. Positivi i telefonici,
trainati dagli acquisti nelsetto-
re a livello europeo, e gli ener-
getici, con le Eni ancora una
volta a sostenere il comparto.
Contrastati gli assicurativi,
salgono le Fiat.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3950 2,04 2,06 4,67 -30,73 36 1,78 3,75 - 106,08

ACEA 10438 5,39 5,39 -0,22 -28,68 258 5,09 7,58 0,1800 1148,09

ACEGAS 11862 6,13 6,16 0,67 -9,20 28 5,78 7,35 0,3400 217,95

ACQ MARCIA 535 0,28 0,27 0,37 0,62 9 0,25 0,30 0,0207 106,76

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,29 1,78 10,31 0 1,91 2,50 0,0800 30,86

ACQ POTABILI 26246 13,55 14,05 4,04 1,92 1 12,00 14,80 0,1100 110,51

ACSM 3520 1,82 1,83 3,57 -22,74 14 1,75 2,57 0,0500 67,63

ACTELIOS 12121 6,26 6,23 2,99 - 49 1,79 9,26 - 106,42

ADF 25865 13,36 13,39 0,97 -0,06 0 13,12 15,97 0,2400 120,69

AEDES 6833 3,53 3,53 -1,59 -3,89 24 3,50 4,45 0,1400 129,69

AEDES RNC 5921 3,06 3,11 -0,92 4,56 7 2,92 3,86 0,1500 12,84
AEM 2701 1,40 1,41 -0,49 -37,75 15810 1,38 2,24 0,0420 2511,07

AEM TO 3712 1,92 1,90 -2,46 7,15 107 1,78 2,33 0,0340 663,87

AIR DOLOMITI 24734 12,77 12,82 2,00 38,91 2 9,20 13,57 - 106,34

ALITALIA 962 0,50 0,49 6,34 -29,64 10096 0,44 0,73 0,0413 961,55

ALLEANZA 18871 9,75 9,70 -0,20 -20,94 1370 9,06 12,53 0,1600 8248,45

AMGA 1805 0,93 0,93 -0,81 -16,97 418 0,93 1,15 0,0150 303,97

AMPLIFON 46412 23,97 23,84 0,17 24,53 4 18,26 24,45 0,0500 470,32

ARQUATI 1578 0,81 0,86 - -19,71 0 0,77 1,82 0,0100 20,00

ASTALDI 5211 2,69 2,69 - - 27 2,46 3,05 - 264,86

AUTO TO MI 15597 8,05 8,01 -1,40 17,62 36 6,07 8,56 0,3600 708,84

AUTOGRILL 22044 11,38 11,32 -3,79 9,38 855 10,41 13,06 0,0413 2896,34

AUTOSTRADE 16232 8,38 8,39 -0,18 7,49 2755 7,58 9,03 0,2300 9918,38

B B AGR MANTOV 18972 9,80 9,76 -2,44 -1,90 18 8,84 10,47 0,4600 1315,89

B ANTONVENET 34944 18,05 18,00 -1,08 - 160 17,85 21,63 0,6000 4199,31

B BILBAO 21144 10,92 10,92 - -17,27 0 10,81 14,25 0,1280 34898,70

B CARIGE 3758 1,94 1,94 0,21 -0,31 205 1,87 1,97 0,0723 1980,89

B CHIAVARI 8231 4,25 4,20 -1,43 -0,16 20 3,93 5,42 0,2000 297,57

B DESIO-BR 4686 2,42 2,41 -2,27 -7,74 42 2,42 2,91 0,0680 283,14

B DESIO-BR R 3942 2,04 2,05 2,50 8,53 4 1,86 2,17 0,0820 26,88

B FIDEURAM 12394 6,40 6,52 3,38 -29,40 3155 6,02 9,55 0,2300 5820,14

B LOMBARDA 19217 9,93 9,94 2,00 4,76 611 9,47 11,63 0,3300 2845,03

B NAPOLI RNC 2165 1,12 1,12 1,82 -8,59 15 1,10 1,30 0,0494 143,19

B PROFILO 3559 1,84 1,84 -2,23 -29,79 54 1,84 2,83 0,1130 222,90

B SANTANDER 15877 8,20 8,20 1,36 -17,09 0 7,70 10,38 0,0631 39100,90
B SARDEG RNC 15870 8,20 8,22 -0,77 -6,48 0 7,74 9,88 0,6200 54,09

B TOSCANA 8642 4,46 4,46 -1,78 11,24 370 3,70 4,55 0,1800 1417,66

BASICNET 1623 0,84 0,83 -2,19 -21,67 328 0,83 2,86 0,0930 24,62

BASTOGI 270 0,14 0,14 -1,57 -5,36 435 0,14 0,18 - 94,36

BAYER 62425 32,24 32,45 2,46 -10,67 3 30,10 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 8940 4,62 4,61 -1,75 -36,60 17 4,26 7,43 0,0800 415,53

BEGHELLI 1378 0,71 0,71 -1,12 -20,72 20 0,69 1,03 0,0258 142,38

BENETTON 23084 11,92 11,65 -1,47 -4,69 203 11,69 16,08 0,4100 2164,54

BENI STABILI 1114 0,58 0,58 3,70 8,32 4315 0,52 0,63 0,0150 978,90

BIESSE 7453 3,85 3,79 0,53 -17,76 7 3,31 4,73 - 105,44

BIM 8045 4,16 4,17 0,46 -9,38 2 4,02 5,68 0,1290 518,92

BIM 04 W 620 0,32 0,32 -1,23 -41,82 6 0,30 0,59 - -

BIPOP-CARIRE 1441 0,74 0,74 5,64 -23,38 56279 0,66 1,10 0,0671 1461,89
BNL 3421 1,77 1,80 2,04 -23,51 17781 1,73 2,66 0,0801 3754,33

BNL RNC 3299 1,70 1,69 -0,06 -22,65 138 1,69 2,50 0,0415 39,53

BOERO 24784 12,80 12,80 - 42,22 0 8,60 12,98 0,2500 55,56

BON FERRAR 20747 10,71 10,73 - 10,92 0 9,40 10,93 0,1800 53,58

BONAPARTE 1579 0,82 0,82 1,20 -0,89 307 0,72 0,86 0,0026 74,28

BONAPARTE R 1651 0,85 0,89 - -7,32 0 0,79 0,92 0,0500 5,47

BREMBO 13893 7,17 7,19 -2,44 -21,95 41 6,64 9,19 0,1100 399,67

BRIOSCHI 465 0,24 0,24 -0,42 22,86 42 0,17 0,28 0,0025 115,74

BRIOSCHI W 76 0,04 0,04 - -8,14 0 0,03 0,06 - -

BULGARI 12206 6,30 6,29 -1,05 -27,90 916 5,60 10,08 0,0620 1865,55

BURANI F.G. 12669 6,54 6,64 2,31 -10,22 22 6,26 7,45 0,0550 183,20

BUZZI UNIC 16598 8,57 8,64 1,54 15,46 64 7,33 9,71 0,2300 1090,43
BUZZI UNIC R 14419 7,45 7,62 - 26,39 0 5,89 8,18 0,2540 94,76

C C LATTE TO 5147 2,66 2,70 -0,74 4,24 0 2,53 3,15 0,0300 26,58

CALP 5315 2,75 2,74 -2,14 6,98 10 2,56 2,90 0,1100 76,68

CALTAG EDIT 12415 6,41 6,46 1,52 -7,42 10 6,20 7,98 0,2500 801,50

CALTAGIRON R 9585 4,95 4,95 -1,59 15,12 0 3,90 5,91 0,0700 4,50

CALTAGIRONE 8849 4,57 4,59 -1,29 3,09 5 4,12 5,17 0,0500 494,89

CAMFIN 7346 3,79 3,80 3,35 2,82 6 3,63 5,01 0,0520 369,56

CAMPARI 66705 34,45 34,95 4,77 31,19 18 25,44 37,89 0,8800 1000,43

CAPITALIA 3648 1,88 1,95 4,00 -14,79 15305 1,86 3,13 0,0500 4137,87

CARRARO 2453 1,27 1,28 -1,15 -3,94 4 1,24 1,82 0,1540 53,21

CATTOLICA AS 49317 25,47 25,74 - 6,04 16 23,65 28,69 1,0000 1097,33

CEMBRE 4841 2,50 2,50 - 4,17 0 2,38 2,85 0,1000 42,50
CEMENTIR 5425 2,80 2,79 -0,78 16,02 20 2,41 3,11 0,0600 445,85

CENTENAR ZIN 2517 1,30 1,30 - -18,24 0 1,20 1,62 0,0361 18,52

CIR 1967 1,02 1,02 1,09 10,05 849 0,92 1,38 0,0413 782,70

CIRIO FIN 518 0,27 0,27 2,54 -13,84 47 0,25 0,34 0,0129 99,19

CLASS EDIT 4508 2,33 2,33 0,95 -34,74 151 2,10 4,06 0,0440 214,72

CMI 6316 3,26 3,28 -0,09 129,07 36 1,38 3,43 0,0207 166,36

COFIDE 968 0,50 0,50 0,58 2,94 699 0,45 0,69 0,0155 359,53

CR ARTIGIANO 6390 3,30 3,30 - -7,61 28 3,10 3,62 0,1229 372,63

CR BERGAM 28541 14,74 14,96 1,57 3,70 0 14,15 16,26 0,6500 909,85

CR FIRENZE 2691 1,39 1,40 4,70 19,93 2132 1,14 1,41 0,0520 1509,87

CR VALTEL 16420 8,48 8,51 0,12 -5,37 38 8,09 9,04 0,3615 452,99

CREDEM 11600 5,99 6,09 2,56 5,74 104 5,67 7,45 0,2000 1632,77
CREMONINI 3028 1,56 1,57 -0,63 -2,19 79 1,52 1,83 0,0230 221,81

CRESPI 1866 0,96 0,97 1,58 -11,97 2 0,92 1,22 0,0671 57,83

CSP 5358 2,77 2,81 2,67 -0,57 34 2,54 2,94 0,0500 67,79

CUCIRINI 1638 0,85 0,85 -3,19 -23,73 1 0,82 1,11 0,0516 10,15

D DALMINE 299 0,15 0,15 -1,03 -24,68 356 0,15 0,22 0,0023 178,59

DANIELI 4728 2,44 2,53 1,81 -19,49 15 2,44 3,43 0,0465 99,83

DANIELI RNC 2841 1,47 1,45 -3,52 -16,84 66 1,45 1,96 0,0671 59,30

DANIELI W03 102 0,05 0,05 8,00 -65,42 30 0,04 0,17 - -

DE FERRARI 11773 6,08 6,08 - 25,10 0 3,99 7,19 0,1070 136,05

DE FERRARI R 5695 2,94 2,95 0,68 -3,57 0 2,80 3,29 0,1120 44,30

DE'LONGHI 10801 5,58 5,62 2,95 63,82 87 3,37 5,66 0,0330 833,91

DUCATI 3092 1,60 1,60 0,63 -10,88 146 1,52 2,04 - 253,13

E EDISON 4382 2,26 2,26 -2,34 -12,49 180 2,08 2,72 0,0200 6524,04

EDISON R 4091 2,11 2,12 -0,33 3,99 26 1,90 2,23 0,0500 163,58

EMAK 5185 2,68 2,68 0,34 13,96 5 2,30 2,85 0,1300 74,06

ENEL 11287 5,83 5,82 0,76 -7,03 17935 5,60 6,80 0,3600 35341,67

ENI 31594 16,32 16,32 1,47 17,47 15420 13,71 17,15 0,7500 65295,58

EPLANET W02 121 0,06 0,06 -5,07 -87,71 395 0,06 0,54 - -

EPLANET W03 237 0,12 0,12 -4,07 -70,57 171 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 296 0,15 0,15 -2,51 -62,40 132 0,13 0,45 - -

ERG 8475 4,38 4,40 0,46 8,58 200 3,82 4,73 0,2000 703,21

ERICSSON 52550 27,14 27,05 2,04 1,08 6 23,12 32,20 0,2400 698,58

ESAOTE 8082 4,17 4,15 -0,14 22,76 39 3,21 4,47 0,0600 194,67
ESPRESSO 6498 3,36 3,35 1,61 -0,39 1088 3,03 4,84 0,0850 1445,24

F FERRETTI 7015 3,62 3,59 0,25 -2,27 354 3,31 4,11 0,0300 561,57

FIAT 24922 12,87 12,90 1,23 -27,30 2106 11,54 18,16 0,3100 5575,98

FIAT PRIV 17318 8,94 8,85 -1,66 -25,67 144 8,14 12,28 0,3100 923,85

FIAT RNC 16478 8,51 8,52 0,42 -24,26 144 7,92 11,55 0,4650 680,06

FIAT W07 857 0,44 0,44 0,73 - 132 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1871 0,97 0,97 -0,10 -18,39 2 0,96 1,38 0,0500 10,29

FIN PART 1079 0,56 0,56 1,36 -46,28 208 0,52 1,08 0,0168 130,44

FIN PART W 77 0,04 0,04 -3,54 -58,07 64 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2883 1,49 1,48 -0,34 -29,43 4 1,21 2,21 0,0362 37,23

FINCASA 760 0,39 0,39 5,41 4,06 388 0,33 0,41 0,0258 66,65

FINMECCANICA 1490 0,77 0,76 -0,40 -19,83 20629 0,69 1,04 0,0100 6482,59
FOND ASSIC 7737 4,00 4,01 1,49 -31,76 333 3,83 6,25 0,1050 1537,95

FOND ASSIC R 6097 3,15 3,18 -0,81 -33,65 8 3,08 5,02 0,1260 42,35

G GABETTI 4209 2,17 2,17 - 6,94 6 1,91 2,88 0,0500 69,57
GANDALF W04 865 0,45 0,44 6,00 - 91 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1530 0,79 0,79 - -2,95 0 0,76 0,88 0,1033 21,33
GEFRAN 7604 3,93 3,95 0,43 -8,53 4 3,79 4,40 0,2000 56,55
GEMINA 1613 0,83 0,84 -0,19 17,98 100 0,69 1,07 0,0100 303,72
GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 - -24,59 0 1,00 1,42 0,0500 3,76
GENERALI 46780 24,16 24,19 1,26 -22,41 4231 22,75 31,27 0,2800 30810,83
GEWISS 6221 3,21 3,24 3,55 -9,39 33 3,01 4,78 0,0500 385,56
GIACOMELLI 3965 2,05 2,04 - 3,07 5 1,86 2,43 - 112,13
GILDEMEISTER 8733 4,51 4,51 - 12,47 14 4,01 4,51 0,1000 130,84
GIM 1850 0,96 0,95 -1,47 12,39 31 0,78 1,06 0,0310 142,01
GIM RNC 2227 1,15 1,15 -0,78 -4,72 0 1,13 1,32 0,0724 15,71
GIUGIARO 6928 3,58 3,56 -1,69 -7,23 16 3,58 4,42 0,1376 178,90
GRANDI NAVI 3979 2,06 2,06 -1,90 -7,97 9 2,01 2,49 0,0700 133,58
GRANDI VIAGG 1249 0,64 0,64 2,22 4,73 26 0,59 1,08 0,0129 29,02
GRANITIFIAND 14931 7,71 7,73 -0,05 9,27 49 6,29 8,10 0,0900 284,25
GRUPPO COIN 14143 7,30 7,30 0,01 -19,72 18 6,24 9,37 - 479,22

H HDP 4411 2,28 2,30 0,79 -32,72 201 2,09 3,80 0,0400 1665,70
HDP RNC 2715 1,40 1,40 -2,10 -33,68 24 1,37 2,17 0,0600 41,15

I IDRA PRESSE 5509 2,85 2,85 0,35 23,97 6 2,12 2,85 0,0516 42,87
IFI PRIV 36342 18,77 19,02 0,85 -21,70 24 17,55 25,33 0,6300 579,49
IFIL 9399 4,85 4,89 1,94 -6,38 143 4,47 5,32 0,1800 1250,66
IFIL RNC 6889 3,56 3,56 1,16 -10,74 318 3,48 4,14 0,2007 654,97
IM LOMB W03 24 0,01 0,01 - -17,11 438 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 296 0,15 0,15 2,95 10,89 60 0,12 0,19 - 91,65
IMA 22476 11,61 11,64 0,33 33,26 1 8,40 12,06 0,3600 419,05
IMMSI 1418 0,73 0,74 -1,04 4,45 57 0,66 0,91 - 161,15
IMPREGIL RNC 1039 0,54 0,54 2,26 -10,45 12 0,47 0,70 0,0400 8,67
IMPREGIL W03 142 0,07 0,08 7,14 -12,62 55 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 1060 0,55 0,55 2,37 -5,72 1815 0,46 0,70 0,0100 395,17
INTBCI W PUT 6204 3,20 3,20 -2,20 -14,45 15 2,36 4,16 - -
INTEK 688 0,36 0,36 -0,39 -15,79 9 0,35 0,44 0,0155 58,80
INTEK RNC 687 0,36 0,36 - -14,56 2 0,35 0,43 0,0206 13,02
INTERBANCA 32190 16,63 16,51 -0,46 12,53 13 14,62 19,92 1,7500 829,25
INTERPUMP 8078 4,17 4,17 -1,00 -0,74 13 3,81 4,70 0,1000 344,37
INTESABCI 5925 3,06 3,07 -0,03 11,35 17633 2,42 3,70 0,0450 18102,06
INTESABCI R 4302 2,22 2,23 - 12,45 3619 1,75 2,76 0,0800 2071,99
INV IMM LOMB 7997 4,13 4,09 -6,17 32,03 8 2,92 4,40 0,0300 196,18
IPI 7550 3,90 3,90 -0,56 4,87 51 3,51 4,19 0,1800 159,02
IRCE 5234 2,70 2,70 -1,17 -1,42 13 2,63 3,12 0,0700 76,03
IT HOLDING 4657 2,40 2,42 0,42 -23,80 37 2,11 4,31 0,0258 481,31
ITALCEM 19622 10,13 10,39 3,60 15,32 439 8,45 10,62 0,2400 1794,91
ITALCEM RNC 9906 5,12 5,10 0,06 18,84 285 4,22 5,70 0,2700 539,39
ITALGAS 21750 11,23 11,23 0,01 6,11 1174 10,50 11,23 0,1800 3914,85
ITALMOBIL 71158 36,75 36,80 1,10 8,09 6 34,00 42,86 0,9400 815,21
ITALMOBIL R 39597 20,45 20,49 0,54 10,29 51 18,54 24,73 1,0180 334,22

J JOLLY HOTELS 11726 6,06 6,06 0,50 20,54 13 4,80 7,38 0,1033 120,85
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4299 2,22 2,25 4,56 -37,52 51 2,11 3,67 0,0110 268,47

L LA DORIA 3863 2,00 2,00 - -9,73 0 1,96 2,21 0,0279 61,84
LA GAIANA 1958 1,01 1,01 -6,22 -18,14 0 0,98 1,40 0,0400 18,15
LAVORWASH 5557 2,87 2,87 -1,81 -31,94 1 2,78 4,22 0,1100 38,27
LAZIO 1781 0,92 0,92 -1,38 -38,92 150 0,92 1,53 - 85,03
LINIFICIO 2397 1,24 1,26 -1,18 -15,15 1 1,20 1,46 0,0200 14,71
LINIFICIO R 1870 0,97 0,97 -2,51 -17,44 5 0,96 1,23 0,0500 6,05
LOCAT 1317 0,68 0,69 - -5,57 37 0,66 0,85 0,0325 367,95
LOTTOMATICA 15682 8,10 8,02 -0,95 36,42 72 5,94 10,01 1,5000 1427,56
LUXOTTICA 37116 19,17 19,05 -3,25 4,63 257 18,22 22,91 0,1700 8706,27

M MAFFEI 2304 1,19 1,19 -0,83 -3,33 2 1,19 1,39 0,0430 35,70
MANULI RUB 1936 1,00 1,00 - 2,20 2 0,83 1,27 0,0260 83,63
MARANGONI 5286 2,73 2,73 - 2,63 4 2,16 2,80 0,0516 54,60
MARCOLIN 2908 1,50 1,51 1,68 13,79 5 1,26 1,79 0,0250 68,16
MARZOTTO 15376 7,94 7,90 3,42 -12,16 70 7,30 10,81 0,3200 526,79
MARZOTTO RIS 15732 8,13 8,26 2,61 -6,07 0 7,76 11,06 0,3400 27,28
MARZOTTO RNC 14931 7,71 7,74 1,57 0,90 1 7,33 8,73 0,3800 19,22
MEDIASET 14985 7,74 7,72 -1,78 -4,53 8676 7,74 10,38 0,2100 9141,52
MEDIOBANCA 18048 9,32 9,28 -0,88 -25,99 1465 8,85 12,60 0,1550 7256,67
MEDIOLANUM 11833 6,11 6,13 1,90 -39,93 3016 5,64 10,71 0,1000 4430,60
MELIORBANCA 9703 5,01 4,97 -2,49 1,17 39 4,59 5,84 0,2300 368,29
MERLONI 21417 11,06 11,15 0,70 87,70 200 5,59 11,40 0,2200 1194,14
MERLONI RNC 13323 6,88 6,95 0,04 64,07 3 4,14 8,01 0,2380 17,22
MIL ASS W05 261 0,13 0,14 -1,46 -14,84 21 0,13 0,17 - -
MILANO ASS 5362 2,77 2,77 1,62 -21,91 149 2,65 3,72 0,2100 938,88

MILANO ASS R 5174 2,67 2,68 0,75 -14,06 23 2,61 3,35 0,2300 82,14
MIRATO 10791 5,57 5,62 -0,71 38,80 15 3,66 5,69 0,1800 95,86
MITTEL 5970 3,08 3,02 -2,10 -1,81 2 2,96 3,63 0,2000 120,24
MONDADORI 13056 6,74 6,84 1,38 -3,27 161 6,28 8,69 0,6200 1748,31
MONDADORI R 23274 12,02 12,02 - 34,56 0 8,93 23,58 0,6252 1,82
MONRIF 1358 0,70 0,70 2,11 -19,46 31 0,65 1,03 0,0258 105,18
MONTE PASCHI 6450 3,33 3,36 2,06 19,61 6866 2,73 3,81 0,1033 8656,34
MONTEFIBRE 1218 0,63 0,65 1,76 5,48 33 0,54 0,70 0,0300 81,76
MONTEFIBRE R 1249 0,64 0,64 1,59 1,74 12 0,60 0,76 0,0500 16,77

N NAV MONTAN 2291 1,18 1,22 5,26 1,20 79 1,06 1,29 0,0500 145,34
NECCHI 194 0,10 0,10 2,04 -54,55 171 0,10 0,23 0,0516 22,81
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 132 0,07 0,07 3,34 -52,18 5 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4949 2,56 2,56 -0,39 -10,38 19 2,18 2,85 0,0400 56,23

O OLCESE 805 0,42 0,42 -3,20 -7,62 18 0,40 0,55 0,0775 24,99
OLI EXTEC04W 190 0,10 0,10 2,09 -59,29 58 0,09 0,24 - -
OLIDATA 4072 2,10 2,10 -1,08 -22,00 4 2,02 2,97 0,0909 71,50
OLIVETTI 2124 1,10 1,10 1,95 -23,45 72045 1,01 1,48 0,0350 9651,39
OLIVETTI W 1151 0,59 0,59 7,66 -40,88 91 0,51 1,03 - -
OLIVETTI W02 62 0,03 0,03 0,96 -79,75 1198 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 38722 20,00 20,07 0,95 9,58 124 18,25 22,51 1,0000 2700,28
P BG-C VA W4 771 0,40 0,40 -0,13 -2,71 43 0,37 0,51 - -
P COM IN 16766 8,66 8,87 1,38 -14,26 189 8,49 10,75 0,6197 844,18
P COM IN W 112 0,06 0,06 0,85 -57,93 133 0,06 0,14 - -
P CREMONA 21771 11,24 11,21 0,19 32,33 36 7,97 11,85 0,1700 377,64
P ETR-LAZIO 22666 11,71 11,70 -2,37 13,61 7 9,99 12,19 0,3700 300,73
P INTRA 24095 12,44 12,88 0,18 12,31 52 10,30 13,11 0,4000 367,94
P LODI 19188 9,91 9,96 0,61 14,98 58 8,16 12,19 0,1800 1386,14
P MILANO 7915 4,09 4,06 -1,43 4,50 226 3,90 4,89 0,2272 1570,97
P SPOLETO 10669 5,51 5,51 0,18 -1,92 0 5,32 7,00 0,3200 83,29
P VER-NOV 25131 12,98 13,03 -0,73 - 1164 12,73 13,89 - 4801,63
PAGNOSSIN 4903 2,53 2,55 -1,12 -17,79 1 2,35 3,08 0,0250 50,64
PARMALAT 6159 3,18 3,21 2,43 4,85 2682 3,02 3,99 0,0200 2560,28
PARMALAT W03 1803 0,93 0,94 5,01 9,65 25 0,84 1,32 - -
PERLIER 368 0,19 0,19 3,54 -3,55 5 0,18 0,22 0,0050 9,21
PERMASTEELIS 37254 19,24 19,17 -1,44 18,80 15 15,92 21,99 0,2000 531,02
PININFAR RNC 39055 20,17 20,17 - 12,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 37126 19,17 19,10 -0,35 2,20 7 17,24 24,89 0,3400 177,38
PIRELLI 2169 1,12 1,13 4,07 -42,89 21926 1,02 2,10 0,0800 2149,20
PIRELLI R 2415 1,25 1,26 6,53 -31,33 21 1,17 1,90 0,0904 109,74
PIRELLI REAL 43915 22,68 22,72 -0,22 - 209 21,96 23,80 - 920,92
PIRELLI&CO 3754 1,94 1,95 4,62 -29,72 683 1,84 3,55 0,0800 1198,83
PIRELLI&CO R 3865 2,00 1,97 -1,60 -22,52 8 1,78 3,05 0,0904 68,70
POL EDITOR 2469 1,27 1,27 0,16 23,55 9 0,90 1,57 0,0413 168,30
PREMAFIN 2914 1,50 1,51 1,00 5,47 19 1,43 1,70 0,1033 243,77
PREMUDA 2180 1,13 1,13 0,36 0,54 13 1,09 1,41 0,0800 69,68
PREMUDA RNC 2362 1,22 1,22 0,83 -23,99 0 1,21 2,04 0,1000 0,26

R R DEMEDICI 2941 1,52 1,50 0,07 15,60 285 1,25 1,59 0,0165 205,52
R DEMEDICI R 2881 1,49 1,48 - 16,25 0 1,23 1,61 0,0275 4,93
RAS 26490 13,68 13,65 0,40 4,72 1375 12,50 15,32 0,3700 9843,50
RAS RNC 23706 12,24 12,14 -0,90 13,01 20 10,38 14,32 0,4100 117,96
RATTI 1450 0,75 0,76 6,04 -3,51 40 0,64 0,89 0,0516 23,36
RECORDATI 53654 27,71 27,94 1,97 24,20 39 22,31 28,50 0,2500 1385,07
RICCHETTI 786 0,41 0,41 1,49 -22,02 82 0,40 0,53 0,0100 86,94
RICH GINORI 2490 1,29 1,29 -0,23 -11,92 18 1,23 1,47 0,0530 116,77
RINASCENTE 7428 3,84 3,79 -3,02 -1,46 192 3,64 4,34 0,1064 1146,68
RINASCENTE P 8037 4,15 4,12 -1,79 5,76 2 3,43 4,20 0,1064 13,06
RINASCENTE R 6777 3,50 3,50 2,04 4,76 5 3,26 3,73 0,1376 359,91
RISANAMENTO 4451 2,30 2,31 7,24 2,18 290 1,92 2,35 0,0504 162,26
ROLAND EUROP 1716 0,89 0,88 -0,88 1,37 28 0,78 1,41 0,0780 19,49
RONCADIN 1118 0,58 0,60 2,22 -13,74 230 0,53 1,09 0,0413 23,44
ROTONDI EV 6769 3,50 3,50 0,29 45,36 1 2,40 3,53 0,1200 69,22

S SABAF 29122 15,04 15,11 1,38 18,40 9 11,99 15,69 0,3400 170,46
SADI 4364 2,25 2,29 - -17,77 0 2,18 2,75 0,1500 23,22
SAECO 6088 3,14 3,12 -0,45 17,05 56 2,63 3,48 0,0300 628,80
SAES GETT 17521 9,05 9,00 0,81 -24,48 9 9,01 12,91 0,2500 125,55
SAES GETT R 12927 6,68 6,60 -1,37 -18,26 1 6,53 8,69 0,2650 64,26
SAI 37322 19,27 19,34 0,68 36,00 21 14,17 19,87 0,4000 1182,52
SAI RIS 13957 7,21 7,24 0,12 -9,24 26 7,12 9,11 0,4414 262,18
SAIAG 6479 3,35 3,38 - -12,13 1 3,22 3,87 0,0650 58,24
SAIAG RNC 4424 2,29 2,40 - -9,47 0 2,15 2,66 0,0754 22,26
SAIPEM 14265 7,37 7,45 2,38 35,08 1487 5,45 7,58 0,1270 3244,86
SAIPEM RIS 14445 7,46 7,46 - 40,17 0 5,32 15,00 0,1570 1,60
SAV DEL BENE 5028 2,60 2,61 -1,25 21,98 6 2,13 2,90 0,0800 95,33
SCHIAPPAREL 227 0,12 0,12 0,33 -19,62 140 0,12 0,15 0,0155 25,14
SEAT PG 1432 0,74 0,74 -0,47 -18,89 20289 0,71 0,94 0,1048 8271,38
SEAT PG RNC 1001 0,52 0,52 -1,18 -22,49 236 0,51 0,68 0,0013 97,07
SIAS 7784 4,02 4,07 2,06 - 14 3,75 4,51 - 353,76
SIRTI 1910 0,99 0,98 -0,79 26,69 198 0,69 1,56 0,5000 216,99
SMI METAL R 930 0,48 0,48 -0,31 -8,95 141 0,48 0,59 0,0232 27,48
SMI METALLI 908 0,47 0,47 -0,55 -7,22 806 0,47 0,60 0,0180 302,41
SMURFIT SISA 1762 0,91 0,91 1,68 42,75 6 0,60 0,93 0,0100 56,06
SNAI 4395 2,27 2,23 0,77 -54,40 119 2,13 5,04 0,0387 124,72
SNAM GAS 5788 2,99 2,97 -0,60 1,81 5176 2,81 3,21 0,0936 5843,49
SNIA 3942 2,04 2,02 -1,46 35,19 468 1,42 2,17 0,0650 1021,52
SNIA RIS 3998 2,06 2,10 0,48 41,24 5 1,43 3,42 0,0970 7,81
SNIA RNC 3783 1,95 1,94 -2,12 39,27 7 1,40 2,25 0,1070 29,67
SOGEFI 4029 2,08 2,07 -3,45 1,86 3 1,90 2,37 0,1240 226,40
SOL 4351 2,25 2,25 0,04 24,14 16 1,75 2,60 0,0543 203,80
SOPAF 512 0,26 0,26 -2,94 -10,94 34 0,25 0,39 0,0620 30,92
SOPAF RNC 462 0,24 0,24 -0,29 1,40 39 0,21 0,36 0,0723 9,70
SPAOLO IMI 19868 10,26 10,09 -0,72 -15,07 5248 9,40 13,77 0,5700 14866,46
STAYER 639 0,33 0,33 3,13 -25,84 5 0,30 0,45 0,0258 7,09
STEFANEL 3311 1,71 1,72 1,48 -17,23 6 1,68 2,14 0,0600 92,42
STEFANEL RNC 5325 2,75 2,75 - -1,47 0 2,54 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 48813 25,21 25,03 -0,83 -30,87 7004 22,17 39,10 0,0450 22666,29

T TARGETTI 5909 3,05 3,07 -0,65 5,97 5 2,71 3,36 0,0800 54,02
TECNODIF W04 1952 1,01 1,00 -4,75 -46,89 9 0,95 2,07 - -
TELECOM IT 15579 8,05 8,03 1,01 -16,80 28437 7,62 9,89 0,3125 42343,90
TELECOM IT R 10411 5,38 5,33 -0,67 -9,43 6363 5,08 6,36 0,3237 11039,64
TERME ACQ R 456 0,24 0,24 1,51 2,53 33 0,21 0,30 0,0100 12,81
TERME ACQUI 656 0,34 0,34 0,57 4,02 36 0,30 0,42 0,0060 27,66
TIM 8130 4,20 4,18 1,29 -32,68 78442 3,82 6,42 0,2342 35414,39
TIM RNC 7476 3,86 3,86 0,97 -9,71 605 3,62 4,64 0,2462 509,92
TOD'S 86648 44,75 45,08 2,95 -2,36 30 42,84 57,69 0,3500 1353,69
TREVI FIN 2881 1,49 1,50 -0,92 -17,61 5 1,40 1,92 0,0150 95,23

U UNICREDIT 8996 4,65 4,68 2,27 3,45 37308 4,12 5,25 0,1410 28982,33
UNICREDIT R 7505 3,88 3,86 0,60 7,13 27 3,59 4,57 0,1560 84,13
UNIMED 3294 1,70 1,73 3,28 23,26 1 1,38 1,99 0,0800 147,77
UNIPOL 8059 4,16 4,15 -0,86 7,85 1250 3,83 4,18 0,0950 1328,30
UNIPOL P 3410 1,76 1,76 0,06 3,83 242 1,67 2,04 0,1002 324,77
UNIPOL P W05 237 0,12 0,12 1,41 14,74 75 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 355 0,18 0,18 -2,78 22,04 112 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4728 2,44 2,44 -2,79 40,34 36 1,71 3,36 0,0700 79,36
VEMER SIBER 762 0,39 0,38 -3,27 -69,86 187 0,36 1,35 0,0516 21,04
VIANINI IND 4453 2,30 2,30 0,13 -1,33 0 1,98 2,34 0,0300 69,24
VIANINI LAV 9081 4,69 4,69 -1,37 0,04 1 4,22 5,05 0,1000 205,41
VITTORIA ASS 7962 4,11 4,19 - -1,65 0 3,92 4,34 0,1100 123,36
VOLKSWAGEN 95845 49,50 49,12 0,53 -4,42 2 46,72 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27191 14,04 14,38 -0,35 18,40 0 11,70 15,94 0,5500 351,07
ZUCCHI 8312 4,29 4,20 -2,33 -4,60 3 3,86 4,50 0,2500 104,65
ZUCCHI RNC 7842 4,05 4,05 1,25 -4,48 0 3,94 4,88 0,2800 13,88

ACOTEL GROUP 30533 15,77 15,67 -0,68 -48,20 7 14,28 33,56 0,4000 65,76
AISOFTWARE 8212 4,24 4,23 1,27 -48,85 10 4,02 8,77 - 28,97
ALGOL 7344 3,79 3,81 -1,50 -48,08 0 3,63 7,49 - 13,34
ART'E' 52028 26,87 26,70 -0,71 -9,68 2 23,78 30,17 0,4000 77,39
BB BIOTECH 84015 43,39 42,71 -2,84 -47,46 2 40,23 82,59 - 1206,24
BIOSEARCH IT 25890 13,37 13,30 -2,94 -18,99 14 11,36 19,48 - 162,60
CAD IT 36619 18,91 19,06 -0,45 -25,72 2 17,74 25,60 0,6500 169,83
CAIRO COMMUN 36433 18,82 18,73 -1,96 -31,48 2 18,08 29,33 0,4000 145,82
CARDNET GR 7995 4,13 4,10 -3,28 -38,30 2 4,05 7,04 - 21,35
CDB WEB TECH 4484 2,32 2,30 -0,73 -38,07 36 2,20 3,83 - 233,45
CDC 14896 7,69 7,70 -1,87 -33,05 0 7,37 11,96 - 94,33
CHL 6035 3,12 3,08 -1,97 -50,80 27 2,93 6,34 - 31,94
CTO 7859 4,06 4,04 -2,20 -63,12 28 3,89 11,11 0,2453 40,59
DADA 13879 7,17 7,22 6,30 -37,91 23 6,33 12,93 - 95,00
DATA SERVICE 87229 45,05 45,50 0,95 -10,90 2 42,65 54,19 0,5200 226,09
DATALOGIC 17895 9,24 9,37 0,30 -23,61 1 8,87 12,15 0,0500 110,01
DATAMAT 11600 5,99 6,00 0,17 -24,53 5 5,66 8,56 - 160,81
DIGITAL BROS 6723 3,47 3,43 -0,55 -47,41 9 3,20 6,79 - 44,79
DMAIL GROUP 6080 3,14 3,17 -0,31 -66,93 6 2,97 9,89 0,0200 20,25
E.BISCOM 56868 29,37 28,93 -1,93 -42,42 89 28,21 52,73 - 1422,98
EL.EN. 22832 11,79 11,75 -0,20 2,55 0 10,67 15,85 0,2000 54,24
ENGINEERING 36919 19,07 19,13 -0,19 -39,43 5 18,07 31,48 0,2510 238,34
EPLANET 1571 0,81 0,81 -2,52 -51,61 538 0,75 1,82 - 88,25
ESPRINET 25898 13,38 13,15 1,02 4,38 0 11,93 15,78 0,5000 63,94
EUPHON 31331 16,18 16,06 2,37 -24,67 4 15,00 25,53 0,6000 77,02
FIDIA 15480 8,00 7,91 -1,75 -21,04 0 7,49 10,73 0,1400 37,58
FINMATICA 20825 10,76 10,61 -2,68 -43,04 77 9,56 20,06 0,0258 487,71
FREEDOMLAND 20697 10,69 10,71 0,09 -8,83 44 7,79 13,30 - 154,04
GANDALF 7639 3,94 3,89 2,53 -36,00 133 3,13 9,65 - 22,64
I.NET 101131 52,23 52,52 4,89 -39,91 3 47,33 88,66 - 214,14
INFERENTIA 21597 11,15 11,29 -0,62 -41,68 7 10,73 19,45 - 77,58
IT WAY 9271 4,79 4,71 -3,52 -60,80 2 4,79 12,23 0,1300 21,15
MONDO TV 54041 27,91 27,78 -1,49 -18,08 2 27,35 37,98 0,3000 106,62
NOVUSPHARMA 46451 23,99 23,80 -4,42 -28,43 3 23,04 35,66 - 157,52
ON BANCA 51156 26,42 26,60 2,50 -14,99 2 24,22 32,17 - 68,22
OPENGATE GR 15814 8,17 8,17 -0,13 -52,80 11 7,70 18,04 0,2066 72,84
POLIGRAF S F 61651 31,84 32,11 0,88 -24,39 0 31,30 42,36 0,3615 28,66
PRIMA INDUST 14921 7,71 7,71 -2,01 -39,80 2 7,18 13,05 - 31,98
REPLY 26916 13,90 13,80 1,46 -22,57 2 12,42 18,01 - 113,46
TAS 47051 24,30 25,31 -1,44 -40,90 2 23,74 42,24 1,0000 42,15
TC SISTEMA 45928 23,72 23,61 -3,04 -5,84 1 22,56 26,37 - 102,47
TECNODIFFUS 20788 10,74 10,61 -2,22 -50,64 9 10,13 22,18 - 52,98
TISCALI 11927 6,16 6,13 0,02 -39,40 4125 6,11 10,78 - 2213,79
TXT 39907 20,61 20,51 1,13 -45,72 5 19,45 40,29 - 51,52
VITAMINIC 21822 11,27 11,80 12,23 -48,21 26 10,04 22,37 - 77,88

MILANO Si è conclusa con successo l'offerta pubblica
d’acquisto lanciata a metà aprile da Barilla sulla Kam-
ps, il colosso tedescxo della panoificazione. Secondo
quanto comunicato dal gruppo alimentare italiano, al-
la scadenza dell'offerta, venerdì 28 giugno, Barilla era
in possesso di oltre il 90% delle azioni Kamps. L’opa
Barilla ha quindi superato largamente la soglia minima
di accettazione del 50% più un’azione, a cuin era coin-
dizionato il successo dell’offerta..

La nuova legge tedesca sull'opa prescrive, a questo
punto, che agli azionisti della società sotto opa venga
concesso un periodo di altre due settimane, dopo la
scadenza ufficiale dell'offerta, per poter ancora conse-
gnare le proprie azioni.

«Siamo felici che una così netta maggioranza degli
azionisti di Kamps abbia accettato la nostra interessan-
te offerta - ha commentato Guido Barilla, presidente
del Gruppo - Questo fatto pone eccellenti basi per un
futuro congiunto di Kamps e Barilla. Siamo molto
fiduciosi che anche i restanti azionisti decideranno ora

di accettare questa offerta».
L'offerta Barilla era a 12,5 euro per azione e la data

valuta per il pagamento delle azioni consegnate entro il
28 giugno è prevista per il 5 luglio.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il gruppo Snai ha sottoscritto un accordo per
la cessione alla lussemburghese Dreamfarm del 60%
del capitale sociale di Snai Way, società attiva nel
settore multimediale e della telefonia, detenuto per il
55% da Snai Spa e per il 5% da Snai Servizi. Lo
comunica il gruppo in una nota, stimando di ottenere
dall'operazione una plusvalenza di circa 3 milioni di
euro.
Il valore dell'intera operazione, che comprende anche
la cessione dell'intera quota di partecipazione del
51% detenuto da Snai nella Linkage, società di
gestione, costruzione e manutenzione di reti di
telecomunicazioni, è di 4,1 milioni di euro che
verranno corrisposti in tre rate entro il 31 ottobre
2002.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Ancora una settimana di
trattative e di contatti per il busi-
ness plan dell'operazione Stre-
am-Telepiù e due settimane per
arrivare pronti a uno degli appun-
tamenti più significativi per il
progetto, ovvero l'assemblea di
Stream convocata per la ricapita-
lizzazione della pay tv di News
Corp e Telecom il prossimo 15
luglio. Un appuntamento che, a
seconda delle decisioni dei soci,
sarà indicativo delle intenzioni
circa l'acquisizione di Telepiù e
la creazione di un'unica piattafor-
ma a pagamento. Sarà infatti
quella del 15 luglio anche l'occa-
sione per approfondire i termini
della fusione annunciata con la
pay tv che fa capo ai francesi di
Vivendi.

Una situazione critica quella
del gruppo proprietario di Tele-
più: proprio il forte indebitamen-

to della casa madre ha condotto
alle messa in discussione del verti-
ce e ha contribuito alla decisione
di cedere la tv a pagamento in
Italia. Ma secondo indiscrezioni
è probabile che ora Murdoch
chieda di rivedere il prezzo pattui-
to - pari 1,5 miliardi di euro - e
su cui è stato siglato il memoran-
dum of understanding l'8 giugno
scorso. Il business plan dovrebbe
comunque essere completato da
News Corp entro questa settima-
na per poi essere presentato ai
soggetti interessati: a cominciare
da Telecom Italia

Ma proprio ieri dal quartier
generale di Telecom si è fatto pe-
rò sapere che le valutazioni del-
l’intera operazione Stream/Tele-
più «avranno come primo requi-
sito gli aspetti economici e finan-
ziari che, al momento, appaiono
troppo onerosi».

La maggioranza di Snai Way
passa per 3 milioni di euro
alla lussemburghese Dreamfarm

NUOVO MERCATO

Pieno successo dell’opa: oltre il 90 per cento delle azioni è in mano al gruppo italiano

Barilla conquista la tedesca Kamps
Il prossimo 15 luglio l’assemblea per la ricapitalizzazione della pay-tv

Telecom Italia: ancora troppo onerosa
l’operazione di fusione Stream-Telepiù

I CAMBI

1 euro 0,9913 dollari -0,006
1 euro 118,7200 yen +0,520
1 euro 0,6469 sterline -0,003
1 euro 1,4699 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4278 cor. danese -0,001
1 euro 29,2530 cor. ceca -0,014
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,4140 cor. norvegese -0,017
1 euro 9,0790 cor. svedese -0,022
1 euro 1,7667 dol. australiano -0,004
1 euro 1,5040 dol. canadese +0,004
1 euro 2,0400 dol. neozelandese +0,000
1 euro 244,1300 fior. ungherese -0,800
1 euro 0,5795 lira cipriota -0,000
1 euro 226,1959 tallero sloveno -0,371
1 euro 4,0072 zloty pol. -0,053

BOT
Bot a 3 mesi  99,62 2,68
Bot a 6 mesi  98,46 3,02
Bot a 12 mesi  96,70 3,08
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,608 7,455 14731 -16,358
ALBOINO RE 6,494 6,406 12574 -22,956
APULIA AZIONARIO 10,502 10,275 20335 -16,418
ARCA AZITALIA 18,748 18,323 36301 -15,724
ARTIG. AZIONIITALIA 4,384 4,279 8489 -9,177
AUREO PREVIDENZA 17,707 17,321 34286 -17,787
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,867 20,320 40404 -18,956
BIM AZION.ITALIA 6,559 6,418 12700 -16,275
BIPIELLE F.ITALIA 21,675 21,233 41969 -14,527
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,094 10,920 21481 -20,467
BIPIEMME ITALIA 14,218 13,904 27530 -11,148
BN AZIONI ITALIA 11,510 11,279 22286 -14,289
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,570 4,482 8849 0,000
BPB TIZIANO 14,817 14,484 28690 -15,668
BPVI AZ. ITALIA 4,181 4,090 8096 -11,923
C.S. AZ. ITALIA 11,223 10,968 21731 -18,573
CAPITALG. ITALIA 15,784 15,424 30562 -19,604
CENTRALE ITALIA 13,143 12,856 25448 -17,240
CISALPINO INDICE 12,620 12,258 24436 -22,424
DUCATO AZ. ITALIA 12,345 12,058 23903 -16,208
DWS AZ. ITALIA 10,849 10,600 21007 -15,235
DWS CRESCITA AZION. 13,389 13,092 25925 -17,244
DWS ITAL EQUITYRISK 15,965 15,637 30913 -13,539
EFFE AZ. ITALIA 5,934 5,810 11490 -17,342
EPTA AZIONI ITALIA 11,379 11,115 22033 -18,918
EPTA MID CAP ITALIA 3,823 3,776 7402 -11,072
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,402 10,184 20141 -17,803
EUROM. AZ. ITALIANE 20,459 19,928 39614 -19,642
F&F GESTIONE ITALIA 19,576 19,139 37904 -15,281
F&F LAGEST ITALIA 3,628 3,547 7025 -17,601
F&F SELECT ITALIA 11,689 11,426 22633 -15,438
FONDERSEL ITALIA 17,450 17,050 33788 -13,360
FONDERSEL P.M.I. 12,699 12,531 24589 -8,961
GEPOCAPITAL 15,894 15,576 30775 -13,412
GESTIELLE ITALIA 13,331 13,067 25812 -19,493
GESTIFONDI AZ.IT. 13,060 12,767 25288 -15,807
GESTNORD P.AFFARI 9,944 9,726 19254 -16,647
GRIFOGLOBAL 11,043 10,863 21382 -13,544
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,523 4,424 8758 0,000
IMI ITALY 18,845 18,421 36489 -16,681
ING AZIONARIO 20,799 20,340 40272 -13,575
INVESTIRE AZION. 17,963 17,542 34781 -16,201
ITALY STOCK MAN. 12,347 12,083 23907 -14,262
LEONARDO AZ. ITALIA 7,685 7,537 14880 -15,400
LEONARDO SMALL CAPS 7,534 7,414 14588 -16,889
MIDA AZIONARIO 18,244 17,835 35325 -16,334
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,599 4,508 8905 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 11,230 10,990 21744 -17,662
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,173 15,835 31315 -14,631
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,194 4,142 8121 -5,921
NEXTRA ITALIA INDEX 3,913 3,813 7577 -19,019
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,518 8,323 16493 -18,620
OPTIMA AZIONARIO 5,233 5,110 10133 -17,564
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,145 5,100 9962 0,000
PADANO INDICE ITALIA 10,416 10,157 20168 -19,237
PRIME ITALY 16,431 16,079 31815 -18,322
PRIMECAPITAL 44,516 43,569 86195 -18,101
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,512 5,385 10673 -14,806
RAS CAPITAL 20,215 19,764 39142 -15,661
RAS PIAZZA AFFARI 8,359 8,173 16185 -15,540
RISPARMIO IT.CRESC. 14,790 14,496 28637 -13,564
ROLOITALY 11,189 10,941 21665 -13,451
ROMAGEST AZ.ITALIA 27,341 26,684 52940 -16,470
ROMAGEST SC ITALY 3,813 3,768 7383 -7,854
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,755 3,673 7271 -14,328
SAI ITALIA 17,300 16,914 33497 -13,968
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,776 25,172 49909 -18,810
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,185 4,101 8103 -13,318
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,840 12,554 24862 -13,372
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,780 12,494 24746 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,851 15,500 30692 -12,748
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,797 15,449 30587 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,999 9,766 19361 -20,718
ZETA AZIONARIO 17,656 17,237 34187 -14,664

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,182 4,011 8097 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 8,079 7,949 15643 -26,440
ALTO AZIONARIO 14,830 14,586 28715 -10,343
AUREO E.M.U. 10,393 10,026 20124 -21,007
BIPIELLE F.EURO 10,302 9,992 19947 -18,264
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,881 12,536 24941 -16,595
BPB PRUM.AZ.EURO 4,394 4,279 8508 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,583 4,444 8874 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,410 4,317 8539 0,000
CISALPINO AZIONARIO 12,260 11,902 23739 -29,818
CISALPINO EURO VALUE 5,010 4,843 9701 0,000
DWS AZ. EURO 4,040 3,931 7823 -17,601
EPSILON QEQUITY 3,978 3,877 7702 -13,200
EUROM. EURO EQUITY 3,493 3,386 6763 -19,106
KAIROS PARTNERS S.C. 5,223 5,176 10113 0,000
LEONARDO EURO 4,737 4,600 9172 -16,484
MIDA AZIONARIO EURO 4,712 4,571 9124 -21,282
NEXTRA AZ.EURO DIN. 11,844 11,481 22933 -21,401
NEXTRA EUROPA INDEX 3,917 3,801 7584 -20,028
PRIME EURO INNOVAT. 2,415 2,366 4676 -21,743
SANPAOLO EURO 15,057 14,529 29154 -23,092
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 8,457 8,213 16375 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 8,428 8,183 16319 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,713 4,546 9126 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,979 5,841 11577 -18,774
ANIMA EUROPA 3,638 3,576 7044 -26,071
ARCA AZEUROPA 9,359 9,100 18122 -20,947
ARTIG. EUROAZIONI 3,390 3,306 6564 -20,385
ASTESE EUROAZIONI 5,018 4,870 9716 -20,475
AZIMUT EUROPA 13,222 12,852 25601 -13,846
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,417 3,404 6616 -14,210
BIPIELLE H.EUROPA 6,370 6,220 12334 -17,647
BIPIEMME EUROPA 12,155 11,832 23535 -17,788
BIPIEMME IN.EUROPA 4,684 4,647 9069 -4,408
BN AZIONI EUROPA 7,499 7,303 14520 -18,841
BPVI AZ. EUROPA 3,876 3,777 7505 -20,164
CAPITALG. EUROPA 6,428 6,280 12446 -21,177
CENTRALE EUROPA 18,517 18,005 35854 -18,127
CONSULTINVEST AZIONE 8,709 8,552 16863 -19,323
DUCATO @ N.MERCATI 1,146 1,119 2219 -43,435
DUCATO AZ. EUROPA 8,520 8,307 16497 -13,991
EFFE AZ. EUROPA 2,952 2,879 5716 -20,086
EPSILON QVALUE 4,643 4,537 8990 -8,746
EPTA SELEZ. EUROPA 4,897 4,766 9482 -15,916
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,159 5,020 9989 -22,210
EUROM. EUROPE E.F. 14,822 14,423 28699 -19,629
EUROPA 2000 15,748 15,372 30492 -14,496
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,847 20,341 40365 -17,863
F&F POTENZ. EUROPA 5,975 5,833 11569 -21,007
F&F SELECT EUROPA 17,253 16,832 33406 -17,619
F&F TOP 50 EUROPA 3,486 3,401 6750 -19,843
FONDERSEL EUROPA 12,041 11,707 23315 -20,062
FS BEST OF EUR. 4,533 4,485 8777 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,590 3,590 6951 -17,792
GEPOEUROPA 4,011 3,903 7766 -18,109
GESTIELLE EUROPA 11,711 11,436 22676 -18,690
GESTNORD EUROPA 8,608 8,393 16667 -20,627
GESTNORD NEW MARKET 3,965 3,899 7677 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,869 4,790 9428 -8,649
IIS TRADING AZ.EUR. 4,385 4,272 8491 0,000
IMI EUROPE 17,037 16,598 32988 -18,871
ING EUROPA 16,996 16,551 32909 -19,818
ING SELEZIONE EUROPA 11,630 11,332 22519 -19,599
INVESTIRE EUROPA 11,032 10,744 21361 -19,988
INVESTITORI EUROPA 4,458 4,334 8632 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,388 3,297 6560 -20,729
MC EU-AZ EUROPA 3,554 3,449 6882 -21,423
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,550 4,470 8810 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,862 5,697 11350 -18,921
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,447 16,972 33782 -19,776
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,899 2,821 5613 -18,176
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 10,900 10,630 21105 -17,280
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,658 3,563 7083 -21,586
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,728 3,622 7218 -20,562
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,729 5,667 11093 -27,333
OPEN FUND AZ EUROPA 3,488 3,438 6754 -18,959
OPTIMA EUROPA 3,057 2,975 5919 -23,898
PRIME EUROPA 3,823 3,719 7402 -19,970
PRIME FUNDS EUROPA 21,652 21,086 41924 -15,030
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,071 7,894 15628 -18,949
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,118 12,785 25400 -13,833
RAS EUROPE FUND 14,330 13,949 27747 -20,064
ROLOEUROPA 9,005 8,774 17436 -16,193
ROMAGEST AZ.EUROPA 11,863 11,537 22970 -19,430
SAI EUROPA 9,841 9,566 19055 -21,903
SANPAOLO EUROPE 7,839 7,610 15178 -21,562
UNICREDIT-AZ.EU-A 15,303 14,911 29631 -16,303
UNICREDIT-AZ.EU-B 15,253 14,862 29534 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,374 4,258 8469 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,337 4,214 8398 -20,915
ZETASWISS 22,741 22,172 44033 -6,695

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,442 5,518 10537 -23,813
AMERICA 2000 11,455 11,475 22180 -27,751
ANIMA AMERICA 3,973 3,942 7693 -19,915
ARCA AZAMERICA 18,354 18,400 35538 -27,899
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,637 3,655 7042 -25,866
AUREO AMERICHE 3,407 3,443 6597 -27,231
AZIMUT AMERICA 10,645 10,665 20612 -26,651
BIPIELLE H.AMERICA 8,037 8,067 15562 -27,365
BIPIEMME AMERICHE 9,270 9,287 17949 -28,604
BN AZIONI AMERICA 7,189 7,277 13920 -25,955

BPB PRUM.AZ..USA 3,993 4,044 7732 0,000
CAPITALG. AMERICA 9,089 9,210 17599 -29,218
CRISTOFORO COLOMBO 14,775 14,917 28608 -25,386
DUCATO AZ. AMERICA 5,435 5,501 10524 -29,653
EFFE AZ. AMERICA 2,770 2,809 5363 -30,628
EPTA SELEZ. AMERICA 4,531 4,566 8773 -32,483
EUROM. AM.EQ. FUND 16,744 17,000 32421 -28,842
F&F L.AZIONI AMERICA 4,220 4,260 8171 0,000
F&F SELECT AMERICA 11,762 11,854 22774 -25,556
FONDERSEL AMERICA 12,498 12,682 24200 -25,885
FS BEST.OF.AM. 4,057 4,062 7855 0,000
GEO US EQUITY 2,993 2,993 5795 -26,371
GEPOAMERICA 3,704 3,758 7172 -30,610
GESTIELLE AMERICA 13,895 13,928 26904 -24,659
GESTNORD AMERICA 14,674 14,875 28413 -29,458
IIS TRADING AZ.AMER. 3,832 3,828 7420 0,000
IMIWEST 18,592 18,664 35999 -28,049
ING AMERICA 16,048 16,289 31073 -29,471
INVESTIRE AMERICA 17,422 17,505 33734 -25,699
INVESTITORI AMERICA 4,056 4,077 7854 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,035 4,103 7813 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,668 6,685 12911 -28,107
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 20,080 20,133 38880 -26,814
NEXTRA AZ.PMI AM. 17,835 17,824 34533 -15,625
OPEN FUND AZ AMERICA 3,146 3,160 6092 -28,613
OPTIMA AMERICHE 4,531 4,595 8773 -26,229
PRIME FUNDS AMERICA 19,726 19,855 38195 -28,912
PRIME USA 2,908 2,951 5631 -31,544
PUTNAM US SMC VAL 5,671 5,649 10981 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,657 5,550 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,418 6,352 0 -25,728
PUTNAM USA EQUITY 6,434 6,466 12458 -25,730
PUTNAM USA OP.-$ 5,699 5,609 0 -29,374
PUTNAM USA OPPORT. 5,713 5,709 11062 -29,373
PUTNAM USA V.$ USA 4,387 4,286 0 -15,256
PUTNAM USA V.EURO 4,398 4,363 8516 -15,260
RAS AMERICA FUND 15,265 15,346 29557 -31,232
ROLOAMERICA 10,231 10,344 19810 -31,413
ROMAGEST AZ.NORDA. 11,716 11,821 22685 -27,464
SAI AMERICA 12,468 12,569 24141 -19,670
SANPAOLO AMERICA 9,566 9,599 18522 -28,451
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,371 8,462 16209 -30,789
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,330 8,422 16129 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,027 4,085 7797 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,145 4,212 8026 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,743 4,698 9184 -18,421
ANIMA ASIA 4,528 4,451 8767 -7,194
ARCA AZFAR EAST 5,423 5,316 10500 -21,993
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,217 3,168 6229 -19,272
AUREO PACIFICO 3,453 3,396 6686 -18,829
AZIMUT PACIFICO 6,101 5,944 11813 -11,387
BIPIELLE H.ORIENTE 3,350 3,315 6487 -8,992
BIPIEMME PACIFICO 4,191 4,121 8115 -18,272
BN AZIONI ASIA 6,814 6,704 13194 -22,488
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,602 4,536 8911 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,245 3,183 6283 -27,647
DUCATO AZ. ASIA 3,981 4,028 7708 -14,350
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,356 3,259 6498 -24,141
EFFE AZ. PACIFICO 2,957 2,907 5726 -14,240
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,417 6,315 12425 -14,995
EUROM. JAPAN EQUITY 3,233 3,142 6260 -23,424
EUROM. TIGER 8,790 8,800 17020 -14,460
F&F SELECT PACIFICO 6,746 6,621 13062 -14,412
F&F TOP 50 ORIENTE 3,299 3,260 6388 -9,591
FERDINANDO MAGELLANO 5,314 5,246 10289 -12,555
FONDERSEL ORIENTE 4,310 4,232 8345 -22,662
FS BEST OF JAP. 4,963 4,896 9610 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,781 2,781 5385 -28,600
GEPOPACIFICO 3,367 3,302 6519 -23,650
GESTIELLE GIAPPONE 4,947 4,844 9579 -25,181
GESTIELLE PACIFICO 8,054 8,073 15595 -13,731
GESTNORD FAR EAST 6,311 6,204 12220 -20,365
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,668 4,545 9039 0,000
IMI EAST 5,846 5,743 11319 -22,825
ING ASIA 4,429 4,373 8576 -16,669
INVESTIRE PACIFICO 5,684 5,589 11006 -23,137
INVESTITORI FAR EAST 4,540 4,467 8791 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,704 3,636 7172 -19,373
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,996 5,943 11610 -9,151
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,839 3,740 7433 -23,158
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,075 4,979 9827 -20,826
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,142 3,099 6084 -19,353
OPTIMA FAR EAST 3,142 3,079 6084 -18,727
ORIENTE 2000 7,327 7,221 14187 -17,106
PRIME FUNDS PACIFICO 13,247 13,031 25650 -21,298
PRIME JAPAN 2,883 2,809 5582 -25,426
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,403 4,287 0 -16,441
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,414 4,364 8547 -16,448
RAS FAR EAST FUND 5,130 5,047 9933 -21,763
ROLOORIENTE 4,916 4,840 9519 -20,465
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,590 4,491 8887 -21,699
SAI PACIFICO 3,239 3,197 6272 -11,138
SANPAOLO PACIFIC 4,894 4,800 9476 -21,216
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,973 4,843 9629 -23,042
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,970 4,837 9623 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,055 4,065 7852 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,461 8,481 16383 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,985 4,911 9652 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,977 4,856 9637 -18,503
DWS FRANCOFORTE 10,149 9,928 19651 -22,223
DWS LONDRA 5,231 5,143 10129 -15,520
DWS NEW YORK 8,343 8,354 16154 -14,149
DWS PARIGI 12,491 12,118 24186 -19,277
DWS TOKYO 4,926 4,801 9538 -17,014
F&F SELECT GERMANIA 9,113 8,899 17645 -22,797
GESTIELLE EAST EUROP 5,660 5,692 10959 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,518 4,498 8748 -7,266
ARCA AZPAESI EMERG. 4,555 4,498 8820 -10,405
AUREO MERC.EMERG. 3,710 3,710 7184 -11,095
AZIMUT EMERGING 3,883 3,846 7519 -15,988
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,905 4,862 9497 -27,387
BIPIELLE H.PAESI EM 8,633 8,520 16716 -14,167
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,181 4,182 8096 0,000
CAPITALG. EQ EM 11,421 11,409 22114 -9,715
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,099 3,089 6001 -15,165
DWS AZ. EMERGENTI 3,598 3,574 6967 -8,120
EPTA MERCATI EMERG. 6,137 6,066 11883 -12,565
EUROM. EM.M.E.F. 4,477 4,472 8669 -15,655
F&F SELECT NUOVIMERC 4,699 4,667 9099 -10,358
GESTIELLE EM. MARKET 6,749 6,674 13068 -10,751
GESTNORD PAESI EM. 4,891 4,883 9470 -15,013
IIS TRADING AZ.EMER. 5,666 5,610 10971 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,796 4,788 9286 -11,480
INVESTIRE PAESI EME. 4,586 4,540 8880 -4,933
LEONARDO EM MKTS 3,614 3,617 6998 -16,031
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,662 6,646 12899 -26,943
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,134 6,132 11877 -7,536
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,392 4,336 8504 -10,749
PRIME EMERGING MKT 5,695 5,666 11027 -14,206
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,958 3,882 0 -12,008
PUTNAM EMERG. MARK. 3,968 3,952 7683 -11,998
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,835 4,788 9362 -8,790
ROLOEMERGENTI 5,629 5,650 10899 -10,494
SAI PAESI EMERGENTI 3,254 3,269 6301 -11,455
SANPAOLO ECON. EMER. 5,048 4,985 9774 -11,423
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,564 5,567 10773 -24,810
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,589 5,591 10822 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,981 5,006 9645 -17,135
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,952 4,977 9588 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,047 6,047 11709 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,020 6,020 11656 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,452 4,400 8620 -27,656
ANIMA FONDO TRADING 10,748 10,609 20811 -16,096
APULIA INTERNAZ. 6,741 6,690 13052 -25,497
ARCA 27 12,169 12,059 23562 -25,155
ARCA 5STELLE E 3,491 3,454 6760 -21,214
ARCA MULTFIFONDO F 4,291 4,234 8309 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,875 3,861 7503 -26,817
AUREO GLOBAL 9,286 9,234 17980 -23,766
AZIMUT BORSE INT. 11,449 11,316 22168 -20,768
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,459 3,436 6698 -28,191
BIM AZION.GLOBALE 3,566 3,518 6905 -29,344
BIPIELLE H.GLOBALE 17,103 16,971 33116 -24,759
BIPIEMME COMPARTO 90 4,005 3,987 7755 0,000
BIPIEMME GLOBALE 19,706 19,519 38156 -23,741
BIPIEMME TREND 3,208 3,181 6212 -21,545
BN AZIONI INTERN. 10,315 10,286 19973 -23,240
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,896 2,861 5607 -26,422
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,893 3,854 7538 -18,300
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,176 4,176 8086 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,069 4,060 7879 0,000
BPB RUBENS 7,710 7,639 14929 -25,319
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,759 3,734 7278 -24,045
BSI AZIONARIO INTER. 4,776 4,773 9248 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,293 7,256 14121 -27,605
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,425 4,373 8568 0,000
CARIGE AZ 6,212 6,146 12028 -24,975
CENTRALE G8 BLUE C. 9,214 9,115 17841 -25,495
CENTRALE GLOBAL 13,735 13,590 26595 -25,162
CONSULTINVEST GLOBAL 3,730 3,684 7222 -20,840
DUCATO AZ. INTERNAZ. 21,430 21,309 41494 -24,807
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,658 3,646 7083 -23,886
DUCATO IMM. ATTIVO 6,949 6,942 13455 -6,912
DUCATO MEGATRENDS 3,689 3,662 7143 -24,110
DUCATO TREND 2,934 2,928 5681 -27,929

DWS PANIERE BORSE 5,553 5,514 10752 -22,875
EFFE AZ. GLOBALE 3,070 3,066 5944 -27,388
EFFE AZ. TOP 100 2,960 2,961 5731 -27,875
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,831 3,820 7418 -21,848
EPTA CARIGE EQUITY 2,864 2,842 5545 -28,703
EPTA EXECUTIVE RED 3,899 3,857 7550 0,000
EPTAINTERNATIONAL 11,048 10,964 21392 -28,519
EUROCONS.TECNOL. 3,883 3,898 7519 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,707 5,658 11050 -31,767
EUROM. BLUE CHIPS 12,187 12,166 23597 -25,941
EUROM. GROWTH E.F. 7,267 7,227 14071 -24,694
F&F GESTIONE INTERN. 13,180 13,089 25520 -21,673
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,378 11,299 22031 -21,308
F&F TOP 50 5,409 5,391 10473 -19,688
FIDEURAM AZIONE 12,529 12,436 24260 -24,980
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,848 3,800 7451 -20,806
GEPOBLUECHIPS 5,208 5,197 10084 -26,730
GESTIELLE INTERNAZ. 11,426 11,353 22124 -23,740
GESTIFONDI AZ. INT. 10,605 10,541 20534 -25,264
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,388 4,362 8496 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,855 2,833 5528 -24,769
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,014 6,900 13581 -12,434
ING INDICE GLOBALE 12,243 12,182 23706 -27,033
ING WSF GLOBALE 3,560 3,539 6893 -25,600
ING WSF TEMATICO 3,791 3,757 7340 -21,705
INTERN. STOCK MAN. 12,154 12,066 23533 -24,645
INVESTIRE INT. 9,435 9,355 18269 -23,677
LEONARDO EQUITY 3,020 2,996 5848 -29,914
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,819 3,775 7395 -19,785
MGRECIAAZ. 5,610 5,550 10862 -24,728
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,026 3,011 5859 -25,283
ML MSERIES EQUITIES 4,153 4,146 8041 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,354 4,315 8431 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,264 4,265 8256 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,631 3,615 7031 -24,227
NEXTRA AZ.ARIETE 11,017 10,898 21332 -25,090
NEXTRA AZ.IN. DIN 20,610 20,388 39907 -24,972
NEXTRA AZ.INTER. 15,241 15,069 29511 -26,432
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,995 5,928 11608 -20,002
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,847 11,800 22939 -22,856
NEXTRA BLUE CHIPS I 19,794 19,579 38327 -25,127
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,144 3,132 6088 -25,585
OPTIMA INTERNAZION. 4,894 4,883 9476 -28,928
PADANO EQUITY INTER. 4,054 4,009 7850 -25,505
PARITALIA O.AZ.INT.C 75,904 75,628 146971 -23,687
PARITALIA O.AZ.INT.L 75,089 74,814 145393 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,740 3,694 7242 -22,503
PRIME GLOBAL 13,251 13,250 25658 -25,144
PRIME WORLD TOP 50 3,227 3,224 6248 -31,384
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,607 5,477 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,468 5,361 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,621 5,575 10884 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,482 5,457 10615 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,108 3,992 0 -18,296
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,118 4,064 7974 -18,309
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,091 6,945 0 -22,312
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,109 7,069 13765 -22,306
RAS BLUE CHIPS 3,685 3,660 7135 -25,989
RAS GLOBAL FUND 12,487 12,405 24178 -24,939
RAS MULTIPARTNER90 3,813 3,775 7383 -21,880
RAS RESEARCH 3,367 3,329 6519 -24,064
RISPARMIO AZ.TOP 100 12,297 12,247 23810 -25,228
RISPARMIO IT.BORSEI. 15,973 15,803 30928 -22,321
ROLOTREND 9,337 9,317 18079 -26,178
ROMAGEST AZ.INTERN. 8,548 8,492 16551 -25,546
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,293 3,270 6376 -25,277
SAI GLOBALE 10,519 10,508 20368 -25,089
SANPAOLO INTERNAT. 12,016 11,904 23266 -26,633
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,624 4,592 8953 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,680 5,563 10998 -21,045
SPAZIO AZION. GLOB 3,460 3,441 6699 -25,366
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 13,234 13,193 25625 -25,967
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 13,175 13,134 25510 0,000
ZETA GROWTH 2,923 2,906 5660 -25,070
ZETASTOCK 12,838 12,757 24858 -24,959

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,343 4,319 8409 -14,457
AUREO FINANZA 4,128 4,085 7993 -22,595
AUREO MATERIE PRIME 4,677 4,642 9056 -10,350
AUREO PHARMA 4,166 4,203 8067 -21,867
AUREO TECNOLOGIA 1,839 1,831 3561 -37,321
AZIMUT CONSUMERS 4,867 4,853 9424 -16,317
AZIMUT ENERGY 4,790 4,722 9275 -10,867
AZIMUT GENERATION 5,292 5,239 10247 -21,669
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,931 2,889 5675 -36,722
AZIMUT REAL ESTATE 5,278 5,232 10220 -1,308
BIPIEMME BENESSERE 4,514 4,529 8740 -15,877
BIPIEMME FINANZA 4,139 4,086 8014 -19,537
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,197 7,140 13935 -35,683
BIPIEMME RIS. BASE 4,943 4,871 9571 -7,469
BIPIEMME TEMPO L. 4,325 4,264 8374 0,000
BN COMMODITIES 9,967 9,930 19299 -7,128
BN ENERGY & UTILIT. 9,612 9,519 18611 -16,685
BN FASHION 10,406 10,290 20149 -7,180
BN FOOD 11,048 10,998 21392 -5,378
BN PROPERTY STOCKS 9,091 9,094 17603 -14,405
CAPITALG. C. GOODS 13,193 13,228 25545 -19,115
CAPITALG. H. TECH 1,778 1,766 3443 -41,455
DUCATO HIGH TECH 2,967 2,934 5745 -37,325
DUCATO WEB 1,527 1,534 2957 -45,405
EFFE AZ. B. SECTOR 2,634 2,658 5100 -33,282
EPTA FINANCE FUND 4,412 4,339 8543 -16,550
EPTA H. CARE FUND 3,792 3,843 7342 -22,183
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,952 1,948 3780 -35,789
EPTA UTILITIES FUND 3,510 3,467 6796 -33,935
EUROM. GREEN E.F. 9,728 9,871 18836 -22,701
EUROM. HI-TECH E.F. 10,695 10,740 20708 -41,071
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,803 4,799 9300 -10,724
F&F SELECT FASHION 4,478 4,469 8671 -16,672
F&F SELECT HIGH TECH 1,532 1,502 2966 -34,192
F&F SELECT N FINANZA 4,162 4,139 8059 -19,853
FS INFO TECNOLOG. 3,714 3,692 7191 0,000
GEPO HIGH TECH 1,709 1,713 3309 -39,802
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,117 5,175 9908 -19,302
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,215 4,176 8161 -21,156
GEPOENERGIA 5,082 5,027 9840 -19,410
GESTIELLE HIGH TECH 1,857 1,846 3596 -39,214
GESTIELLE PHARMATECH 3,056 3,060 5917 -30,052
GESTIELLE W.CONSUMER 4,861 4,845 9412 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,860 5,750 11347 -35,198
GESTIELLE WORLD FIN 4,279 4,233 8285 -18,572
GESTIELLE WORLD NET 1,408 1,389 2726 -43,792
GESTIELLE WORLD UTI 4,300 4,253 8326 -18,421
GESTNORD AMBIENTE 6,775 6,724 13118 -17,928
GESTNORD BANKING 9,906 9,825 19181 -16,214
GESTNORD BIOTECH 3,162 3,185 6122 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,761 4,732 9219 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,776 4,733 9248 0,000
GESTNORD PHARMA 3,984 4,033 7714 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,159 1,164 2244 -43,046
GESTNORD TELECOM 3,652 3,583 7071 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,924 3,898 7598 -30,744
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,466 3,465 6711 0,000
ING COM TECH 0,980 0,974 1898 -54,376
ING GLOBAL BRAND NAM 4,507 4,512 8727 -21,929
ING I.T. FUND 4,841 4,872 9373 -48,685
ING INTERNET 2,328 2,313 4508 -42,617
ING QUALITA' VITA 4,906 4,984 9499 -22,910
ING REAL ESTATE FUND 4,890 4,901 9468 -9,192
KAIROS PAR.H-T FUND 2,169 2,164 4200 -35,523
MC HW-AZ SET.BENINV 3,132 3,128 6064 -29,617
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,985 1,957 3843 -29,734
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,117 7,028 13780 -19,690
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,881 6,780 13323 -18,034
NEXTRA AZ.FINANZA 6,395 6,288 12382 -20,212
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,010 5,978 11637 -6,152
NEXTRA AZ.INDUST. 5,422 5,396 10498 -9,042
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,935 6,983 13428 -16,936
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,708 3,703 7180 -42,953
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,001 6,863 13556 -34,312
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,983 4,912 9648 -15,009
NEXTRA AZ.WEB 1,647 1,638 3189 -45,081
OPTIMA TECNOLOGIA 2,850 2,863 5518 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,908 3,788 7567 -20,032
PRIME HEL. EUROPA 3,967 3,880 7681 -19,451
PRIME TMT EUROPA 2,688 2,623 5205 -36,767
PRIME UTIL. EUROPA 4,521 4,445 8754 -9,778
RAS ADVANCED SERVIC. 2,459 2,431 4761 -32,519
RAS CONSUMER GOODS 6,659 6,589 12894 -12,115
RAS ENERGY 6,149 6,060 11906 -20,049
RAS FINANCIAL SERV 4,800 4,731 9294 -22,430
RAS HIGH TECH 2,143 2,137 4149 -40,055
RAS INDIVID. CARE 6,913 6,955 13385 -24,579
RAS LUXURY 3,620 3,537 7009 -33,123
RAS MULTIMEDIA 4,550 4,480 8810 -41,305
SANPAOLO FINANCE 24,115 23,770 46693 -21,811
SANPAOLO HIGH TECH 4,208 4,193 8148 -41,934
SANPAOLO INDUSTRIAL 10,596 10,501 20517 -27,230
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,959 16,085 30901 -24,127
SPAZIO EURO.NM 1,472 1,439 2850 -41,307
ZENIT INTERNETFUND 1,514 1,518 2932 -45,005

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,925 3,876 7600 -26,594
AUREO FF AGGRESSIVO 3,413 3,368 6608 -19,713
AUREO MULTIAZIONI 7,495 7,419 14512 -24,247
BIPIELLE H.CRESTITA 4,052 4,014 7846 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,318 4,258 8361 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,444 4,383 8605 0,000
BN NEW LISTING 6,313 6,268 12224 -13,508
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,139 3,113 6078 -17,568
CAPITALG. SMALL CAP 5,462 5,402 10576 -9,494

DUCATO AMBIENTE 3,643 3,625 7054 -27,357
DUCATO COMMODITY 4,162 4,166 8059 -13,865
DUCATO FINANZA 3,785 3,759 7329 -21,309
DUCATO INDUSTRIA 3,326 3,326 6440 -21,426
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,999 2,998 5807 -16,833
DUCATO SMALL CAPS 4,014 4,008 7772 -18,447
EUROM. RISK FUND 28,014 27,390 54243 -19,592
IIS AZIONI GROWTH 4,447 4,436 8611 0,000
IIS AZIONI PMI 5,128 5,106 9929 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,476 4,405 8667 0,000
ING INIZIATIVA 17,960 17,572 34775 -19,418
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,136 4,086 8008 -6,615
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,126 4,120 7989 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,704 1,714 3299 -44,961
PARITALIA O.MEG.L 74,926 74,560 145077 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 76,096 75,669 147342 -23,379
PRIME SPECIAL 8,705 8,681 16855 -29,633
PUTNAM INTER.OPP. 4,664 4,598 9031 -14,027
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,652 4,517 0 -14,029
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,783 6,741 13134 -24,883
UNICREDIT-PH-A 12,940 12,995 25055 -19,955
UNICREDIT-PH-B 12,863 12,918 24906 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,016 5,024 9712 -9,376
UNICREDIT-RISN-B 4,911 4,913 9509 0,000
UNICREDIT-SERV-A 12,626 12,589 24447 -27,582
UNICREDIT-SERV-B 12,559 12,522 24318 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,609 4,536 8924 -13,930

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,805 13,669 26730 -4,806
ARCA 5STELLE B 4,476 4,462 8667 -9,005
ARCA 5STELLE C 4,192 4,171 8117 -12,539
ARCA BB 27,877 27,644 53977 -10,302
ARCA MULTFIFONDO D 4,494 4,457 8702 0,000
ARTIG. MIX 4,271 4,226 8270 -12,551
AUREO BILANCIATO 22,035 21,870 42666 -11,821
AZIMUT BIL. 18,082 17,748 35012 -7,143
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,149 6,106 11906 -9,413
BIM BILANCIATO 17,745 17,564 34359 -14,150
BIPIELLE FONDICRI BI 11,214 11,162 21713 -13,897
BIPIEMME COMPARTO 50 4,382 4,394 8485 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,304 11,247 21888 -15,243
BN BILANCIATO 7,443 7,452 14412 -14,102
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,060 4,044 7861 -10,355
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,624 3,601 7017 -15,228
BNL SKIPPER 3 4,405 4,383 8529 -11,935
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,556 4,526 8822 0,000
CAPITALG. BILANC. 18,109 18,078 35064 -17,306
CISALPINO BILANCIATO 16,923 16,633 32767 -13,330
DUCATO BIL. GLOBALE 4,551 4,549 8812 -15,235
DUCATO BIL.EUROPA 4,911 4,842 9509 -3,762
DUCATO CAPITAL PLUS 4,225 4,225 8181 -13,933
DUCATO EQUITY 50 4,233 4,232 8196 -14,033
DWS FINANZA P.25 4,551 4,524 8812 -10,130
EFFE LIN. DINAMICA 4,202 4,200 8136 -15,076
EPSILON LONG RUN 4,440 4,414 8597 -5,872
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,360 4,329 8442 0,000
EPTACAPITAL 13,230 13,031 25617 -7,656
EUROCONSULT BIL.INTE 5,507 5,496 10663 -16,862
EUROM. CAPITALFIT 26,742 26,435 51780 -9,932
F&F EURORISPARMIO 19,624 19,363 37997 -6,472
F&F LAGEST PORT. 2 4,912 4,894 9511 -14,260
F&F PROFESSIONALE 49,784 49,505 96395 -8,898
FIDEURAM PERFORMANCE 11,352 11,318 21981 -15,125
FONDERSEL 40,433 40,180 78289 -10,548
FONDERSEL TREND 8,631 8,649 16712 -15,671
FONDO CENTRALE 17,401 17,332 33693 -14,060
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,327 4,297 8378 -12,159
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,787 3,787 7333 -17,638
GEPOREINVEST 15,171 14,991 29375 -6,657
GEPOWORLD 9,429 9,437 18257 -18,243
GESTIELLE BIL. 70 11,127 11,098 21545 -12,004
GRIFOCAPITAL 16,188 16,026 31344 -7,660
IMI CAPITAL 27,880 27,679 53983 -10,425
ING PORTFOLIO 29,329 28,999 56789 -10,418
ING WSF MODERATO 4,122 4,128 7981 -15,722
INVESTIRE BIL. 12,906 12,800 24990 -11,023
MULTIFONDO C. B50/50 4,609 4,591 8924 0,000
NAGRACAPITAL 17,316 17,260 33528 -12,589
NEXTAM P.BILANCIATO 4,813 4,792 9319 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,687 8,654 16820 -13,870
NEXTRA BILANCIATO 27,792 27,506 53813 -8,765
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,656 29,361 57422 -7,889
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,225 4,204 8181 -10,201
NORDCAPITAL 12,715 12,562 24620 -10,230
NORDMIX 11,830 11,818 22906 -13,662
OPEN FUND BILANCIATO 4,110 4,114 7958 -15,553
OPEN FUND GNF MULTIF 4,126 4,125 7989 -14,398
PARITALIA O. ADAGIOC 89,403 89,247 173108 -10,264
PARITALIA O.ADAGIO L 88,911 88,779 172156 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,379 4,349 8479 -10,850
PRIMEREND 23,091 22,875 44710 -14,188
PUTNAM GL BAL 4,674 4,654 9050 -8,136
PUTNAM GL BAL-$ 4,662 4,572 0 -8,134
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,907 8,848 17246 -14,174
RAS BILANCIATO 23,138 22,923 44801 -11,865
RAS MULTI FUND 11,068 11,031 21431 -13,103
RAS MULTIPARTNER50 4,398 4,377 8516 -11,115
ROLOINTERNATIONAL 11,454 11,456 22178 -16,909
ROLOMIX 11,351 11,251 21979 -13,384
ROMAGEST PROF.ATT. 4,959 4,931 9602 -13,091
SAI BILANCIATO 3,648 3,655 7064 -15,379
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,394 5,367 10444 -7,983
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,692 22,540 43938 -11,029
SG VENT.STR.BILANC. 4,756 4,738 9209 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,604 5,543 10851 -5,193
UNICREDIT-BI.EU-A 20,037 19,851 38797 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,976 19,791 38679 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,686 13,689 26500 -16,974
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,632 13,635 26395 0,000
ZETA BILANCIATO 16,285 16,160 31532 -13,721
ZETA GROWTH & INCOME 3,854 3,781 7462 -13,780

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,831 3,801 7418 -16,825
ARCA MULTFIFONDO E 4,381 4,337 8483 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,540 3,502 6854 -17,501
BIPIEMME COMPARTO 70 4,210 4,206 8152 0,000
BIPIEMME VALORE 4,249 4,207 8227 -14,403
BN INIZIATIVA SUD 11,216 11,071 21717 -9,160
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,320 3,289 6428 -20,192
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,382 4,328 8485 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,355 4,345 8432 -19,262
DUCATO EQUITY 70 4,017 4,011 7778 -18,220
DWS FINANZA P.35 3,650 3,626 7067 -20,043
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,093 4,059 7925 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 4,871 4,842 9432 -19,032
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,036 3,995 7815 -17,328
IMINDUSTRIA 11,686 11,582 22627 -16,653
ING WSF AGGRESSIVO 3,881 3,870 7515 -19,847
MULTIFONDO C. C30/70 4,511 4,471 8735 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,794 3,762 7346 -15,875
PARITALIA O.ALLEG.L 81,244 81,042 157310 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 82,096 81,875 158960 -17,669
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,013 3,973 7770 -17,274
RAS MULTIPARTNER70 4,112 4,082 7962 -16,439
ROMAGEST PROF.DINA. 4,337 4,310 8398 -22,373
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,735 18,550 36276 -16,443
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,384 7,289 14297 -21,986

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,780 4,772 9255 -5,514
ARCA MULTFIFONDO B 4,741 4,724 9180 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,608 4,581 8922 0,000
ARCA TE 14,282 14,255 27654 -7,864
AUREO FF PONDERATO 4,520 4,506 8752 -6,938
AZIMUT PROTEZIONE 6,393 6,366 12379 -1,555
BIPIELLE F.70/30 7,332 7,301 14197 -3,386
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,937 4,904 9559 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,571 4,598 8851 0,000
BIPIEMME MIX 4,900 4,885 9488 -1,070
BIPIEMME VISCONTEO 26,929 26,777 52142 -5,322
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,520 4,511 8752 -4,701
BNL SKIPPER 1 4,970 4,957 9623 -1,856
BNL SKIPPER 2 4,667 4,650 9037 -7,529
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,875 4,844 9439 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,792 4,776 9279 0,000
BPC STRADIVARI 4,784 4,746 9263 -4,701
DUCATO EQUITY 30 4,409 4,414 8537 -10,712
DUCATO REDDITO GLOB. 4,918 4,924 9523 -11,227
DWS FINANZA P.15 5,083 5,067 9842 -5,800
EFFE LIN. PRUDENTE 4,553 4,556 8816 -7,214
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,591 4,576 8889 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,970 4,969 9623 -1,055
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,413 4,404 8545 -8,024
F&F LAGEST PORT. 1 5,533 5,527 10713 -8,515
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,762 4,750 9221 -4,107
GESTIELLE BIL. 40 11,511 11,507 22288 -7,251
MULTIFONDO C. A70/30 4,713 4,696 9126 0,000
PARITALIA O.PIANO C 95,513 95,491 184939 -4,441
PARITALIA O.PIANO L 95,320 95,301 184565 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,819 4,807 9331 -3,194
RAS MULTIPARTNER20 4,875 4,870 9439 -2,577
ROMAGEST PROF.MODER. 10,240 10,213 19827 -5,334
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,963 5,944 11546 0,235
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,191 6,177 11987 -2,534
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,918 4,907 9523 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,864 6,862 13291 2,203
ANIMA FONDIMPIEGO 14,189 14,176 27474 -6,908
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,687 6,673 12948 1,410
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,525 5,514 10698 -2,933

AZIMUT SOLIDITY 6,759 6,750 13087 1,608
BIM GLOBAL CONV. 4,916 4,898 9519 -1,797
BIPIELLE F.80/20 8,282 8,267 16036 -3,225
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,483 9,467 18362 2,474
BIPIEMME PLUS 5,136 5,130 9945 1,501
BIPIEMME SFORZESCO 7,826 7,798 15153 0,076
BN OBB. DINAMICO 11,566 11,566 22395 -3,944
BNL PER TELETHON 4,984 4,984 9650 -1,326
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,920 4,914 9526 0,000
BPB TIEPOLO 7,045 7,029 13641 1,279
BPC MONTEVERDI 5,106 5,089 9887 -0,700
CISALPINO IMPIEGO 5,469 5,453 10589 1,541
CR TRIESTE OBBL. 5,647 5,630 10934 1,132
DUCATO EURO PLUS 17,586 17,584 34051 -1,302
DWS RENDIMENTO 5,050 5,054 9778 -0,414
EPSILON LIMITED RISK 5,176 5,170 10022 1,869
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,101 5,101 9877 0,472
EUROCONSULT OBBL.MI 5,975 5,973 11569 -6,200
GEPO CORPORATE BOND 5,280 5,300 10224 -1,675
GEPOBONDEURO 5,335 5,317 10330 1,310
GESTIELLE OBB. 20 7,584 7,575 14685 1,093
GESTIELLE OBB. MISTO 9,235 9,235 17881 0,435
GRIFOBOND 6,614 6,626 12806 -1,165
GRIFOREND 7,401 7,406 14330 1,351
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,944 18,943 36681 -1,297
LEONARDO 80/20 5,061 5,034 9799 -1,075
M.G.OBBLIG.DIN. 4,821 4,823 9335 0,000
NAGRAREND 8,333 8,322 16135 -0,962
NEXTAM P.OBBL.MI 4,994 4,994 9670 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,211 4,195 8154 -12,725
NEXTRA EQUILIBRIO 7,171 7,177 13885 -7,957
NEXTRA RENDITA 6,242 6,214 12086 0,458
NEXTRA RISPARMIO 4,853 4,821 9397 -0,218
NORDFONDO ETICO 5,424 5,409 10502 0,073
PADANO EQUILIBRIO 5,214 5,219 10096 -8,510
PRIMECASH 5,350 5,342 10359 0,431
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,253 7,263 14044 -12,233
RAS LONG TERM BOND F 5,493 5,485 10636 -0,236
ROLOGEST 15,387 15,356 29793 -0,677
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,323 5,313 10307 -0,819
ROMAGEST VALORE PR85 4,794 4,780 9282 -4,330
ROMAGEST VALORE PR90 5,035 5,027 9749 0,039
ROMAGEST VALORE PR95 5,163 5,161 9997 2,217
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,520 5,505 10688 1,006
TEODORICO MISTO INT. 4,999 4,994 9679 -2,363
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,392 7,379 14313 -0,444
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,381 7,368 14292 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,643 6,630 12863 -1,189

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,098 6,098 11807 2,937
ARCA BT 7,586 7,585 14689 3,112
ARCA MM 12,042 12,037 23317 3,569
ARTIG. BREVE TERMINE 5,334 5,332 10328 3,372
ASTESE MONETARIO 5,362 5,361 10382 3,232
AUREO MONETARIO 5,620 5,618 10882 1,958
BANCOPOSTA MONETARIO 5,158 5,156 9987 2,810
BIM OBBLIG.BT 5,461 5,460 10574 3,057
BIPIELLE F.MONETARIO 12,319 12,315 23853 2,504
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,129 8,127 15740 -0,465
BIPIEMME MONETARIO 10,218 10,212 19785 3,128
BIPIEMME TESORERIA 5,798 5,797 11226 3,813
BN EURO MONETARIO 10,552 10,549 20432 3,208
BN REDDITO 6,147 6,147 11902 2,981
BPB PRUM.EURO B.T. 5,056 5,054 9790 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,262 5,260 10189 3,521
C.S. MON. ITALIA 6,761 6,761 13091 2,797
CAPITALG. BOND BT 8,860 8,859 17155 3,107
CARIGE MON. 9,766 9,763 18910 3,049
CENTRALE CASH EURO 7,592 7,590 14700 3,026
CISALPINO CASH 7,685 7,682 14880 2,740
CR CENTO VALORE 5,845 5,843 11317 3,341
DUCATO OBBL. EURO BT 5,310 5,308 10282 1,802
DUCATO OBBL. TV 5,265 5,265 10194 2,451
DWS FAMIGLIA 6,434 6,434 12458 2,566
DWS MONETARIO 8,308 8,306 16087 3,294
EFFE OB. EURO BT 5,350 5,349 10359 2,825
EPSILON LOW COSTCASH 5,318 5,317 10297 3,222
EPTA CARIGE CASH 5,408 5,406 10471 3,502
EPTA TV 6,044 6,044 11703 2,771
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,445 7,444 14416 3,159
EUROM. CONTOVIVO 10,543 10,541 20414 2,668
EUROM. LIQUIDITA' 6,248 6,247 12098 3,051
EUROM. RENDIFIT 7,155 7,153 13854 3,306
F&F LAGEST MONETARIO 7,123 7,122 13792 2,784
F&F MONETA 6,157 6,157 11922 3,288
F&F RISERVA EURO 7,218 7,217 13976 3,055
FIDEURAM SECURITY 8,493 8,492 16445 2,684
FONDERSEL REDDITO 11,932 11,927 23104 3,459
GEO EUROPA ST BOND 1 5,531 5,531 10710 3,946
GEO EUROPA ST BOND 2 5,551 5,551 10748 4,009
GEO EUROPA ST BOND 3 5,539 5,539 10725 3,862
GEO EUROPA ST BOND 4 5,527 5,527 10702 4,145
GEO EUROPA ST BOND 5 5,548 5,548 10742 4,129
GEO EUROPA ST BOND 6 5,549 5,549 10744 3,991
GEPOCASH 6,270 6,269 12140 2,955
GESTIELLE BT EURO 6,392 6,390 12377 2,583
GESTIFONDI MONET. 8,632 8,630 16714 2,896
GRIFOCASH 5,975 5,981 11569 3,438
IMI 2000 15,037 15,036 29116 2,655
ING EUROBOND 7,672 7,670 14855 3,007
INVESTIRE EURO BT 6,161 6,160 11929 2,992
LAURIN MONEY 5,901 5,899 11426 2,572
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,466 5,464 10584 2,879
MGRECMON. 8,223 8,221 15922 3,200
NEXTRA BREVE T. 6,524 6,523 12632 3,162
NEXTRA CORP. BREVET. 6,755 6,755 13080 3,224
NEXTRA EURO BT 11,480 11,478 22228 3,367
NEXTRA EURO MON. 13,130 13,126 25423 3,239
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,074 6,074 11761 3,036
NORDFONDO CASH 7,675 7,674 14861 2,483
OPTIMA REDDITO 5,616 5,614 10874 3,026
PADANO MONETARIO 6,187 6,185 11980 2,996
PASSADORE MONETARIO 5,982 5,980 11583 2,995
PERSEO RENDITA 5,990 5,991 11598 3,579
PRIME MONETARIO EURO 14,070 14,067 27243 3,250
QUADRIFOGLIO MON. 5,752 5,752 11137 0,612
RAS CASH 5,922 5,920 11467 2,669
RAS MONETARIO 13,458 13,454 26058 2,842
RISPARMIO IT.CORR. 11,654 11,651 22565 3,123
ROLOMONEY 9,501 9,499 18397 2,947
ROMAGEST MONETARIO 11,396 11,395 22066 2,861
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,416 5,415 10487 3,437
SAI EUROMONETARIO 14,055 14,052 27214 1,575
SANPAOLO OB. EURO BT 6,499 6,497 12584 3,553
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,405 8,402 16274 3,560
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,226 5,225 10119 3,509
SICILFONDO MONETARIO 7,987 7,984 15465 3,983
SPAZIO MONETARIO 5,842 5,841 11312 2,979
TEODORICO MONETARIO 6,205 6,203 12015 3,090
UNICREDIT-MON-A 11,075 11,071 21444 3,004
UNICREDIT-MON-B 11,059 11,055 21413 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,078 5,077 9832 0,000
ZENIT MONETARIO 6,354 6,354 12303 2,137
ZETA MONETARIO 7,210 7,208 13961 3,088

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,045 5,051 9768 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,315 5,318 10291 2,830
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,149 6,151 11906 3,292
ANIMA OBBL. EURO 5,411 5,411 10477 3,977
APULIA OBBLIGAZ. 6,376 6,380 12346 3,540
ARCA RR 6,894 6,899 13349 4,409
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,514 5,517 10677 4,431
ASTESE OBBLIGAZION. 5,205 5,204 10078 3,995
AZIMUT FIXED RATE 8,028 8,034 15544 4,016
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,242 5,244 10150 3,884
BIM OBBLIG.EURO 5,180 5,180 10030 3,290
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,423 5,431 10500 3,630
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,702 12,709 24595 2,916
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,628 5,627 10897 3,875
BN OBB. EUROPA 6,124 6,128 11858 3,708
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,081 5,082 9838 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,290 5,293 10243 4,298
BSI OBBLIG. EURO 5,094 5,093 9863 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,051 7,054 13653 4,012
CAPITALG. BOND EUR 8,580 8,580 16613 3,823
CARIGE OBBL 8,728 8,732 16900 3,485
CENTRALE REDDITO 17,398 17,405 33687 3,381
CISALPINO CEDOLA 5,438 5,439 10529 4,356
CONSULTINVEST REDDIT 6,404 6,404 12400 -2,674
DUCATO OBBL. EURO MT 5,983 5,985 11585 2,448
DWS EURO RISK 10,634 10,636 20590 2,773
DWS OBBL. EURO 5,628 5,633 10897 0,106
DWS OBBL. ITALIA 11,183 11,186 21653 1,221
EFFE OB. ML TERMINE 6,087 6,088 11786 4,086
EPSILON Q INCOME 5,474 5,478 10599 4,926
EPTA CARIGE BOND 5,451 5,454 10555 3,947
EPTA LT 6,829 6,835 13223 4,578
EPTA MT 6,370 6,372 12334 4,153
EPTABOND 18,075 18,084 34998 3,951
EUROM. EURO LONGTERM 6,536 6,540 12655 4,175
EUROM. REDDITO 12,439 12,445 24085 4,687
F&F CORPOR.EUROBOND 5,953 5,953 11527 -5,086
F&F EUROREDDITO 10,778 10,784 20869 0,738
F&F LAGEST OBBL. 15,107 15,108 29251 -0,033
FONDERSEL EURO 6,165 6,167 11937 3,927
GEPOREND 5,718 5,718 11072 3,760
GESTIELLE LT EURO 5,957 5,961 11534 2,565
GESTIELLE MT EURO 11,658 11,662 22573 2,922
GESTNORD C.E.BOND 5,006 5,008 9693 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,044 5,047 9767 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,863 4,847 9416 0,000

IMIREND 8,525 8,527 16507 3,849
ING REDDITO 15,249 15,255 29526 3,961
INVESTIRE EURO BOND 5,462 5,464 10576 4,018
ITALMONEY 6,706 6,707 12985 3,224
ITALY B. MANAGEMENT 7,411 7,414 14350 4,719
LEONARDO OBBL. 5,616 5,621 10874 3,578
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,555 5,570 10756 3,890
MC OM-OBB MED.TERM. 5,601 5,599 10845 3,587
MIDA OBBLIGAZ. 14,780 14,790 28618 4,956
NEXTRA BONDALA 8,408 8,411 16280 3,572
NEXTRA BONDEURO 5,874 5,880 11374 3,835
NEXTRA LONG BOND E 7,064 7,081 13678 4,450
NEXTRA REDDITO FISSO 5,579 5,584 10802 4,338
NORDFONDO 13,761 13,767 26645 3,047
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,505 5,508 10659 3,051
PADANO OBBLIGAZ. 8,039 8,043 15566 3,742
PRIME BOND EURO 7,764 7,769 15033 4,326
QUADRIFOGLIO OBB. 13,491 13,496 26122 2,305
RAS OBBLIGAZ. 24,800 24,806 48019 3,238
ROLORENDITA 5,531 5,533 10710 3,383
ROMAG EUROBB MT 5,129 5,128 9931 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,469 7,471 14462 2,878
SAI EUROBBLIG. 10,142 10,143 19638 3,027
SANPAOLO OB. EURO D. 10,510 10,518 20350 4,493
SANPAOLO OB. EURO LT 6,101 6,111 11813 5,425
SANPAOLO OB. EURO MT 6,354 6,352 12303 3,333
TEODORICO OB. EURO 5,348 5,350 10355 2,945
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,430 6,432 12450 3,659
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,420 6,422 12431 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,618 14,618 28304 4,042
ZETA REDDITO 6,397 6,399 12386 3,628

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,994 16,009 30969 1,542
AZIMUT REDDITO EURO 12,644 12,649 24482 3,588
BIPIELLE F.CEDOLA 6,267 6,271 12135 2,051
CAPITALG. B.EUROPA 8,439 8,446 16340 2,914
CISALPINO REDDITO 12,361 12,362 23934 4,365
DWS OBBL. EUROPA 11,839 11,851 22924 2,218
EPTA EUROPA 5,822 5,831 11273 3,908
EUROM. EUROPE BOND 5,411 5,415 10477 3,778
EUROMONEY 6,889 6,892 13339 2,959
F&F BOND EUROPA 8,040 8,049 15568 3,608
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,835 6,839 13234 3,639
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,186 6,208 11978 -0,113
NORDFONDO EUROPA 7,000 7,005 13554 3,032
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,718 5,720 11072 2,088
UNICREDIT-OB.EU-A 5,520 5,528 10688 4,062
UNICREDIT-OB.EU-B 5,512 5,520 10673 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,046 5,049 9770 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,598 8,631 16648 -6,299
ARTIG. AREADOLLARO 5,391 5,411 10438 -7,735
AUREO DOLLARO 5,800 5,868 11230 -7,834
AZIMUT REDDITO USA 6,055 6,072 11724 -6,702
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,728 7,760 14963 -7,282
BIPIEMME US BOND 4,849 4,871 9389 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,603 4,672 8913 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,130 7,224 13806 -8,542
COLUMBUS INT. BOND 8,855 8,886 17146 -10,238
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,745 8,742 0 -11,130
DUCATO MON. DOLLARO 4,710 4,773 9120 -11,232
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,356 7,450 14243 -9,875
DWS DOLLARI 7,439 7,512 14404 -7,578
EFFE OB. DOLLARO 5,630 5,715 10901 -7,294
EUROM. NORTH AM.BOND 8,833 8,970 17103 -6,952
F&F RIS.DOLLARI $ 7,406 7,365 0 -6,702
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,425 7,497 14377 -6,697
FONDERSEL DOLLARO 8,828 8,940 17093 -7,560
GEO USA ST BOND 1 5,744 5,744 11122 5,704
GEO USA ST BOND 2 5,755 5,755 11143 6,220
GEPOBOND DOLLARI 7,189 7,281 13920 -7,856
GESTIELLE BOND-$ 8,224 8,250 15924 -6,651
GESTIELLE CASH DLR 6,211 6,232 12026 -9,262
HSBC CLUB A BOND USD 4,695 4,701 9091 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,585 4,578 8878 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,024 6,053 11664 -6,821
NEXTRA AMERICABOND 8,186 8,212 15850 -7,251
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,084 8,079 0 -8,179
NEXTRA BONDDOLLARO 8,528 8,555 16513 -8,586
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,422 8,416 0 -9,497
NEXTRA CASHDOLLARO 14,035 14,083 27176 -8,893
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,861 13,855 0 -9,795
NORDFONDO AREA DOLL 13,966 14,059 27042 -9,435
PRIME BOND DOLLARI 6,605 6,693 12789 -8,492
PUTNAM USA BOND 6,687 6,714 12948 -0,918
PUTNAM USA BOND-$ 6,670 6,596 0 -0,921
RAS US BOND FUND 6,180 6,200 11966 -8,687
SANPAOLO BONDS DOL. 7,042 7,075 13635 -8,175
UNICREDIT-OB.AM-A 6,108 6,194 11827 -7,159
UNICREDIT-OB.AM-B 6,102 6,190 11815 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,778 4,778 9251 -8,362
CAPITALG. BOND YEN 5,512 5,515 10673 -8,666
DWS YEN 4,744 4,746 9186 -8,698
EUROM. YEN BOND 9,030 9,041 17485 -10,990
INVESTIRE PACIFIC B. 4,906 4,920 9499 -9,650
SANPAOLO BONDS YEN 6,289 6,305 12177 -9,328

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,438 7,400 14402 -7,579
AUREO ALTO REND. 5,500 5,516 10649 -11,788
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,350 6,324 12295 1,470
CAPITALG. BOND EM 6,419 6,446 12429 -8,704
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,147 8,204 15775 -8,921
DWS OBBL. EMERG. 4,726 4,752 9151 -9,480
EFFE OB. PAESI EMERG 4,850 4,831 9391 -8,868
EPTA HIGH YIELD 5,747 5,738 11128 -10,329
F&F EMERG. MKT. BOND 6,866 6,909 13294 -9,011
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,280 6,323 12160 -9,287
GESTIELLE E.MKTS BND 6,837 6,814 13238 -9,359
ING EMERGING MARKETS 13,726 13,849 26577 -7,463
INVESTIRE EMERG.BOND 13,948 13,882 27007 -8,121
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,802 7,768 15107 -7,810
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,446 6,418 12481 -0,739
NORDFONDO EMERG.BOND 5,854 5,881 11335 -11,664
OPTIMA OBB EM MARKET 5,163 5,129 9997 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,538 6,553 12659 -4,929
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,505 6,521 12595 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,570 5,583 10785 -2,297
ARCA BOND 11,000 11,030 21299 -2,637
ARCA MULTFIFONDO A 4,942 4,944 9569 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,358 5,371 10375 -4,287
AUREO BOND 7,072 7,099 13693 -5,124
AUREO FF PRUDENTE 5,057 5,049 9792 -2,336
AZIMUT REND. INT. 8,132 8,146 15746 0,209
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,447 5,469 10547 -2,278
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,082 10,102 19521 -1,214
BIPIEMME PIANETA 7,687 7,701 14884 -0,168
BN OBBL. INTERN. 8,336 8,362 16141 -3,361
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,909 4,929 9505 0,000
BPB REMBRANDT 7,477 7,498 14477 -2,617
BPVI OBBL. INTERN. 5,134 5,145 9941 -2,153
BSI OBBLIG. INTER. 4,910 4,962 9507 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,339 7,374 14210 -3,243
CAPITALG. GLOBAL B 8,242 8,278 15959 -4,040
CENTRALE MONEY 12,937 12,975 25050 -3,771
CONSULTINVEST H YIE. 4,478 4,489 8671 -11,256
DUCATO GLOBAL BOND 4,746 4,761 9190 -5,345
DUCATO OBBL. INTER. 7,732 7,763 14971 -5,982
DWS B RISK 9,557 9,575 18505 -1,413
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,930 10,946 21163 -2,541
EFFE OB. GLOBALE 5,265 5,289 10194 -2,770
EPTA 92 10,909 10,939 21123 -4,348
EUROCONSULT OBB.INT. 6,556 6,586 12694 -4,417
EUROM. INTER. BOND 8,580 8,628 16613 -2,010
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,999 11,010 21297 -1,141
F&F REDDITO INTERNAZ 7,282 7,298 14100 -1,793
FONDERSEL INTERN. 12,307 12,371 23830 -2,780
GEPOBOND 7,575 7,608 14667 -3,429
GESTIELLE BOND 9,347 9,378 18098 -5,356
GESTIELLE BT OCSE 6,485 6,494 12557 -2,349
GESTIELLE OBB. INTER 5,560 5,571 10766 -4,088
GESTIFONDI OBBL. INT 7,873 7,906 15244 -1,918
IMI BOND 13,775 13,806 26672 -2,999
ING BOND 14,201 14,266 27497 -2,799
INTERMONEY 7,359 7,376 14249 -3,087
INTERN. BOND MANAG. 7,009 7,039 13571 -1,448
INVESTIRE GLOB.BOND 8,416 8,437 16296 -3,905
LAURIN BOND 5,376 5,388 10409 -1,448
LEONARDO BOND 5,113 5,128 9900 -0,987
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,103 11,157 21498 -2,511
ML MSERIES BND 4,900 4,907 9488 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,649 6,671 12874 -2,863
NEXTRA BONDGLOBALI 6,713 6,734 12998 -3,201
NEXTRA BONDINTER. 7,858 7,879 15215 -3,559
NEXTRA BONDTOPRATING 7,528 7,551 14576 -3,549
NORDFONDO GLOBAL 11,774 11,825 22798 -2,926
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,587 5,589 10818 2,064
PADANO BOND 8,297 8,321 16065 -3,702
PRIME BOND INTERNAZ. 12,916 12,976 25009 -4,325
PUTNAM GLOBAL BOND 7,639 7,647 14791 1,004
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,620 7,512 0 1,004
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,382 5,398 10421 -5,313
RAS BOND FUND 14,292 14,327 27673 -3,536
ROLOBONDS 8,438 8,481 16338 -3,576
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,871 12,926 24922 -2,639
ROMAGEST SEL.BOND 5,136 5,158 9945 -2,059
SAI OBBLIG. INTERN. 7,867 7,895 15233 -1,230

SANPAOLO BONDS 6,779 6,796 13126 -4,305
SOFID SIM BOND 6,494 6,512 12574 -3,492
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,471 5,491 10593 -3,168
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,687 10,738 20693 -3,100
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,677 10,728 20674 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,863 4,885 9416 0,000
ZENIT BOND 6,364 6,401 12322 -5,311
ZETA INCOME 5,227 5,251 10121 -2,916
ZETABOND 13,715 13,783 26556 -2,868

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,527 14,536 28128 3,160
ANIMA CONVERTIBILE 4,487 4,484 8688 -3,712
ARCA BOND CORPORATE 5,349 5,355 10357 4,964
AUREO GESTIOBB 8,851 8,878 17138 -2,479
AZIMUT FLOATING RATE 6,692 6,693 12958 2,371
AZIMUT TREND TASSI 7,347 7,349 14226 3,829
BIPIELLE H.COR.BOND 4,231 4,235 8192 -8,141
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,430 5,422 10514 0,129
BIPIEMME PREMIUM 5,313 5,314 10287 3,345
BIPIEMME RISPARMIO 7,136 7,128 13817 3,136
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,947 9,964 19260 0,181
BN VALUTA FORTE-CHF 11,949 11,985 0 -3,564
BNL BUSS.FDF G H Y 4,437 4,426 8591 -13,085
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,793 4,785 9281 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,010 5,016 9701 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,485 5,481 10620 2,027
DUCATO REDDITO IMPR. 4,869 4,890 9428 -2,872
DWS FINANZA P.CASH 7,042 7,045 13635 2,369
EFFE OB. CORPORATE 5,233 5,228 10133 2,246
EUROM. RISK BOND 4,540 4,572 8791 -11,362
FS SH.TERM OPTIM. 5,013 5,013 9707 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,427 5,427 10508 3,509
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,400 5,400 10456 3,448
GESTIELLE CORP. BOND 5,174 5,173 10018 2,699
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,915 5,887 11453 -3,318
GESTIELLE H.R. BOND 3,789 3,798 7337 -11,657
MGRECIAOBB 6,291 6,304 12181 0,591
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,351 5,351 10361 3,261
NEXTRA BONDATTIVO 15,949 15,966 30882 0,125
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,872 4,898 9434 -7,235
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,384 5,386 10425 3,618
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,416 4,502 8551 -17,303
NEXTRA CORP. BOND 5,549 5,551 10744 3,758
NORDFONDO C.BOND 5,561 5,558 10768 1,515
NORDFONDO CONV. BOND 4,827 4,804 9346 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,517 4,560 8746 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,833 4,816 9358 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,200 5,201 10069 3,256
PUTNAM GLOBAL HY 5,120 5,125 9914 -3,885
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,107 5,035 0 -3,893
RAS CEDOLA 6,260 6,258 12121 2,802
RAS SPREAD FUND 4,512 4,523 8736 -8,608
RISPARMIO IT.REDDITO 12,482 12,482 24169 -3,329
ROMAGEST PROF.CONS. 5,429 5,430 10512 2,841
SANPAOLO BOND HY 4,942 4,932 9569 -7,383
SANPAOLO BONDS FSV 5,967 5,955 11554 5,554
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,064 6,081 11742 -3,331
SANPAOLO OB. ETICO 5,271 5,275 10206 3,863
SANPAOLO VEGA COUPON 6,098 6,100 11807 3,303
SPAZIO CORPORATE B. 5,167 5,165 10005 -3,564
VASCO DE GAMA 10,207 10,181 19764 2,629
ZETA CORPORATE BOND 5,450 5,446 10553 3,297

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,300 4,270 8326 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,929 4,919 9544 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,321 4,278 8367 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,211 5,162 10090 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,523 4,469 8758 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,846 4,825 9383 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,072 6,008 11757 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,661 4,623 9025 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 7,378 7,370 14286 -27,080
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,455 10,259 20244 -15,766
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,736 3,677 7234 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,846 4,695 9383 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,285 6,284 12169 3,422
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,122 7,119 13790 4,259
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,009 6,002 11635 1,315
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,834 4,807 9360 -10,365
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,257 2,236 4370 -28,688

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,415 5,413 10485 3,458
ARTIG. LIQUIDITA' 5,244 5,245 10154 2,763
AZIMUT GARANZIA 10,888 10,887 21082 2,784
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,002 7,001 13558 3,031
BN LIQUIDITA' 6,126 6,126 11862 2,923
BNL CASH 19,278 19,276 37327 2,558
BNL MONETARIO 8,857 8,857 17150 2,761
CAPITALG. LIQUID. 6,263 6,263 12127 3,094
CASH ROMAGEST 5,429 5,429 10512 2,899
CENTRALE C/C 8,756 8,755 16954 2,782
DUCATO MON. EURO 7,342 7,341 14216 1,929
DWS LIQUIDITA' 6,415 6,416 12421 2,837
DWS CRESCITA RISP. 7,169 7,169 13881 2,766
DWS TESOR. IMPRESE 7,161 7,161 13866 3,303
EFFE LIQ. AREA EURO 5,847 5,847 11321 2,542
EPTAMONEY 12,198 12,197 23619 3,075
EUGANEO 6,443 6,442 12475 2,874
EUROM. TESORERIA 9,806 9,805 18987 2,745
FIDEURAM MONETA 12,865 12,864 24910 2,673
FONDERSEL CASH 7,867 7,866 15233 2,984
GESTIELLE CASH EURO 6,135 6,135 11879 3,057
ING EUROCASH 5,760 5,759 11153 2,820
MIDA MONETAR. 10,692 10,692 20703 2,778
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,023 5,023 9726 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,481 5,480 10613 3,065
NEXTRA TESORERIA 6,616 6,615 12810 2,940
NORDFONDO MONETA 5,364 5,363 10386 2,640
OPTIMA MONEY 5,361 5,361 10380 2,661
PERSEO MONETARIO 6,446 6,445 12481 3,020
PRIME LIQUIDITA' 5,685 5,685 11008 2,710
RISPARMIO IT.MON. 5,444 5,443 10541 2,734
ROLOCASH 7,282 7,281 14100 2,853
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,303 5,303 10268 3,171
SAI LIQUIDITA' 9,555 9,555 18501 2,874
SANPAOLO LIQ.CL B 6,446 6,445 12481 2,954
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,427 6,426 12444 2,684
UNICREDIT-LIQ-A 7,227 7,227 13993 2,860
UNICREDIT-LIQ-B 7,217 7,216 13974 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,711 4,675 9122 0,000
ALARICO RE 4,262 4,212 8252 -14,434
ANIMA FONDATTIVO 11,147 11,021 21584 -13,729
ARIES FUND 4,612 4,576 8930 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,615 4,539 8936 -9,580
AZIMUT TREND 16,938 16,688 32797 -3,509
AZIMUT TREND I 12,747 12,387 24682 -20,201
BIM FLESSIBILE 4,087 4,059 7914 -21,824
BIPIELLE F.FREE 4,299 4,238 8324 -25,622
BIPIELLE F.FREE50/50 4,750 4,713 9197 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,022 5,000 9724 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,730 4,718 9159 -15,806
BNL TREND 19,009 18,810 36807 -19,443
CAPITALG. RED.PIU' 6,113 6,107 11836 -0,081
CAPITALG. RISK 6,725 6,608 13021 -24,242
CISALPINO ATTIVO 3,167 3,127 6132 -9,951
DUCATO CIVITA 4,642 4,639 8988 -9,864
DUCATO SECURPAC 10,243 10,264 19833 -16,608
DUCATO STRATEGY 4,183 4,187 8099 -15,100
DWS HIGH RISK 7,035 7,002 13622 -19,026
DWS TREND 3,864 3,850 7482 -20,510
EUROM. STRATEGIC 3,327 3,280 6442 -21,179
FORMULA 1 BALANCED 5,840 5,814 11308 0,034
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,936 5,928 11494 3,776
FORMULA 1 HIGH RISK 5,459 5,388 10570 -6,347
FORMULA 1 LOW RISK 5,896 5,889 11416 3,638
FORMULA 1 RISK 5,487 5,436 10624 -4,123
FS GLOBAL THEME 4,294 4,303 8314 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,255 4,251 8239 0,000
GENERALI INST.BOND 5,061 5,060 9799 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,664 4,664 9031 -6,869
GESTIELLE FLESSIBILE 12,557 12,499 24314 -14,040
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,820 4,810 9333 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,966 4,922 9616 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,543 4,525 8796 0,000
GESTNORD TRADING 5,253 5,233 10171 -15,546
HSBC CLUB IT.OPP. 4,816 4,811 9325 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,028 5,016 9736 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,069 5,054 9815 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,373 5,371 10404 4,839
KAIROS PARTNERS FUND 4,182 4,137 8097 -10,449
LEONARDO FLEX 2,320 2,309 4492 -24,943
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,206 5,204 10080 1,838
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,806 4,794 9306 -2,257
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,323 4,299 8370 -7,608
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,781 3,747 7321 -14,360
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,989 6,988 13533 2,809
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,570 5,555 10785 -8,688
NEXTRA TREND 3,094 3,086 5991 -17,690
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,902 16,691 32727 -7,765
RAS OPPORTUNITIES 4,704 4,688 9108 -17,733
SAGITTARIUS FUND 4,707 4,711 9114 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,247 6,208 12096 -10,115
SANPAOLO HIGH RISK 4,662 4,618 9027 -26,117
SPAZIO AZIONARIO 5,404 5,335 10464 -13,049
SPAZIO CONCENTRATO 2,968 2,971 5747 -20,129
UNICREDIT-OPP-A 4,329 4,312 8382 -21,590
UNICREDIT-OPP-B 4,314 4,297 8353 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,025 5,034 9730 0,000
ZENIT TARGET 6,434 6,295 12458 -22,191

BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,050 0,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,640 99,410
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 87 65 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF CO 6% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 106,000 106,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI /06 STICKY FL 99,700 99,710
BEI /19 EU. ST. B. 69,000 69,270
BEI 96/03 ZC 95,610 95,550
BEI 96/16 ZC 45,300 45,100
BEI 97/04 IND 100,300 99,990
BIOP /16 REV FL 74,000 75,320
BIRS 97/07 ZC 81,200 80,420
BNL /03 EUROPEAN BANKS 115,550 115,580
BNL /04 NIKKEI FLOORED 96,600 96,300

BNL CF O 6% 0,000 100,300
BNL CF O 7% 95,400 95,400
BNL OP 6% 108,000 108,000
BNL/03 DOP CEN 3 95,430 94,500
BNL/04 DOP CEN 3 97,620 96,500
BNL/05 DOP CEN 5 96,190 94,010
BNL/06 BIS OICR 88,800 88,400
BNL/06 DOP CEN 5 98,360 96,880
CAPITALIA /09 SUB 101,300 101,300
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,220 100,210
CENTROB /05 TV 99,540 99,600
CENTROB /08 10YRS 95,880 98,300
CENTROB /13 RFC 80,050 79,500
CENTROB 96/06 ZC 80,500 79,550
COMIT /08 TV 2 98,160 98,280
COMIT /09 99,000 99,200
COMIT 97/07 SUB TV 99,180 99,180
COMIT 98/08 SUB TV 98,020 98,120
COMIT 98/28 ZC 18,990 19,010
COSTA CR /05 TV 98,770 98,760
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 68,010 67,900
CR BO 98/08 341 TV 99,840 99,830
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,010 99,140
CREDIOP /14 FE CMS 95,440 95,010

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 64,630 64,800
CREDITOIT 96/03 IND 100,180 100,000
DANIELI 03 EXW 2,50% 98,150 98,110
EFIBANCA /04 IND 99,000 100,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 76,540 75,290
ENI 93/03 IND 107,500 107,310
FIAT STEP UP/11 87,000 87,050
FINDOMESTIC /09 99,000 98,700
GRANAROLO /03 TV 99,820 99,820
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 132,000 130,000
IMI 96/06 2 7,1% 108,150 108,150
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 112,850 112,890
INTBCI 01/04 DC 96,060 95,400
INTBCI 01/06 DC 95,500 94,710
INTERB /04 384 104,950 104,700
MED CENT /04 EQ L 98,300 97,950
MED CENT/05 DJEU 94,900 94,560
MED LOM /05 18 94,650 94,130
MEDIO /04 TV CAP 100,390 100,400
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 88,900 89,150
MEDIO CEN 04 7,95% 99,980 0,000
MEDIO/06 TRI OPZ 93,720 92,580
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,350 96,200
MEDIOB /06 IND 89,190 89,100
MEDIOB 94/04 100,540 100,300

MEDIOB 96/06 ZC 82,900 83,100
MEDIOB 96/11 ZC 59,640 59,750
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,600
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 83,480 82,990
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 86,300 85,800
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,410 100,350
P LODI/04 IND DC 94,230 94,000
PARMALAT F /07 7,25% 99,750 97,830
PARMALAT FIN /03 IND 99,480 99,890
POBB05 BLEAS IND 86,650 87,450
POP BG CV /08 TV 100,200 99,950
POP COM IND /06 98,000 98,000
R COLOMBIA/03 102,000 101,770
SPAOLO /05 CONC 87,780 87,650
SPAOLO /05 I BON 18 87,810 88,000
SPAOLO /06 7 98,270 98,870
SPAOLO /19 SW EURO 81,250 81,360
SPAOLO 95/10 66 IND 97,000 97,000
SPAOLO 97/07 114 ZC 80,050 79,800
SPAOLO TO /13 161 5,58% 99,300 100,600
SPAOLO/08 S L 25 101,000 101,000
SPAOLO/08 S L 30 99,300 99,450
UNICR/10 IND 82,970 82,670
UNICR/10 S-U 101,020 101,020
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,650 99,690

BTP AG 01/11 101,230 101,150

BTP AG 02/17 99,150 99,120

BTP AG 93/03 106,530 106,530

BTP AG 94/04 108,440 108,320

BTP AP 00/03 100,890 100,880

BTP AP 94/04 107,570 107,460

BTP AP 95/05 115,920 115,770

BTP AP 99/04 98,900 98,840

BTP DC 00/05 102,860 102,670

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,750 101,610

BTP FB 01/12 99,160 99,080

BTP FB 02/33 104,400 104,580

BTP FB 96/06 116,670 116,560

BTP FB 97/07 108,950 108,750

BTP FB 98/03 100,850 100,840

BTP FB 99/04 99,090 98,970

BTP GE 00/03 100,520 100,530

BTP GE 93/03 103,730 103,740

BTP GE 94/04 106,660 106,610

BTP GE 95/05 112,170 112,050

BTP GN 00/03 101,270 101,200

BTP GN 93/03 106,320 106,270

BTP LG 00/05 101,410 101,240

BTP LG 01/04 101,000 100,850

BTP LG 02/05 99,280 99,130

BTP LG 96/06 115,500 115,320

BTP LG 97/07 109,410 109,240

BTP LG 98/03 100,840 100,780

BTP LG 99/04 100,120 99,960

BTP MG 02/05 100,700 100,550

BTP MG 98/03 100,930 100,890

BTP MG 98/08 101,420 101,320

BTP MG 98/09 97,930 97,780

BTP MG 99/31 107,680 107,920

BTP MZ 01/04 100,980 100,840

BTP MZ 01/06 101,200 101,070

BTP MZ 01/07 99,740 99,600

BTP MZ 02/05 99,580 99,420

BTP MZ 93/03 104,820 104,820

BTP NV 93/23 144,450 144,660

BTP NV 96/06 112,580 112,430

BTP NV 96/26 123,550 123,770

BTP NV 97/07 106,240 106,040

BTP NV 97/27 113,810 113,970

BTP NV 98/29 96,860 97,000

BTP NV 99/09 95,840 95,700

BTP NV 99/10 103,220 103,120

BTP OT 00/03 101,830 101,790

BTP OT 01/04 99,930 99,780

BTP OT 02/07 101,610 101,450

BTP OT 93/03 106,310 106,250

BTP OT 98/03 100,350 100,270

BTP ST 92/02 100,900 0,000

BTP ST 95/05 118,080 117,860

BTP ST 97/02 100,440 100,440

BTP ST 99/02 100,040 100,040
CCT AG 00/07 100,800 100,820

CCT AG 95/02 100,010 100,010
CCT AP 01/08 100,790 100,810

CCT AP 02/09 100,790 100,790
CCT AP 96/03 100,510 100,520

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,300 100,280

CCT DC 99/06 100,850 100,850

CCT FB 96/03 100,330 100,340
CCT GE 95/03 100,330 100,270

CCT GE 96/06 102,440 102,440
CCT GE 97/04 100,510 100,510

CCT GE 97/07 102,100 102,050
CCT GE2 96/06 102,050 102,030

CCT LG 00/07 101,040 101,250

CCT LG 01/08 101,140 101,150
CCT LG 02/09 100,760 100,760

CCT LG 96/03 100,590 100,590
CCT LG 98/05 104,000 100,600

CCT MG 96/03 100,570 100,560
CCT MG 97/04 100,640 100,640

CCT MG 98/05 100,830 100,810
CCT MZ 97/04 100,600 100,620

CCT MZ 99/06 100,750 100,750
CCT NV 95/02 100,180 100,190

CCT NV 96/03 100,410 100,410
CCT OT 95/02 100,150 100,150

CCT OT 98/05 100,860 100,860

CCT ST 01/08 100,790 100,800
CCT ST 96/03 100,670 100,680

CCT ST 97/04 100,630 100,640
CTZ DC 01/02 98,350 98,330

CTZ DC 02/03 94,530 94,450
CTZ GN 01/03 96,675 96,620

CTZ GN 02/04 92,459 92,298

CTZ LG 00/02 99,897 99,889
CTZ MZ 01/03 97,448 97,422

CTZ MZ 02/04 93,465 93,360
CTZ ST 01/03 95,680 95,620
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Moratti rilancia per Alessandro Nesta: l’ultima
offerta prevede un conguaglio di 28 milioni di
euro (la richiesta di Cragnotti è 30) e la contro-
partita tecnica di Ventola più il prestito di Dal-
mat. Rimane fuori dall’affare Cristiano Zanetti,
prima richiesta di Mancini, che rimarrà con Cu-
per. Il patron della Lazio nel frattempo continua
a bussare alla porta di Manchester e Real Madrid
per spuntare offerte migliori, ma senza risultati.
Sempre in casa Lazio si cerca di sistemare le
altre cessioni: Hernan Crespo è in cerca di una
nuova casacca, Ernesto Bronzetti è a Madrid
(sponda Atletico) per vendere Simeone, mentre
per Lopez al Barça bisogna superare la clausola
del vecchio contratto con il Valencia che prevede-

va il divieto di cedere l’attaccante argentino ad
altri club della Liga. Non interesserebbe più, infi-
ne, Enrico Chiesa che rischia di rimanere a Firen-
ze.
Capitolo Milan. Resta Rui Costa, quasi fatta per
Dalla Bona dal Chelsea scambiato con il gioiello
della Primavera rossonera Donadel che andreb-
be a Londra. Adriano Galliani ha ufficialmente
abbandonato la corsa per Nesta: le richieste del-
la Lazio non sono compatibili con le scelte socie-
tarie rossonere.
La Roma si muove in silenzio. La priorità per
Fabio Capello è un difensore forte ed affidabile,
ma aspettando Davids i giallorossi avrebbero
avviato una trattativa col Real Madrid per il nazio-

nale spagnolo Fernando Morientes, che fino a
qualche giorno fa era considerato incedibile. In
ogni caso la trattativa pare legata a doppio filo
con l’eventuale partenza di Batistuta: i soldi della
cessione del “Re Leone” andrebbero a coprire
una parte dei 30 milioni di euro richiesti da Valda-
no e Peres per Morientes.
L'Udinese continua il pressing sul Venezia per
Pippo Maniero, mentre rimangono bloccati Jor-
gensen e Muzzi. A Brescia aspettano il sì Rober-
to Baggio. Il club di Corioni potrebbe riportare in
Italia l'ex interista Paul Ince a parametro zero: il
ds Pederzoli, però, ha detto al Sun che nel mirino
della società bresciana ci sono anche Tomic dell'
Oviedo e Walem dello Standard Liegi.

Fra le società professionistiche gli
scudetti allievi e giovanissimi
vanno all’Atalanta, fra i dilettanti
scudetto giovanissimi alla Romulea
(Roma), che batte 3-2 in finale il
Montebelluna (Treviso), e titolo
allievi al Caldora (Pescara), che
supera 2-0 il Chiari (Brescia).
Assegnate anche le Coppe Italia: al
Cagliari fra i giovanissimi (2-0 sul
Foggia), e allo stesso Foggia fra gli
allievi. Quest’ultima vittoria va
minimamente raccontata. I
ragazzini pugliesi hanno infatti
avuto ragione dei coetanei
dell’Alzano per 16-15, dopo 28
calci di rigore. Dato che i tempi
regolamentari e supplementari
finiscono 2-2, si procede ai tiri dal
dischetto. Realizzati tutti e dieci
quelli della serie da cinque, si
continua ad oltranza, affidando le
esecuzioni agli altri giocatori.
Segnano sia i sei del Foggia, che i
sei dell’Alzano, portieri compresi.
Perciò si riprende il “giro”. Al
rigore numero quattordici palo del
bergamasco Pizzocchero, e rete
decisiva del foggiano Scarabino.
16-15 è un risultato eccezionale,
lontano comunque dal record
italiano, stabilito nella finale della
Coppa Carnia del 1994, quando la
squadra friulana dell’Edera
Enemonzo battè 17-16 il Cedarchis
dopo 36 rigori calciati, di cui 5
falliti. Questa partita, inserita in
un calendario ufficiale della Figc, è
tuttora all’attenzione del Guinness
dei Record, dove in teoria il
primato risulta appartenere al
match di Coppa fra due squadre
inglesi, Littletown e Storthes Hall,
giunte lo scorso anno a 34 rigori,
battuti senza però determinare
alcuna vincitrice, dato che nel
frattempo, inglesissimo accidente,
era sopraggiunta l’oscurità.

s. f.

Nesta, l’Inter cambia offerta: 28 milioni, tutto Ventola e mezzo Dalmat
Mercato. La Roma tenta la pista spagnola: chiesto Morientes, attaccante del Real. Il Brescia su Paul Ince

14,00 Tennis, torneo di Wimbledon Stream
15,10 Automobilismo Tele+
16,15 Pomeriggio Sportivo Rai Sport Rai3
16,45 Basket, Summer League Tele+
18,15 Palio di Siena Rai1
18,25 Sportsera Rai2
19,30 Atletica, Gp di Losanna Eurosport
19,35 Calcio mercato Rete4
20,25 Beach volley, Adecco Cup Tele+
00,55 Studio sport Italia1

Stefano Ferrio

CESENATICO Il Toldo dei giovanissimi
dell’Atalanta si chiama Andrea Consi-
gli. Come il suo collega dell’Italia nella
semifinale europea del 2000, questo Ti-
ramolla dalle braccia infinite para un
rigore in partita, e altri due durante la
serie per lo scudetto 2002 fra giocatori
che mangiano ghiaccioli fino a un
quarto d’ora prima dell’inizio.

Il Frank De Boer di una Juventus
quindicenne è Sebastian Giovinco. Co-
me il difensore dell’Olanda in quella
storica sfida, si fa respingere da Toldo
II un penalty nei tempi regolamentari,
e un altro nella roulette di fine gara.

Giusto e crudele che i protagonisti
decisivi risultino questi due ragazzi,
mattatori di una finalissima palpitante
e spettacolare, dove i voli dell’estremo
difensore atalantino e le serpentine del
numero dieci bianconero, un ribaldo
“Baggetto” di incantevole talento, en-
tusiasmano il pubblico dello stadio di
Cesenatico.

«Mi tuffo sempre all’ultimo mo-
mento – spiega il portiere bergamasco,
strappato per un istante all’abbraccio
del papà – perché studio la rincorsa e il
piede di appoggio di chi batte. Così
vado quasi sempre dalla parte giusta».

Fra i tifosi non manca chi, senza
neanche tanto scherzare, già imporreb-
be Consigli a Vavassori come sostituto
di Taibi nel prossimo campionato di
serie A, anche se l’eroe del giorno non
pone limiti alle proprie ambizioni. «Il
mio sogno è giocare nel Real Madrid»
confida prima di raggiungere i compa-
gni festanti nello spogliatoio.

Mica è un caso che la candida ma-
glia delle Merengues sventoli in cima ai
desideri del ragazzone dal sorriso timi-
do con il numero uno sulle spalle.
Non solo per la progressiva perdita di
fascino che accompagna da anni il

cammino internazionale dei grandi
club di casa nostra. Ma ancora di più
perché un quindicenne tesserato dal-
l’Atalanta sa di appartenere alla società
che a livello giovanile (220 giocatori,
dai 6 anni in su) è il Real Madrid d’Ita-
lia. Se ancora ci fosse bisogno di dimo-
strarlo, a due ore dal trionfo dei giova-
nissimi nerazzurri, arriva quello dei lo-
ro compagni più grandi, gli allievi,
campioni nazionali dopo avere battu-
to in finale il Lecce per 3-1. Tre settima-
ne fa, per completare il quadro, l’Ata-
lanta Primavera ha perso il titolo solo
nella finale contro l’Inter.

Due scudetti in un pomeriggio
non sono adesivi usa e getta. È oro che
a Bergamo va a rendere ancora più
splendente una bacheca già piena di
coppe conquistate da altre generazioni
di ragazzi in nerazzurro. Ecco perché
questa provinciale, illuminata dalla po-
litica aziendale di un presidente come
Ivan Ruggeri, può permettersi più di

altre un ineluttabile saliscendi fra la
serie A e la serie B. Anche quando re-
trocede, sfoggia fra titolari e rincalzi,
giovani leoni che, solo per ricordare la
cucciolata più recente, si chiamano Do-
nati, Lorenzi, Pinardi, Rossini, Zauri,
Zenoni. Il regista del miracolo-Atalan-
ta è Mino Favini, sobrio gentiluomo
poco incline ai riflettori. Quando era
al Como allevò gente del calibro di
Vierchowod, Fusi, Matteoli e Borgono-
vo.

Sotto la guida di Favini la società
nerazzurra seleziona con rigore i nuo-
vi ingressi, a cominciare dai pulcini di
sei anni, seguiti fino alla maggiore età
adottando uno stile rivolto anche alle
famiglie. Con queste il dialogo resta
sempre vivo, ma nello stesso tempo
attento a bloccare ogni accenno di
quell’invadenza che altrove scaturisce
da eccessive attese, riposte nei minical-
ciatori del Duemila. «Invece è inutile
coltivare troppe speranze, con tutta la

fortuna che oggi ci vuole a sfondare
nel mondo del calcio» spiega il signor
Cangelosi, papà dell’ala sinistra Salva-
tore, che quando aveva sei anni venne
“acquistato” per quasi venti milioni da
una piccola società del Basso Milanese.
E si interrompe per comunicare il risul-
tato a nonno Salvo, ricoverato al Ni-
guarda con un cuore ammalato, ma
pronto a palpitare sempre per il nipoti-
no che porta il suo stesso nome.

Voci e colori famigliari che si ac-
cordano alla perfezione con la Musica
di calcio e poesia suonata allo stadio di
Cesenatico pochi giorni prima del con-
certo dei giamaicani Wailers, famosi
anche per avere giocato a pallone con
il loro amico-maestro Bob Marley, sul-
l’erba di San Siro, prima di un concer-
to di tanti anni fa. Qui, al posto delle
chitarre reggae, sono virtuose fisarmo-
niche ad accompagnare premiazioni al
profumo di piadina, dove vincitori e
vinti intrecciano storie impolverate
dalla dura vita di tutti i giorni. Come
quella del “leccese” Diarra Drissa, smil-
zo gigante nero che il calcio ha rubato
a 14 anni alla fame del suo Mali. O
come quella del suo compagno in gial-
lorosso, il possente attaccante bulgaro
Emil Bojinov, già agli annali per avere
debuttato come il più giovane giocato-
re della Serie A italiana. «Sapeste che
avventura portarlo in Puglia» sospira il
dirigente Gino Dimitri. E racconta:
«Lo abbiamo scoperto a Malta, dove
suo papà, calciatore anche lui, andava
a fare il campionato locale, con tanti
altri bulgari, divisi fra le squadre del-
l’isola. Ovvio che la famiglia non ha
opposto problemi al trasferimento del
ragazzo in Italia. Ma, non essendo in
grado di seguirlo, ce lo ha dato come
una specie di orfano, che però nessuno
poteva adottare. L’unica soluzione che
restava era quella dell’affido... Eccomi
qua, sono il padre affidatario del Vieri
dei Balcani».

Marco Bucciantini

FIRENZE Aveva promesso un socio e in-
vece Vittorio Cecchi Gori ne ha trovati
tre. A quattro ore dalla chiusura dei
bilanci, alle 20 di domenica 30 giugno,
Galliani, Moggi e Moratti hanno prova-
to a rifarsi la verginità, a prezzi di bassa
stagione: 2milioni e 582 mila euro a
testa per salvare la Fiorentina. Alla Ju-
ventus finirà Emiliano Moretti, ventu-
nenne difensore nel giro dell’under 21,
a Milano andrà l’altro baby centrale Lu-
ca Ceccarelli, e Milan e Inter (che lo
hanno acquistato in comproprietà) de-
cideranno in futuro chi avrà effettiva-
mente il giocatore. Per la prossima sta-
gione i due giocatori resteranno in pre-
stito a Firenze.

L’orario e la prossimità con la chiu-
sura contabile dimostra quanto difficile
sia stato per l’amministratore giudizia-
rio Enrico Fazzini, che il tribunale di
Firenze ha imposto alla guida della so-
cietà, riuscire nell’opera di convinci-

mento. C’era da scongiurare in tutti i
modi che il capite sociale della Fiorenti-
na finisse interamente eroso dai debiti,
che avrebbe significato l’azzeramento
della società con due conseguenze en-
trambe apocalittiche: o una massiccia
ricapitalizzazione - ricostituzione, che
l’azionista di maggioranza Vittorio Cec-
chi Gori non avrebbe mai potuto sotto-
scrivere, o la liquidazione della Fiorenti-
na, e un bel campionato in serie D assie-
me al Cappiano e al Borgo San Loren-
zo, tanto per ricominciare. Così i quin-
dici miliardi di vecchie lire serviranno a
congelare la situazione, lasciando inva-
riati i debiti pregressi dell’ex senatore
ma scongiurando il precipitare delle co-
se. La buona azione delle “grandi” c’è
stata: fra poche settimane questi due
ragazzi sarebbero stati disponibili gra-
tis, poiché la liquidazione della società
era assai probabile.

E in un mercato fatto di scambi gon-
fiati in nome delle plusvalenze tirare
fuori i soldi veri, seppur pochi, non de-
ve essere stato comunque facile. Certo,

per dare un futuro prossimo alla Fioren-
tina le si è tolto un po’ di futuro a lungo
termine, visto che i due difensori erano
gli ultimi e ormai unici buoni prodotti

del vivaio, validi per ricostruire tecnica-
mente la squadra. Ma questi sono di-
scorsi che a Firenze si potranno fare
solo fra molti mesi, visto che le emer-

genze sono ancora tutta economiche.
Galliani, frattanto, incassa i ringrazia-
menti di Fazzini «per questo impeto di
solidarietà».

All’amministratore delegato rosso-
nero non basterà l’attestato evangelico:
per una buona azione vorrebbe il para-
diso (la presidenza di Lega), ma questa
è un’altra storia. Quella della Fiorenti-
na, di storia, ora pare avere un po’ più
di fiato ma è davvero lontana da una
conclusione positiva. Per l’iscrizione al-
la Serie B c’è tempo fino al 29 luglio. Si
tratta di recuperare qualche credito, ri-
corda Fazzini, che prova a non perdere
di vista la realtà ma ha davanti un osso
duro quando si tratta di pagare: «Ades-
so anche Cecchi Gori deve fare la sua
parte e regolare gli arretrati».

E poi c’è da vendere ancora mezza
squadra, per liquidare così la lista di ex
giocatori e ex tecnici che vantano mesi
e mesi di premi e stipendi non pagati
(altri sei milioni di euro) e per fare un
po’ di cassa in vista di una stagione che
si presenta magra sotto la voce introiti.

Vittorio, conti alla mano, da parte sua
deve pagare due delle tre cambiali ipote-
carie da cinque milioni l’una che firmò
dopo che la Covisoc scovò uno sbilan-
cio di circa 40 milioni di euro nel mar-
zo scorso. Una l’ha pagata, le altre due
sono scadute e amen. Poi ci sono da
versare i sette decimi dell’aumento di
capitale sociale (9 milioni) sottoscritto
dall’ex senatore ma mai portato a termi-
ne. In tutto, «mancano ancora 25 milio-
ni di euro per essere a posto e avere
l’iscrizione garantita» dice lo stesso Faz-
zini.

Cecchi Gori ripete a tutti di stare
tranquilli, anche se ogni tanto riceve
qualche visita che gli mette pressione
perché la fiducia è una bella cosa, i soldi
un’altra. Ma il tempo è scaduto e Fazzi-
ni fa sul serio: questa mattina partirà la
diffida da pubblicare sulla Gazzetta Uffi-
ciale, «e se entro il 22 luglio Cecchi Gori
non paga i nove milioni, le azioni ver-
ranno messe all’asta. Si tratta del 52%
delle azioni, quindi della maggioranza».
E le elemosine sono finite.

Mino Favini,
responsabile
del settore
giovanile
dell’Atalanta

Coppa Italia allievi
Dopo 28 rigori
Foggia batte Alzano

Piccoli Ronaldo crescono... in pace
L’Atalanta domina nel settore giovanile. Il segreto? Frenare l’entusiasmo dei genitori

Vittorio Cecchi Gori
deve ancora

versare
25 milioni

di euro
per iscrivere
la Fiorentina

al campionato
di serie B

2002/2003

Firenze, ossigeno insufficiente
Juve, Milan e Inter «aiutano» il club viola ma l’iscrizione alla B è ancora lontana
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TENNIS

Hewitt e le sorelle Williams
senza fatica nei quarti

VOLLEY

Italia-Venezuela inaugurerà
il nuovo Palasport di Jesolo

CICLISMO

Le squadre italiane hanno scelto
gli uomini per il Tour de France

OLYMPIQUE MARSIGLIA

Stato di fermo per Courbis
L’ex tecnico accusato di truffafla

sh

Senza problemi la marcia di Lleyton
Hewitt (6-3 6-3 7-5 al russo Youzhny),
di Venus (6-1 6-2 alla connazionale
Raymond) e Serena Williams, nella
foto, (6-3 6-3 a Chanda Rubin). Altri
risultati: David Nalbandian (Arg/N.28)
b. Wayne Arthurs (Aus) 6-4, 7-6, 2-6,
7-6; Sjeng Schalken (Ola/N.18) b. Jan
Vacek (Cec) 6-2, 7-5, 7-5; Andre Sa
(Bra) b. Feliciano Lopez (Spa) 6-3,
7-5, 4-6, 6-3; Nicolas Lapentti
(Ecu/N.22) b. Arnaud Clement (Fra)
3-6, 7-5, 2-6, 7-5, 6-3;

Sarà la nazionale italiana di pallavolo ad
inaugurare il nuovo Palasport di Jesolo.
Domenica 7 luglio, infatti, si disputerà
nella nota località balneare il match
valido per la World League tra Italia e
Venezuela. Non sarebbe potuto esserci
battesimo migliore per la nuova struttura
sportiva cittadina. Per la promozione
dell’evento grandi sforzi sono stati profusi
dalla Jesolo turismo e dalla presidenza
provinciale della Fipav. Considerando la
campagna promozionale effettuata, ci si
attende il tutto esaurito.

Il team manager della Fassa-Bortolo,
Giancarlo Ferretti, ha comunicato la lista
di atleti che disputeranno il Tour de
France. Il primo team nella classifica Uci
schiererà Ivan Basso, Wladimir Belli e
Sergei Gontchar come uomini di punta.
Saranno loro gregari Fabio Baldato,
Nicola Loda, Oscar Pozzi, Marco Velo,
Volodimvr Gustov. Il cronoman Marco
Pinotti è invece l’ultimo titolare della
Lampre-Daikin. Nella Mapei-Quickstep il
belga Fabien De Waele sostituirà lo
spagnolo David Canada.

L’attuale allenatore dell’Aiaccio, Rolland
Courbis, da ieri mattina si trova in stato di
fermo presso la sede della guardia di
finanza di Marsiglia.Il provvedimento è
frutto di un’inchiesta su malversazioni
per il trasferimento di giocatori, risalenti
ai tempi in cui Courbis era allenatore del
Marsiglia. L’inchiesta riguarda, secondo
indiscrezioni, i trasferimenti del ghanese
Arthur Moses e del paraguaiano Ricardo
Rojas, giocatori che non hanno mai
giocato a Marsiglia nonostante la società
abbia acquistato parte del loro cartellino.

Nel Bihne Sports Center di
Taiyuan, davanti a 6000
spettatori, l'Italia di Carlo
Recalcati ha battuto la Cina
(82-65) nella prima gara del
Torneo delle Nazioni la Cina.
Per gli uomini di Recalcati era il
primo impegno nella tournée
cinese contro non solo la squadra
di casa, ma anche contro la torre
Yao Ming, acclamato dal
pubblico. Era la prima gara
ufficiale di Yao Ming dopo essere
stato la prima scelta di Houston
ai draft Nba. Non male: 26
punti, 10/12 da due e 6/9 ai
liberi. Da parte italiana
Marconato, Galanda e Cittadini,
con l'aiuto per i raddoppi di
Tonolli, si sono alternati alla
guardia del centro cinese, con
alterne fortune nei primi due
quarti e con successo nella
seconda parte della gara:
«Abbiamo capito come limitarlo
dopo aver superato l'emozione di
averlo di fronte»- ha detto
Galanda. «Per essere grosso, è
grosso - ammette Alessandro
Cittadini - ma è anche vero che
per batterlo devi sfruttare i suoi
punti deboli: non è velocissimo».
«La nostra è stata una prova sì di
carattere - ha affermato Carlo
Recalcati a fine gara - ma anche
la dimostrazione che se mettiamo
in pratica le cose fatte in
allenamento, facendo le scelte
giuste, riusciamo a vincere».

Massimo De Marzi

In gioventù Franco Carraro era un
mago dello slalom nello sci nautico,
ma gli slalom gli riescono bene pure
oggi che è presidente della Federcal-
cio. Travolto dalle critiche dopo l’eli-
minazione degli azzurri dal mondia-
le, ieri il numero uno del nostro cal-
cio si è esibito in una puntata speciale
dell’«Uno contro tutti» del Maurizio
Costanzo Show. Tutti invocano le sue
dimissioni, ma lui non ci pensa nem-
meno. «Abbiamo ottenuto un risulta-
to negativo ma non siamo stati elimi-
nati al primo turno. Io non mi dimet-
to, vado via soltanto se il consiglio
federale mi dice Carraro vattene. E
comunque deve esserci già pronta
una soluzione perché non possiamo
lasciare il calcio senza guida». Insom-
ma, è chiaro: poteva succedere qualsi-
asi cosa in Corea, ma Carraro non si
sarebbe mai fatto da parte.

Il presidente della Figc è tornato
sulla famigerata partita con la Corea,
ribadendo quel (poco) che aveva già
detto. «Certamente la squadra poteva
giocare meglio. Ma siamo stati anche
seriamente penalizzati da alcune deci-
sioni arbitrali e quando parlo di deci-
sioni mi riferisco al direttore di gara
Moreno ed ai suoi collaboratori». Ar-
bitri scadenti ma stop ad ogni discor-
so relativo ai complotti. Perfetto. E il

ct? Piena fiducia a Trapattoni. Anche
qui, di cambiare non se ne parla:
«Non vedo il motivo per il quale Tra-
pattoni debba lasciare. Ha fatto cose
buone, e ovviamente anche degli erro-
ri, però ha l'esperienza e il tempera-

mento per guidare la nazionale. Io
sono per tenerlo, se però il consiglio
federale decide al contrario, questa è
un'altra cosa». Ancora una volta, in-
somma, si gioca a scaricabarile.

Il presidente non si sente respon-

sabile di (quasi) nulla. A chi gli ricor-
da il ritardato azzurro in Corea, ha
risposto: «La nostra è una grande fede-
razione. Insieme al vicepresidente
Abete e al capo delegazione Ranucci
ci eravamo organizzati per seguire i

mondiali e per essere presenti un po’
tutti». E lo scarso peso della nostra
Federcalcio? Qui il numero uno di via
Allegri sale sulla macchina del tempo
e tira in ballo i suoi predecessori Ma-
tarrese e Nizzola: «Se un mea culpa va
fatto - ha detto Carraro - è quello che
il calcio italiano degli anni novanta ha
perso i contatti sul piano internazio-
nale; dopo i mondiali del '94 si è sedu-
to sugli allori». Lui, che è seduto sulla
poltrona di via Allegri da pochi mesi,
non può essere responsabile ed allora
lancia l’”operazione simpatia”, da ri-
conquistare al più presto in ambito
internazionale.

Carraro ha respinto anche le accu-
se di essere un presidente della Figc a
tempo perso, viste le sue molteplici
attività, ricordando di essere alla gui-
da del calcio italiano senza ricevere
alcun compenso. Come se questo ba-
stasse per lavarsi la coscienza. Poi ha
ribadito che si sta lavorando perché
in occasione del rinnovo della com-
missione arbitri della Fifa, in pro-
gramma a settembre, un italiano pos-
sa tornare a farne parte (l'ultimo è
stata Casarin, estromesso poi nel '94).
Poi ha difeso la scelta di non ritirare
Collina, ha definito la questioni vivai
«la priorità della Figc», anche se poi
ha subito tirato in ballo il Parlamen-
to, auspicando una legge per limitare
l'impiego dei giocatori stranieri. Anco-
ra buoni propositi: un intervento di-

retto dell’Unione Europea; la necessi-
tà di una vera rifondazione del calcio;
il risanamento delle società professio-
nistiche; incrementare la lotta al do-
ping; migliorare la qualità tecnica gio-
vanile attraverso i vivai. Naturalmen-
te, l’uomo incaricato di portare avan-
ti questi progetti si chiama Franco
Carraro.

Altro che passare la mano: «Non
ho nessuna intenzione di dimettermi.
Maurizio Gasparri me lo sta chieden-
do da 20 giorni, ma io non vedo il
motivo per cui dovrei lasciare», ha
risposto il presidente della Figc, in rife-
rimento alle invettive lanciategli dal
Ministro delle Comunicazioni.

Uno dei nemici giurati di Carra-
ro, il professor Victor Uckmar, dal
‘93 al 2001 alla guida della Covisoc (la
commissione di controllo sui bilan-
ci), dopo il vivace scambio di battute
avuto sulle pagine de La Gazzetta del-
lo Sport nei mesi scorsi, ieri ha rincara-
to la dose, parlando di “una federazio-
ne che non c’è da molto tempo. Pecca-
to che la gente se ne accorga solo ora.
E peccato che ci sia solo Gasparri a
partire lancia in resta per questo attac-
co”. Uckmar, da parte sua, si è chia-
mato fuori: “Io ho chiuso col calcio,
quello che avevo da dire l’ho detto e
altro non ho da aggiungere. Il calcio
italiano è malato? Io oggi mi occupo
dei malati veri con l’associazione per
la ricerca contro il cancro”.

Basket, Italia ok
contro la Cina
della star Yao Ming

Carraro, ancora uno slalom: «Non mi dimetto»
Il presidente della Figc da Costanzo: «Andarmene? Solo se lo dice il Consiglio federale...»

Ancora critiche per Franco Carraro, presidente della Federcalcio
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A
nche in Europa impazza la festa verdeoro: stra-
de invase a passo di samba, canti e bandiere.
Una gioia allegra e pacifica. Solo qualche disor-

dine sulla Costa di Caparica, vicino Lisbona. Alcuni
tifosi brasiliani, riuniti nei bar della spiaggia a segui-
re la Seleçao, sotto l’effetto dell’alcol hanno infastidi-
to i passanti e causato problemi alla circolazione
stradale. All’arrivo dei primi agenti di polizia i tifosi
brasiliani avrebbero risposto con un fitto un lancio
di bottiglie. La reazione delle forze dell’ordine è stata
violenta e, secondo alcune testimonianze, spropor-
zionata: sarebbe rimasta coinvolta anche una donna
brasiliana incinta con in braccio il figlio di appena
otto mesi. Il bilancio degli scontri è di 6 feriti tra i
brasiliani e 2 tra i poliziotti. Il commissario responsa-
bile della zona di Almada, Jorge Fonseca, si è giustifi-
cato dicendo che, sebbene in minoranza rispetto alla
gran parte di tifosi pacifici, i facinorosi andavano

fermati. Mentre il Bloco de Esquerda (gruppo di
opposizione della sinistra radicale) ha chiesto al Go-
verno portoghese di fornire chiarimenti su quanto
accaduto.

Piazze gremite anche in Germania per festeggia-
re l’insperato secondo posto mondiale. Per i ragazzi
di Rudi Voeller, di ritorno dall’estremo oriente, Fran-
coforte ha riservato un’accoglienza da trionfatori e
non da sconfitti: un caldo abbraccio di bandiere
giallo-rosso-nere ha avvolto Kahn e compagni. Su
uno striscione i supporter hanno scritto: «Campioni
del mondo del cuore». Non sono però mancati alcu-
ni scontri tra teppisti e polizia. Domenica erano
state centinaia le persone fermate o arrestate nel
dopopartita: ben 430 in Nord Reno-Vestfalia, 48 in
Baden-Wuerttenberg, 101 a Berlino, 75 a Amburgo,
26 in Sassonia, 14 in Bassa Sassonia, 13 in Turingia,
11 nella Saar e 5 in Sassonia-Anhalt.

C’è anche un morto. Si tratta di un tifoso tede-
sco di Mannheim. L’uomo, 39 anni, aveva assistito
alla finale col Brasile trasmessa da un maxischermo
sistemato lungo il fiume Neckar. Poi, sconfortato
per la sconfitta e completamente ubriaco, ha tentato
la traversata a nuoto verso l’altra sponda. Si è tuffato
ma è subito scomparso sott’acqua. La polizia ne ha
già recuperato il corpo.

Davide Sfragano

Da due campioni del passato due
giudizi severissimi. Maradona e
Cruyff «sparano» sul Mondiale.
Sembrerebbe quasi che il fuoriclas-
se argentino e quello olandese si sia-
no messi d’accordo. Ed entrambi
bocciano il gioco, o il non gioco,
dei campioni brasiliani ritenuti dai
due solo una somma di individuali-
tà abile a sfruttare gli errori degli
avversari.

Come suo costume “el pibe de
oro” non ha avuto peli sulla lingua
definendo «mediocre» il Mondiale
di Giappone e Corea. Parole severe
in modo particolare nei confronti
dei neo campioni del mondo: «Il
Brasile è una somma di individuali-
tà che non giocano come una squa-
dra». A suo dire la Seleçao ha supe-
rato nella finale di domenica «la
peggior Germania che io - Marado-
na - abbia mai visto nella mia vita».
E neanche Ronaldo viene risparmia-
to: «Nella finale ha sbagliato due
gol facili». Per Diego il Fenomeno
non meriterebbe affatto il titolo di
miglior giocatore della Coppa, per
lui sarebbe più giusto assegnarlo a
Rivaldo o Roberto Carlos. Ma le pa-
role più dure Maradona le ha riser-
vate a Beckham, Pelè e ai vertici
Fifa. Maradona non capisce pro-
prio perché osannare l’asso inglese
dei “red devils” tanto amato dai fan
orientali. Il suo giudizio è lapidario:
«La fama uno deve meritarsela sul
campo, ma non vedo Beckham col
trofeo in mano». La sua Inghilterra
è infatti stata eliminata ai quarti pro-
prio dal Brasile. Interpellato poi, sul-
le voci secondo le quali Pelè abbia
fatto di tutto per tenerlo fuori dalla
Fifa l’ex numero dieci del Napoli ha
mostrato indifferenza: «Lui è inte-
ressato a me esattamente quanto io
non mi interesso di lui». L’ultima

bordata è per la Fifa: «Se io sono
parte di questa famiglia perché mi
hanno invitato al torneo solo alla
fine? Ho idee su come migliorare il
gioco, ma né Blatter, né Platini mi
vogliono ascoltare».

In perfetta sintonia con
“Dieguito” è anche Johan Cruyff,

l’ex stella dell’Olanda degli anni ‘70.
«Il mondiale 2002 è da dimenticare,
in agosto non ne parlerà più nessu-
no» è il suo giudizio sullo spettaco-
lo offerto dalle 32 pretendenti al ti-
tolo. Neanche i cinque volte cam-
pioni del mondo vengono salvati
dal severo giudizio dell’astro del

“calcio totale”: «Il Brasile ha gioca-
to l'anticalcio, non è una squadra,
non fa che approfittare degli errori
degli avversari». Per l’ex allenatore
del Barcellona la Seleçao ha sì meri-
tato il titolo, ma l’ultima nazionale
verdeoro è nettamente inferiore alla
Francia che si impose nel 1998. Boc-

ciatura quindi anche per il commis-
sario tecnico brasiliano Scolari:
«Malgrado la vittoria il nome del
selezionatore brasiliano non passe-
rà alla posterità perché ha avuto pa-
ura dei tedeschi». La squadra che lo
ha impressionato maggiormente è
invece la Germania definita «un’ot-
tima squadra alla quale mancano
personalità come Franz Becken-
bauer o Gerd Mueller». I tedeschi
sono piaciuti a Cruyff soprattutto
per i miglioramenti mostrati duran-
te il corso della competizione, cul-
minata con l’exploit della finale nel-
la quale hanno comandato il gioco
per lunga parte del match. Delle ri-
manenti squadre Cruyff salva solo
la Turchia e la Corea del Sud. Un
apprezzamento particolare riserva
al connazionale Guus Hiddink, «se
non altro per il modo straordinario
in cui ha rappresentato l'Olanda».

Nonostante il critico giudizio di
Maradona e Cruyff, la finale Brasi-
le-Germania ha avuto un buon suc-
cesso di pubblico televisivo. Il ma-
tch in Italia è stata seguito da oltre
17 milioni di telespettatori con uno
share del 86%. Superati anche gli
ascolti della finale del 1998 tra Brasi-
le e Francia che, nonostante si di-
sputasse alle 21,00, fu seguita “solo”
da 15 milioni di persone per uno
share del 68%.

Intanto, il segretario della Fifa
Sepp Blatter, ha annunciato che -
contrariamente alle prime dichiara-
zioni - l’esperimento di organizzare
il Mondiale in due paesi verrà ripe-
tuto nel 2010. Ma verranno intro-
dotti degli accorgimenti per correg-
gere e limitare i numerosi disagi sof-
ferti nell’ultimo mese in Asia. A par-
tire dal comitato organizzatore uni-
co: nell’ultima edizione, infatti, il
doppio comitato - anche per via dei
pessimi rapporti tra Corea e Giap-
pone - ha creato non poche incom-
prensioni.

Il futuro per Ronie è già Atene 2004. «Voglio
vincere l'oro olimpico perché questo è un
traguardo mai raggiunto dalla nazionale di
calcio brasiliana». Così il Fenomeno ha rispo-
sto alle domande sui suoi programmi per
l’avvenire, prima di mettersi in viaggio per il

Brasile. Nessun commento invece sulle dichia-
razioni del Presidente dell’Inter Moratti che
lo ha invitato a pensare da subito all’Inter e
allo scudetto. «Lasciatemi godere la gioia per
il titolo mondiale. Di tutto il resto non voglio
parlare». Il resto invece è dietro l’angolo. I
manager del Fenomeno incontreranno i diri-
genti interisti la settimana prossima: in agen-
da un ritocco dell’ingaggio. Improbabile che
gli venga negato. Ma le sirene spagnole riman-
gono alla finestra: in caso di clamorose rottu-
re.

Dopo l’annuncio delle dimissioni di Oleg Ro-
mantsev in Russia cresce il numero di coloro
che desidererebbero vedere la nazionale gui-
data da un selezionatore straniero.

Un sondaggio effettuato dal giornale spor-
tivo moscovita “Sport Express” rivela che so-

no Dino Zoff e Alberto Zaccheroni i preferiti
dei tifosi per il posto di commissario tecnico.
Savik Shuster, invece, uno dei più noti com-
mentatori russi, parteggia per Renzo Ulivieri.
Il partito degli esterofili è ampio, vorrebbero
un tecnico italiano. A tal proposito due im-
prenditori hanno messo a disposizione della
federazione un milione di dollari l’anno per
pagare l’ingaggio del prossimo cittì.

Ma c’è anche chi, come il Presidente della
federazione Viaceslav Koloskov, non vede la
necessità di ricorrere ad un tecnico straniero.

Un morto in Germania
Incidenti in Portogallo

Giorgio Reineri

Proprio nel giorno in cui il Brasile
conquistava, per la quinta volta, il
titolo mondiale di campione del
mondo di calcio,un dotto opinioni-
sta – Ernesto Galli della Loggia –
sintetizzava così, sul Corriere della
Sera, le sorti orribili e regressive del-
le competizioni agonistiche e, in
particolar modo, di quella (appe-
na) conclusa in terra giapponese:
«E che vinca il peggiore».

Per introdurre il suo pensiero,
il professore (di storia delle dottri-
ne politiche, almeno così ci pare)
ha chiamato a testimone la tivù: a
suo dire, difatti, le riprese televisive
del mondiale di calcio hanno rap-
presentato una lezione di storia. E,
più esattamente, “una lezione su co-
me cambiano le cose e perché”.
Sempre secondo Galli della Loggia
“il mondiale ha mostrato sino a che
punto i valori culturali occidentali
(...) consegnati al mondo dal pro-
cesso di globalizzazione, subiscano
distorsioni e stravolgimenti che
hanno finito per farne quasi l’oppo-
sto di ciò che in origine erano”.

E quali erano, in origine, questi
valori?

Secondo Galli della Loggia essi
potevano esser sintetizzati in due
frasi chiave: “Vinca il migliore” e
“L’importante non è vincere ma
pertecipare”. Ma quello sport,
“nato come riassunto concreto di
alcuni dei più antichi miti dell’ani-
ma occidentale, rivissuti e riplasma-
ti nella prospettiva dell’Ottocento
borghese” è finito distrutto dall’ir-
rompere dei paesi del terzo mondo
– Asia e Africa (con l’eccezione del
Sud America, per bontà del profes-

sore) – che, totalmente privi di
quei retaggi culturali, ne hanno
stravolto il senso, utilizzandolo sol-
tanto a fini di prestigio. Così, per
colpa loro, ora “vincere diviene
l’unica cosa che importa: altro che
gareggiare. E che vinca il peggiore
non toglie nulla al gusto della vitto-
ria”.

Non è per spirito di polemica
ma, pure a noi, sia concesso chia-
mare a testimone la televisione: dif-
ficile dire se le riprese da Yokoha-
ma, nel primo pomeriggio di dome-
nica, siano state o meno una lezio-
ne di storia: di certo, sono state una
lezione di football, cioè di quel gio-
co la cui prima codificazione risale,
in Gran Bretagna, al 1846. E, cioè: il
mondiale di calcio 2002 è stato vin-
to dalla più forte nazionale, capace
di esprimere, coi migliori talenti, il
gioco esteticamente più elegante e
divertente. Il secondo posto è anda-
to alla squadra che ne è stata degnis-
sima, e dura, rivale; il terzo a chi ha

stupito e si è fatto ammirare da tut-
ti; e via elencando, comprendendo
nel gruppo pure la Corea del Sud.

Insomma, se c’è una competi-
zione che ha rispettato miti e valori
dell’anima occidentale, rivissuti e ri-
plasmati nella prospettiva dell’Occi-
dente borghese, per dirla con il del-
la Loggia, è stata proprio questa del
Sol Levante.

Ma ciò che intriga è accertare se
queste affermazioni possiedano un
fondo di verità o, al contrario, ap-
partengono ad una retorica dello
sport che è favola e non realtà stori-
ca.

Prendiamo la frase: “Vinca il
migliore”. Essa disegna “un’etica
del successo” in base alla quale il
fine non dovrebbe giustificare i
mezzi. Ma quest’etica era assoluta-
mente sconosciuta ai nostri padri
greci e ai Giochi olimpici dell’anti-
chità. Per farla breve: il modo di
vincere era subordinato al dato di
fatto della vittoria (Karl-Wilhelm

Weeber, Olimpia e i suoi sponsor).
E un altro studioso come Ingomar
Weiler è ancor più preciso: tra gli
agonisti del mito Greco l’etica del
successo non trova formulazione
migliore che “il fine giustifica i mez-
zi”.

Certo, l’aristocrazia britannica
ha poi introdotto il concetto di fa-
ir-play: ma sino a dove questa ideo-
logia abbia la meglio sull’istinto
egocentrico dell’agonista – e sulle
furbizie che, ad esempio, sono par-
te integrante del gioco del calcio –
qualunque onesto osservatore di
sport può ben dirlo. E, cioè: sino a
quando non è in gioco la vittoria.

Altra pezza a sostegno della su-
periorità culturale occidentale an-
che nello sport è la celebre frase:
“Importante non è vincere ma par-
tecipare”, attribuita dalla vulgata a
Pierre de Coubertin, fondatore dei
moderni Giochi olimpici e divenu-
ta poi un motto degli stessi. Possibi-
le che pure Galli della Loggia ne

ignori l’autore, peraltro conosciuto
da pochissimi ricercatori? Fu Mon-
signor Ethelbert Talbot, arcivesco-
vo di Pensylvania, a pronunciare la
frase nella Cattedrale di St. Paul a
Londra, il 7 luglio 1908, nel suo
discorso agli atleti partecipanti ai
Giochi della quarta Olimpiade.
Quel discorso venne considerato
dal de Coubertin “altamente filoso-
fico” e la frase, inserita in un ragio-
namento più ampio, stava ad indi-
care che “la cosa più importante
nella vita è non vincere ma combat-
tere; è mai cedere alla rassegnazio-
ne ma lottare sino alla fine”.

Questi sono principi che stan-
no nell’animo degli agonisti, in
ogni dove, e non hanno nulla a che
vedere con l’appartenenza al pri-
mo, secondo, terzo o quarto mon-
do. Essi sono universali, genetici ad-
dirittura: così come è genetico il
senso del competere.

E, allora, perché sostenere che
l’allargarsi ad altre aeree geografi-
che e culturali delle competizioni
sportive genera decadimento e cor-
ruzione dei grandi principi occiden-
tali? Per quale fine, e a quale scopo,
commettere un falso ideologico nel-
le premesse come nelle conclusio-
ni?

Certo, Galli della Loggia cita il
sud-coreano Chung Mong-joong
qual esempio delle sue affermazio-
ni: avrebbe tratto, trarrebbe, vantag-
gio dal successo della squadra di
calcio per le sue mire politiche.

Se anche l’ipotesi fosse vera, ul-
timo a salir sul pulpito dovrebbe
esser proprio Galli della Loggia: o
che forse non ha qual capo di Go-
verno un uomo la cui prima carica
di pubblica visibilità fu la presiden-
za del Milan Football Club?

il giorno dopo

«Vinca il peggiore». Ma che c’entra l’Oriente?
La storia di Chung Mong-joong, prossimo candidato alla presidenza sudcoreana, ha un precedente...

Il prossimo obiettivo di Ronaldo
«Voglio l’oro di Atene 2004»

La Russia è in cerca del nuovo ct
I tifosi vogliono Zoff o Zaccheroni

Un giovane
tifoso brasiliano
con
il taglio di capelli
alla Ronaldo
A destra
un’espressione
di Diego
Armando
Maradona
durante
il soggiorno
in Giappone

Maradona-Cruyff all’attacco del Brasile
L’argentino: «Squadra mediocre, grandi individualità». L’olandese: «Ha vinto l’anticalcio»
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Eros (o Cupido), si sa, era rappresentato come un giovinet-
to nudo di meravigliosa bellezza armato di un arco donde
si spiccavano infallibili frecce dalle cui ferite nasceva il
«mal d’amore». Sul capriccioso e volubile mito di questa
onnipotente divinità si è, più che su ogni altra, da sempre
esercitata l’immaginazione dei poeti, che concordemente le
riconoscono uno spirito quanto mai malizioso e una natu-
rale perversità. Secondo la tradizione più seguita (Simoni-
de), Eros sarebbe stato generato da Marte e Venere - il che
già la dice lunga sul suo carattere: infatti, al solo guardarlo
nella culla, Giove indovinò quanti guai avrebbe combina-
to quello splendido frugoletto, e cercò di convincere la
madre che era meglio sopprimerlo. Figuriamoci: Venere lo
nascose nei boschi, dove il bimbo crebbe allattato dalle
bestie feroci, e appena si sentì in grado di maneggiare un

arco se ne costruì uno, allenandosi a diventare un tiratore
infallibile per colpire alla cieca (a volte è bendato) uomini
e dei. Fratello uterino di Eros era Priapo, generato da
Venere non si sa bene se con Adone o con Dioniso: quale
fosse l’attributo precipuo di questo dio è noto, ma ciò non
significa che Eros fosse scarsamente dotato per quanto
riguarda l’amore in senso pratico e concreto. Tutt’altro: gli
antichi non temevano né condannavano il corpo, non
paventavano il momento erotico in cui tace la ratio e
l’homo faber si trasforma in homo ludens... «Amor pos-
sente, Amore / che tutti apprender osi / indomito signore, /
e molle ti riposi / sopra la gioia bella / di tenera donzella; /
sottrarsi a te non vale / nume alcun, né mortale; / a chi
t’ha in petto, errando va di ragione in bando»... così scrive
Sofocle nell’Antigone. Vi piace? E allora, complice la notte

estiva, scatenatevi: aprite a Eros, a Priapo e a quanti altri
mai (mica vorremo escludere Voluttà, figlia di Eros e
Psiche?) usufruendo di quella meravigliosa scatola visiva e
sonora che è la tv, che tra siti internet (www.lemaliziose.it ;
www.shozdalvivo.com; www.porcelline.it; www.night-
sexplorer.it...) e linee telefoniche a luci rosse (sexy telepho-
ne; sex on line; omo line...) offre ogni bene, per tutti i gusti,
tutte le esigenze e tutte le tasche (c’è chi promette addirittu-
ra una chiamata gratis ogni quattro): «Non devi avere
paura, siamo tutte ai tuoi ordini, pronte a masturbarci e
masturbarti sui tuoi desideri più perversi...» Insomma, per
dirla con una spiritosa frase di Gautier, è il solito «cinque a
uno contro la vedova pugnetta», ma senza lo sforzo - come
dire? - artigianale che contraddistingueva le fantasie adole-
scenziali delle mia generazione. Adesso basta telefonare e

voilà, televisione e computer ci assistono anche in questo,
virtualmente e senza rischi, con le varie Jessica, Fiona,
Samantha, Deborah, Morena, armate di tette come balco-
ni e spesso, ahimè, di cellulite e smagliature visibilissime
anche sullo schermo. Ma non fa niente, basta non andare
troppo per il sottile. Tutto questo non è meraviglioso? C’è
tanta roba in giro, ma che importa? Do it yourself, presto
e bene, asetticamente, interattivamente e soprattutto senza
impegno. Su una delle tanti reti locali trasmettevano Le
notti di Cabiria di Fellini, con quelle battoncelle scalcagna-
te e caserecce sparse lungo i pratozzi della Passeggiata
Archeologica. Che tenerezza: old times, bonanza. Persone
in carne e ossa, che magari un minimo parlano e comuni-
cano, chiedendo eventualmente anche delle risposte. Anti-
caglie pericolose e poco spettacolari.

Rossella Battisti

I
l più versato sembrerebbe Antonio Di
Pietro: estroverso, gioviale, comunica-
tore. Un talento naturale, insomma,

già passato per la tv e ora approdato al
Festival di Spoleto in veste di pm, sì, ma a
teatro, nel processo contro Carlotta Cor-
day (che è riuscito a far condannare). Il
più inaspettato è Nando Dalla Chiesa,
membro della Commissione giustizia del-
la Margherita al Senato, anch’egli sul pro-
scenio (stasera a Roma, all’Ambra Jovinel-
li) nei panni di
Berlusconi. E
non solo lui: lo
affianca un nutri-
to drappello di
parlamentari -
quelli riuniti nel
comitato parla-
mentare «La leg-
ge è uguale per
tutti» - per mette-
re in scena Il par-
tito dell’amore,
ovvero - recita il
sottotitolo - «un
anno di governo,
il bilancio che il
premier non ha
fatto». Una pièce
che, pur al suo
debutto, non si
potrebbe defini-
re «inedita», in quanto tutte le parti dei
vari Bossi, Buttiglione, Castelli, Gasparri,
Moratti, Scajola & co. sono state già (rap)
presentate. In parlamento. Tutto vero,
niente di inventato. La politica diventa
spettacolo, e non è una battuta. «È comu-
nicazione politica nell’era della telecra-
zia», sintetizza con efficacia Tana De
Zulueta, che pure partecipa allo spettaco-
lo, ma è l’unica a fare se stessa. «Riuscirò
finalmente a fare quell’intervista a Berlu-
sconi che sogno da tempo», continua la
giornalista che sarà un’inviata da Marte
giunta per farsi spiegare da Berlusconi
che cos’è il partito dell’amore. Sarà poco
ortodossa, però l’iniziativa ha riscosso
una certa curiosità nell’ambiente. «Il tea-
tro è il più grande palcoscenico della poli-
tica - commenta Nando Dalla Chiesa. - Se
ne sono appropriati tutti, politici, mini-
stri, parlamentari, attori ed anche l’oppo-
sizione. Quando non si ha più voce in
Parlamento è inevitabile che si cerchino
altre strade. Le piazze, la scena».
Motivazioni assonanti con quelle che han-
no convinto Di Pietro a salire alla ribalta
del Festival dei Due Mondi. «Nel trittico
che mi hanno proposto - racconta - ho
scelto il processo contro Carlotta Corday
per due ragioni: di somiglianza storica
con il momento che stiamo vivendo e
come monito informativo». Ovvero?
«Quando Marat è stato ucciso si era costi-
tuito da poco il nuovo Parlamento con
quelli che dovevano essere i nuovi perso-
naggi. In pratica, c’erano i sanculotti ai
quali apparteneva Marat che parteggiava
per il popolo e i più deboli, e c’erano i
forzaitalioti di allora, i girondini, che cura-
vano i loro interessi e cercavano di ripristi-
nare l’ordine di prima. In mezzo la palu-
de. Ecco, è questa convergenza storica fra
quel periodo e il nostro che mi piacereb-
be denunciare in forma simbolica se fossi

tribuno». E poi c’è il monito informativo,
come lo chiama Di Pietro, quella condi-
zione necessaria per far capire alle perso-
ne come stanno davvero le cose e per farle

agire con cognizione di causa. «Si parla di
Carlotta Corday come di un’eroina che
ha ucciso il tiranno. Sa chi era davvero?
Un’aristocratica, figlia di aristocratici che

voleva far tornare un altro Luigi XVI sul
trono. Bisogna sapere come stanno i fatti
quando si deve andare a votare il
“nuovo”...». Ma c’è anche un altro moti-

vo, personalissimo, che ha spinto Di Pie-
tro sotto i riflettori: «Quando facevo il
pm avevo due bambini che sentivano par-
lare di papà e del suo lavoro, ma non mi
avevano mai visto durante i processi.
Uno è nato addirittura in “cattività”,
quando avevo i poliziotti alla porta. L’al-
tra era poco più grande. Allora ho voluto
far vedere com’era e come lo svolgevo
quel lavoro, mettendoci la foga e la passio-
ne di un tempo».
Che il teatro potesse essere un pulpito
molto più comunicativo di «affollamenti
cartacei», come li chiama Nando Dalla

Chiesa, capaci di creare «solo inutili ten-
sioni», lo hanno sperimentato gli «scritto-
ri per la pace», folto gruppo di più di
ottanta autori di teatro che, dopo la trage-
dia dell’11 settembre, si sono uniti in no-
me e in difesa dei diritti civili e contro le
logiche di guerra, mettendo in piedi una
rassegna di «Teatro civile in tempo di

guerra». Appunta-
menti settimanali,
fra teatro Vascello
e Ambra Jovinelli,
che hanno scandi-
to una stagione di
impegno politico e
civile, dalla Palesti-
na al Medio Orien-
te, dalla difesa del-
l’articolo 21 al fasci-
smo. Scatenando
persino reazioni in-
consulte: i picchet-
ti fascisti che la se-
ra del 22 aprile vo-
levano impedire al-
le persone di acce-
dere al teatro Va-
scello e partecipare
allo spettacolo di
Bebo Storti Mai
morti, incentrato
sui ricordi di un ex
militante della De-
cima Mas, il più fe-
roce, spietato e di-
sumano battaglio-
ne nel reprimere i
partigiani. Le ini-
ziative di Scrittori
per la pace sono
state un piccolo
grande «caso», han-
no coinvolto gli ar-
tisti e gli intellettua-

li più disparati, colto - con la felicità di
un’intuizione etica - la necessità di torna-
re all’«impegno», di approfondire. E co-
municare. «Capire la contemporaneità at-
traverso la drammaturgia» è la scommes-
sa di questo coraggioso gruppo di autori,
che ha vinto il premio Hystrio alla Dram-
maturgia 2002, e anche nell’ultimo ap-
puntamento di stagione, domenica scor-
sa a Castel Sant’Angelo, è riuscito ad atti-
rare più di mille persone per Le carte dei
processi, una lettura di estratti dagli inter-
rogatori di Dell’Utri e Berlusconi a cura
di Edoardo Erba e Paola Ponti, due dei
principali promotori delle iniziative di
Scrittori per la pace. Le carte dei processi
(che verrà replicata il 15 luglio all’interno
della Festa dell’Unità al Foro Italico) met-
te insieme informazione e spettacolo, un
regista - Valerio Binasco - che orchestra
la lettura e dall’altra parte, Marco Trava-
glio ed Elio Veltri a commentare gli inter-
rogatori, a fornire quelle note al testo che
ormai vengono censurate altrove (in tv,
per esempio). Pubblico attento, curioso,
pronto a restare al dibattito che segue per
presentare il libro Toghe rosse di Veltri.
«Smentiamo Moretti quando dice “no, il
dibattito no!” - scherza un altro membro
del gruppo, Alessandro Trigona Occhi-
pinti -: i nostri dibattiti, alla fine delle
letture e degli spettacoli, sono molto se-
guiti e richiesti».
C’è bisogno di un pensiero, c’è voglia di
capire. La sinistra che dialoga è già riparti-
ta da qui.
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«CIAO, SIAMO PRONTE PER TE, CHIAMACI SUBITO. I TUOI DESIDERI SONO ORDINI»
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uogo della fantasia, certo, ma anche
territorio per verità difficili da dire
altrove. Al fool tutto è permesso di-

re, anche sotto tiranno. Lo insegnava
magistralmente Shakespeare. Lo ha di-
mostrato per anni un mostro del palco-
scenico come Dario Fo. E la scommessa
di raccontare quello che succede nella
realtà sul palcoscenico continua oggi
con altri affabulatori e altri narratori.
Forse con un timbro più scuro, perché è
diventato difficile credere a ideali nudi e
puri, perché la violenza e la tragicità del-
la realtà supera la fantasia. Sarà per que-

sto che interpreti come Marco Paolini si
spostano sull’oratoria civile, sul bisogno
di raccontare le cose come stanno, senza
mediazioni e senza rappresentazioni.
L’attore come taccuino della memoria,
dove ritrovare gli appunti di quello che è
accaduto e magari una riflessione da leg-
gere fra le righe e ripensare a casa.

Nella capitale c’è un’Estate Romana
per ricordare: quattro appuntamenti a
ingresso libero al Parco dei Daini a parti-
re dall’8 luglio, quando Giovanna Mari-
ni proporrà La cantata del secolo breve
dedicata al disastro aereo di Ustica, se-

guita dal Racconto per Ustica di Marco
Paolini, un lavoro nato da un’estenuan-
te e meticolosa ricerca che Paolini ha
condotto con Daniele Del Giudice. Indi-
zi, tracce, registrazioni per ricostruire il
puzzle di uno dei misteri più sanguinosi
d’Italia.

Teatro politico è la definizione che
preferisce Marco Baliani, protagonista
della serata del 9 luglio con Corpo di
stato, dove racconta i cinquantacinque
giorni di prigionia di Aldo Moro e, insie-
me, quel clima nel quale maturò la sta-
gione degli anni di piombo. Storie d’Ita-
lia, di ieri che continuano oggi, come
Porto Marghera, l’ultima fatica di Mar-
co Paolini, ancora protagonista al Parco
dei Daini di una delle parabole più em-
blematiche dell’intreccio tra politica e
industria italiana. La nascita del grande
polo chimico che doveva portare benes-
sere e ricchezza ed è costato la vita a

centinaia di operai e un disastro ambien-
tale di cui - a processo ultimato dopo
anni - nessuno è risultato colpevole.
Chiude la rassegna il 12 luglio Non spo-
state quel mattone, spettacolo che ricor-
da il tragico crollo del palazzo in via di
Vigna Jacobini, finito in briciole in po-
chi secondi. Ci morirono ventuno adulti
e sei bambini. Era il 1998. Il processo
per individuare i responsabili è ancora
in corso. Anche per questo si fa teatro: il
Comitato Vittime del Portuense si è fat-
to promotore di questa iniziativa sul tea-
tro della memoria per fare informazione
sull’argomento e per sostenere le spese
legali che - avendo le cause italiane tem-
pi biblici - richiedono molti fondi. L’in-
gresso allo spettacolo sarà gratuita, ma
chi vuole può partecipare alla raccolta di
fondi per sostenere l’attività del Comita-
to. Anche questo è fare teatro civile.

r.b.

Di Pietro racconta: in
scena ho fatto condannare
l’assassina di Marat, di un
uomo che stava dalla
parte del popolo. Lei era
una monarchica

Stasera all’Ambra
Jovinelli «Il partito
dell’amore», con Nando
Della Chiesa nei panni
di Berlusconi e Tana De
Zulueta

Antonio Di Pietro
nello spettacolo

su Charlotte Corday
andato in scena

al Festival dei Due
Mondi di Spoleto

A destra,
Nando Dalla Chiesa

rassegne

Di Pietro, Dalla
Chiesa, Veltri: tutti sui
palchi d’Italia a dire

cose sul potere che la tv
unica censura.

È teatro? Sì che lo è.
Teatro politico

Da Porto Marghera a Ustica
protagonista la memoria civile

‘‘
RAIFICTION, MUNAFÒ SI DIMETTE
L’APT: SEGNALE PREOCCUPANTE
Stefano Munafò ha rassegnato ieri le
dimissioni da responsabile di Rai Fiction,
inviando una lettera al direttore generale
Agostino Saccà, al presidente Antonio
Baldassarre e agli altri membri del
consiglio di amministrazione. Munafò
era stato nominato nel luglio '98 al
vertice della neonata Direzione
produzione fiction. Solo pochi giorni fa
Maurizio Costanzo ha lasciato la
presidenza di Mediatrade, la struttura di
Mediaset che si occupa della produzione
di fiction. L'Apt, Associazione produttori
televisivi, ritiene che «le dimissioni di
Costanzo e di Munafò costituiscano
l'ulteriore conferma della grave crisi del
settore che si protrae da quasi un anno».

‘‘
Riccardo Reim

22 martedì 2 luglio 2002



La musica soul ha una nuova capitale. È nata a Memphis,
cresciuta a Detroit e a Chicago, ma oggi gli interpreti più
ruspanti si sentono arrivati quando ottengono una scrittura
in un comune italiano dal nome difficile da pronunciare per
loro: Porretta Terme. «Ah, le meraviglie d’Italia - scrive in
un editoriale The Commercial Appeal, il giornale di Mem-
phis - il Colosseo, il Vaticano, i canali di Venezia, la torre
pendente di Pisa, il parco Rufus Thomas di Porretta Ter-
me...». Il Chicago Daily Law Bulletin, paludato quotidiano
dei giuristi, il 17 giugno ha dedicato due colonne al successo
e alla buona fortuna dell’avvocato Charles Bernardini dello
studio Michael, Best & Friedrich, che grazie alla sua padro-
nanza della lingua italiana ha ottenuto l’incarico di stende-
re i contratti degli artisti americani convocati a Porretta.
Per i lettori esperti di legge ma digiuni di musica, il quotidia-

no spiega che il festival soul di Porretta «è il più importante
d’Europa»: le celebrità americane accettano una paga mode-
sta (duemila dollari più una settimana di soggiorno in
Italia) perché considerano un privilegio partecipare a un
evento così prestigioso. Quest’anno, dal 5 al 7 luglio, vi sarà
la quindicesima edizione: una celebrazione di Otis Redding.
Dagli Stati Uniti sono in partenza tra gli altri Marva Wri-
ght, la sirena del Mississippi che canta le leggende di New
Orleans, e Tyron Davis, longevo menestrello dei quartieri
malfamati di Chicago. La stampa americana ha accreditato
in forze i suoi inviati, compresi quelli di testate come l’Inter-
national Herald Tribune che raramente si occupano di
questi argomenti.
Il soul italiano, come un tempo gli spaghetti western, è la
moda del momento in America e i giornali inventano ogni

giorno nuovi giochi di parole, come «O soul-e mio». Gli
iniziati ricordano i giorni in cui il settantenne Rufus Tho-
mas passeggiava a Porretta nel parco che oggi porta il suo
nome e i ragazzini emiliani lo avevano ribattezzato «Rufolo-
ne». A Porretta, manco a dirlo, c’è una via Otis Redding e al
numero otto abita un personaggio che sta diventando famo-
so sulle rive del Mississippi: Graziano Uliani, fondatore e
impresario del festival. Nel piccolo universo della musica
soul non c’è cantante o suonatore che non abbia una storia
da raccontare su di lui o sul suo paese. «A Porretta - ha
detto per esempio Jim Spake alla rivista specializzata Mem-
phis Magazine - c’è gente che conosco dal 1993 quando ci
andai per la prima volta. Il loro inglese è rudimentale come
il mio italiano ma ormai siamo amici e parliamo anche di
cose che non hanno nulla a che vedere con la musica. Gli

emiliani sono gente magnifica, e ci mostrano meraviglie
italiane su cui siamo completamente ignoranti».
Larry Nager, ex critico musicale del Commercial Appeal,
ha dedicato a Porretta una pagina del suo libro su Mem-
phis, che è quasi una bibbia del blues e del soul. Ogni anno,
in luglio, un numero crescente di appassionati americani
passa le vacanze in Italia per ascoltare artisti che difficilmen-
te si presentano tutti insieme su un palcoscenico americano.
Alcuni addirittura ricordano un promettente giovanotto ita-
liano. Aveva un cognome, dicono, che in inglese si potrebbe
tradurre con Brown e a Porretta Terme suonava l’organo
Hammond con la stessa foga dei neri. La storia purtroppo
non ha un lieto fine. L’ex giovanotto si chiama Roberto
Maroni e non ha mantenuto le promesse. È ancora focoso,
ma invece di suonare l’organo fa chiasso come ministro.

LA STAMPA USA: PORRETTA TERME MEGLIO DI MEMPHIS (POTERE DEL SOUL)
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l Sorpasso di Dino Risi compie quarant’an-
ni. È l’occasione per riflettere – in primo
luogo – su un regista, anzi un artista del

cinema, che appartiene ad una generazione sulla
quale ha pesato il pregiudizio che ridere sia qual-
cosa di meno nobile della commozione di fronte
alla tragedia. Poi Umberto Eco ha scritto Il no-
me della Rosa e da allora - sull’autorità di un
immaginario libro perduto di Aristotele - molte
cose sono cambiate. Per la verità, la tesi che sia
meglio piangere ed elaborare lutti ha avuto suc-
cesso soprattutto negli anni successivi alla trage-
dia della Seconda Guerra Mondiale. Nel lungo
periodo, il ridere prevale. Il romanzo moderno
comincia con la risata auto ironica e consapevole
(quanto alla sorte degli intellettuali e dei sognato-
ri) del Don Chisciotte di Cervantes. E, nel triste
tempo dei libri neri e degli appelli di Marcello
Dell’Utri, come dimenticare che la più lucida
critica del comunismo è la risata di Ninotchka di

Ernst Lubitsch? Comunque sia, non sapendolo e
resistendo ostinato alle critiche di chi voleva ri-
chiamarlo all’impegno, Dino Risi ha saputo rac-
contare come pochi altri il tempo del nostro dopo-
guerra e dei primi anni della Repubblica italia-
na. Mi vengono in mente, tra gli altri, film come
Una vita difficile ed il sottovalutato Profumo di
donna (una storia che ha finito per interessare
Hollywood, e dove a me piace - ma credo sia una
interpretazione deformata ed assolutamente per-
sonale - rintracciare la metafora della cieca Ita-
lia guidata per mano da una Democrazia Cri-
stiana ventenne, come - senza riuscire a persua-
dere gli elettori - avrebbe voluto Silvia Costa).

Il Sorpasso però è qualcosa di più. È una
creazione riuscita talmente bene da non apparte-
nere più soltanto al proprio padre, che ha finito
per lasciare il suo immaginario per entrare in
quello di tutti noi (come credo sia il sogno non
troppo segreto di ogni autore di cinema, apparte-

nente al tipo che cerca il dialogo con il proprio
pubblico). La storia dello spaccone, tanto simpa-
tico quanto insensibile (Vittorio Gassman), che
riesce a coinvolgere nel proprio gioco il timido
quanto influenzabile antagonista (Jean Louis
Trintignant), vale - per me - soprattutto per il
finale. Nel tragico sorpasso che conclude il film a
perdere la vita, infatti, non è il cattivo (secondo
accreditati quanto convenzionali schemi morali)
ma il buono. Risi scardina così la finzione confor-
mista che vuole che, in fondo in fondo ai tempi
più bui, brilli la fioca lucina, lontana lontana,
del rassicurante progresso e dell’indefettibile giu-
stizia morale. Ci dice, con elegante durezza, che
chi segue la strada che gli indica il prepotente e
l’esaltato, rischia - anche non sapendolo e nem-
meno immaginandolo - la propria vita. Non
importa se sia simpatico come il miglior Vittorio
Sgarbi. O come Silvio Berlusconi nelle vesti di
cantante di piano bar (come narratore di barzel-
lette è notoriamente insopportabile). Diavolo di
un Dino Risi! Non solo ci ha saputo raccontare
come nessun altro la storia dell’Italia democri-
stiana: ma aveva saputo prevedere il buonismo,
l’errore di una sinistra che si affida nella lotta
politica - sia pure con le migliori intenzioni - al
modellismo ed al wishful thinking, ed i suoi esiti
tragici (o dovremmo dire comici ?)

Gabriella Gallozzi

ROMA «Il Leone d’oro alla carriera? È un
bene che arrivi adesso così si accorgeran-
no che sono ancora vivo». Fraffiante, al
limite del cinismo come è sempre stato nei
suoi film che hanno segnato la storia della
commedia all’italiana, Dino Risi accoglie
così l’annuncio del prestigioso premio che
riceverà alla prossima Mostra di Venezia -
anche se la «ratifica» del premio deve esse-
re ancora firmata -. La prima dell’era De
Hadeln, l’ex direttore del festival di Berli-
no che tante polemiche ha suscitato nei
mesi scorsi. Dopo i Leoni a Jerry Lewis
(1999), Clint Eastwood (2000), Eric Roh-
mer (2001), adessa tocca ad un autore ita-
liano. Tanto che lo stesso Risi commenta:
«Ci voleva un tedesco perché premiassero
un regista italiano...».

Ad avvisarlo del premio è stato De
Hadeln in persona: «Mi ha telefonato saba-
to - racconta Risi - comunicandomi la
cosa e devo dire che mi ha fatto molto
piacere. Come dire, arriva al momento giu-
sto. È vero che i premi si vorrebbero da
giovani, ma da vecchi vanno ancora me-
glio perché ti fanno sentire che ancora
esisti».

Più che un premio alla carriera, infatti,
Risi dice di ricevere questo Leone come
un «premio alla mia vita. E in questo sen-
so non so se davvero me lo posso merita-
re. È come se mi offrisse l’occasione di
mettermi davanti ad uno specchio e guar-
dare indietro. Rivedere tutto quello che ho
fatto, riflettere e scoprire che ci sono an-
che molte cose che non mi piacciono, pic-
coli tradimenti, cattiverie. Un po’ com’è
per tutti noi».

Dall’alto dei suoi 85 anni, dei suoi ol-
tre 50 film che hanno ritratto con graffian-
te ironia il nostro paese, Dino Risi, oggi,
dice di «sentirsi quasi in colpa nei confron-
ti dei tanti amici che se ne sono andati».
Uno fra i tanti, per esempio, Vittorio Gas-
sman suo complice e amico in sedici film.
Molti dei quali hanno fatto epoca,, come
Il sorpasso , per esempio, del quale proprio
in questi giorni ricorre il quarantesimo
anniversario. «Quel film - dice Risi - per
me è stato soprattutto una straordinaria
vacanza. Ho sempre amato moltissimo
l’estate e, infatti, un altro film a cui sono
molto legato è L’ombrellone, in cui raccon-
tavo la corsa alle spiagge affollate e la follia
delle vacanze di massa».

Eppure nel cuore del «papà» della
commedia all’italiana, delle sue tante pelli-
cole, non sono rimaste quelle più celebri o
di successo. Come dice lui stesso «sono
rimasto affezionato ai film più piccoli, co-
me l’affetto di un padre nei confronti di
un figlio disabile». Un esempio? Il giovedì,
con Walter Chiari nei panni di un padre
separato che ogni giovedì, appunto, incon-
tra suo figlio cercando a poco a poco di
conquistarne l’affetto e la stima.

Del giovane cinema italiano di oggi,
invece, Dino Risi dice che manca di «crea-
tività». Anche se riconosce in Gabriele

Muccino, il regista di L’ultimo bacio, un
buon esempio di vitalità, tanto da lasciar-
celo definire un suo «nipotino». «Però cer-
to - prosegue - un nuovo Fellini ancora
non è nato. Purtroppo i problemi del no-
stro cinema sono sempre gli stessi. Prima
di tutto manca lo spazio: gli americani ci
hanno colonizzato. Poi i film che merita-
no attenzione restano poco tempo nelle
sale e non hanno modo di sfondare. E,
inoltre, il problema più grave è la tv. La
televisione vive di cinema e il cinema muo-

re di televisione».
Della ripresa del «made in Italy», poi,

Dino Risi non è molto convinto. «Adesso
dicono che gli incassi sono di nuovo cala-
ti. Continuano ad andare bene solo i film
dei comici. Pieraccioni per esempio, forse
perché piace alle mamme. Poi film come
quelli di mio figlio Marco che trovo bellis-
simi, da L’ultimo Capodanno a Tre mogli
passano completamente inosservati. E
non si capisce perché, non si capisce più,
insomma, cosa voglia il pubblico».

Tante cose sono cambiate da quando
il giovane Dino Risi esordì come assistente
di Alberto Lattuada, nel ‘40, per Piccolo
mondo antico. «L’Italia - dice il regista -
oggi fa pena, esattamente come quella del
calcio, zoppica. Stiamo vivendo anni terri-
bili. Il mondo è cambiato, hanno vinto la
televisione, la pubblicità, i pannolini e la
gente compra tutto anche se non vorrebbe
farlo. Il Medioriente è in fiamme, si di-
strugge un palazzo e si ammazzano quindi-
ci persone perché lì dentro si trovavano

dei terroristi. Non si distingue più quale
sia la destra o la sinistra. Si è persa ogni
differenza. Il mondo ha perso la testa. Tan-
to che vorrei andarmene senza dover salu-
tare...».

Risi, invece, la testa sulle sue spalle ce
l’ha bien piantata, come ha sempre dimo-
strato nel corso della sua lunga carriera
che verrà premiata col Leone d’oro a Vene-
zia. Ma visto che siamo in tema di riflessio-
ni, il grande regista non si sottrae neanche
alle «autocritiche». «Ho mai fatto che film

che non avrei voluto fare? Oh almeno una
decina. Il mio primo per esempio, Vacan-
ze col gangster in cui mi dovevo ancora
rodare. E poi Il profeta. Gassman era sotto
contratto e abbiamo dovuto farlo per for-
za, in due settimane abbiamo buttato giù
la sceneggiatura e... il risultato si è visto».

Quale film, invece, avrebbe voluto fare
e non ha fatto? Dino Risi si fa una grande
risata e risponde: «Beh tutti quelli degli
altri: da Kubrick a Billy Wilder!».

A Pesaro un estratto del documentario sul regista di «La sottile linea rossa», considerato il più insondabile e recluso del mondo

«Emme» come Malick, «emme» come mistero

«GIOVANNA» RESTAURATA
E UN LIBRO OGGI A ROMA
Appuntamento oggi a Roma (ore
18) all’Auditorium della Discoteca di
stato per la presentazione di
Giovanna. Storia di un film e del suo
restauro a cura di Antonio Medici. Il
libro racconta il «recupero» del
primo film di Gillo Pontecorvo,
restaurato recentemente
dall’Archivio audiovisivo del
movimento operaio e democratico.
Al centro della pellicola - del ‘55 - è
la storia dell’occupazione di una
fabbrica tessile da parte delle stesse
operaie. Al termine della
presentazione del libro sarà
proiettato il film nella versione
restaurata.

Alberto Crespi

«E
ra già tutto pronto per girare, le ar-
mi caricate, centinaia di comparse
in divisa da americani o da giappo-

nesi pronte a scagliarsi le une sulle altre... Era
come una battaglia vera, e un attimo prima del
ciak Terry diceva: “Oh, quello è un uccello raris-
simo, è un cumma-humma, cinguetta solo una
volta all’ora... Presto, sposta la macchina da pre-
sa su di lui... Attenzione, c’è la pellicola nel
caricatore? Forse riusciamo a riprenderlo men-
tre cinguetta”». C’è tutto Terry Malick, in que-
sto aneddoto. Lo racconta Jim Caviezel, prota-
gonista della Sottile linea rossa, in un documen-
tario intitolato Rosy-fingered Dawn che ha avu-
to alla recente Mostra di Pesaro una mini-ante-
prima mondiale: ne sono stati mostrati 8 minu-
ti, il film finito ne durerà circa 80 e sicuramente
i festival faranno la fila per aggiudicarselo.
L’aspetto più simpatico della testimonianza di
Caviezel è la sua imitazione di Malick, del suo
spiccato e morbido accento texano. D’altronde
Caviezel l’ha conosciuto bene: per girare La sotti-
le linea rossa ha trascorso con lui più di un

anno, un periodo al tempo stesso entusiasman-
te ed estenuante, perché Malick è un regista che
dai suoi attori vuole tutto, ma davvero tutto. In
cambio, Caviezel ha avuto il ruolo da protagoni-
sta nel film, cosa che durante le riprese era tut-
t’altro che scontata: Malick ha girato giorni e
giorni di materiale e poi ha sostanzialmente
riscritto il film in moviola. Adrien Brody era
convinto di essere lui il protagonista... fino al
giorno della prima, dove si rese conto che il suo
ruolo era stato sbriciolato. A Bill Pullman e a
Mickey Rourke andò anche peggio: i loro perso-
naggi erano del tutto spariti!

È abbastanza straordinario che esista un
documentario su Terry Malick, il regista più
recluso e misterioso del mondo (fino al ‘99,
anno della sua morte, solo Kubrick poteva con-
tendergli il titolo). Ma è ancora più straordina-

rio che lo firmino quattro ragazzi italiani, dopo
aver inopinatamente ottenuto da Malick il per-
messo di lavorare su di lui. I nostri quattro eroi
si chiamano Daniele Villa, Luciano Barcaroli,
Carlo Hintermann e Gerardo Panichi. Hanno
già realizzato bellissimi libri su Otar Ioseliani e
Takeshi Kitano, ma in questa occasione hanno
deciso di raddoppiare: ci sarà un libro ma so-
prattutto ci sarà questo film, prodotto dalla Ci-
trullo International (sono i medesimi quattro,
autoproclamatisi citrulli: ma non lo sono affat-
to) e concepito come un «documentario narrati-
vo», costruito su interviste, brani dei film di
Malick (solo tre, come è noto: oltre alla Sottile
linea rossa, del ‘99, i due capolavori degli anni
‘70, La rabbia giovane e I giorni del cielo) e paren-
tesi lirico-paesaggistiche sui luoghi dei film com-
mentate dalle musiche originali di Mario Salvuc-

ci ed Edoardo Cianfanelli.
«Abbiamo incontrato Malick a Milano - ci

racconta Daniele Villa -, era lì per una rassegna
allo Spazio Oberdan e mai avremmo sperato di
parlargli. Invece ci siamo seduti con lui, davanti
a una bottiglia di vino, e quando abbiamo guar-
dato l’orologio erano passate tre ore. Si è parla-
to di tutto: di cinema, di vita, dei nostri sogni.
Alla fine ci ha garantito tutto il suo appoggio:
l’unica condizione - della quale non si è nemme-
no parlato, lo sapevamo benissimo - era che
non gli chiedessimo di intervistarlo. Nel film lui
non comparirà. Ma ci saranno quasi tutti colo-
ro che hanno lavorato con lui». Volete qualche
nome? Oltre al citato Caviezel, nel film ascoltere-
te Sam Shepard, Ben Chaplin, Sean Penn, Mar-
tin Sheen, Sissy Spacek, Elias Koteas, Ennio
Morricone, Haskell Wexler, John Savage, tutti

suoi collaboratori. E anche due registi come
Arthur Penn, che aiutò Malick ai suoi inizi, e
Sergej Bodrov, che l’ha avuto come sceneggiato-
re nel suo ultimo film Il bacio dell’orso. Il titolo
del documentario, Rosy-fingered Dawn, è una
citazione da Omero: è il verso dell’Iliade («Eos
rododaktylos», l’aurora dalle dita di rosa...) che
Nick Nolte recita nella Sottile linea rossa. Per i
nostri quattro «citrulli» è stato, più che un film,
un’esperienza di vita. Soprattutto nella trasferta
di La Junta, Colorado, il paesino dove Malick
girò La rabbia giovane. Martin Sheen, nel film,
racconta: «Girammo laggiù per quattro mesi, i
miei bambini erano diventati di casa, è stato
uno dei momenti migliori della mia vita. A vol-
te penso a La Junta e mi manca da morire. Mi
sembra di essere cresciuto lì, come se fosse la
mia città». E Daniele Villa aggiunge: «Siamo
arrivati lì, noi quattro italiani, trent’anni dopo il
film. Ma era come se Malick se ne fosse andato
il giorno prima. La città è rimasta identica e
abbiamo trovato molta gente che aveva lavorato
nel film. Ci hanno adottati. Hanno organizzato
feste country per noi. Se andate a La Junta,
basta dire “Malick” e vi daranno le chiavi della
città».

QUARANT’ANNI DAL «SORPASSO»
TRA RISATE CRUDELI

E FOTOGRAFIE DELL’ITALIA DC
Renato Nicolini

Bruno Marolo

Dino Risi
sul set
de «Il sorpasso»
nel 1962
A sinistra,
una foto
recente
del regista

caro Dino...

«Quel Leone premia solo la mia vita»
A Dino Risi il prestigioso riconoscimento della Mostra del Cinema di Venezia
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FARMACIE DI TURNO

APERTE 24 ore su 24:
COMUNALEP.zza Mag-
giore, 6
PARCO NORD Via Sta-
lingrado, 101

ZINCONE Via Sardegna, 1

APERTE dalle 8,30alle 12,30e dal-
le 15,30 alle 21,30:
SACCHETTI Via D’Azeglio, 50
S.CARLO Via dei Mille, 7
FERRARETTI FACCHINI Galleria Via
Larga, 33
AICARDI Via S.Vitale, 58
S.VIOLA Via E.Ponente, 90
MORATELLO Via Dagnini, 16

Tutte le altre farmacie del Comune di
Bolognaassicurano dal lunedì al vener-
dì (escluso i festivi) il normale orario
dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
19,30

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni
051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquina-
mento Centro di Informazione Comu-
nale Bologna 051/232590
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza ra-
dio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’
EMILIA ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFAN-
ZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO
051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Rela-
zioni col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE

Croce Rossa 051/234567; Bologna
soccorso (coordinamento ambulanze
Cri) 118; Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111; Malpighi
051/636211; Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria) 051/6584282;
Reparti breve degenza (x Cdn) Clinica
psichiatrica II e Comunità protette ex
O. P. "Roncati" 051/6584111; S. Camil-
lo 051/6435711; S. Orsola
051/6363111; Centro antiveleni
051/6478955; Villa Olimpia Cdn
051/6223711; Centro trasfusionale:
prenotaz. ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue 051/6363539.
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20;
notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, San-
to Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domicilia-
re gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli
anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infer-
mi a domicilio e in ospedale 24 ore su
24, 051/761616
Guardia medica veterinaria:
051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADECentro Informazioni via-

bilità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbolo-
gna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini
2; Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via
Stalingrado 43 (Fiera); Esso, via Emilia
Levante 137/5A.
Distributore Agip,
piazza Azzarita 8, self
service 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino

alle 2-3; Edicola Orti,
via degli Orti 41, fino
alle 3,30; San Carlo,
via Riva Reno 100,
aperta fino alle 2; Bia-
sco Renata, via Emilia
386 Idice, aperta tutta
la notte; Sacchetti, via Murri 71, aperta
fino alle 3; M.W.D., via Irma Bandiera
angolo Saragozza, aperta finoa lle
2,30; Carella Point, piazza di Porta San
Vitale, aperta 24 ore su 24.

FREQUENZE RADIO LOCALI
Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Chiusura estiva

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
Riposo

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Scooby-Doo
700 posti 15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)
2 Spider-Man
380 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Windtalkers
460 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Windtalkers
450 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
2 La ragazza di Rio
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Qualcuno come te
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Vite nascoste
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Impostor

20,30-22,30 (E 4,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Scooby-Doo
450 posti 20,45-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Lilo & Stitch
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
Chiusura estiva

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
Chiusura estiva

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Lilo & Stitch

17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Chiusura estiva

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Spider-Man

17,15-20,00-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Spider-Man

15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,25)
223 posti Windtalkers

16,40 (E 5,25) 19,20-22,00 (E 7,25)
198 posti Spider-Man

16,35 (E 5,25) 19,00-21,30 (E 7,25)
198 posti Scooby-Doo

15,05 (E 5,25) 17,00-18,55-20,50-22,45 (E 7,25)
198 posti Scooby-Doo

16,35-18,30 (E 5,25) 20,25-22,20 (E 7,25)
198 posti Spider-Man

15,45-18,05 (E 7,25)
Desert Vampires
20,30-22,35 (E 7,25)

198 posti Long time dead
15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 7,25)

198 posti Windtalkers
16,55-19,40-22,25 (E 7,25)

223 posti Lilo & Stitch
16,10-18,10-20,10-22,10 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
Chiusura estiva

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Samsara
620 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Italiano per principianti
350 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Bloody Sunday

20,20-22,30 (2 euro) (E 7,00)
150 posti Casomai

20,20-22,30 (E 7,00)
100 posti Ricette d'amore

20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Windtalkers

20,00-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Carlo Giuliani, ragazzo
300 posti 21,00-22,30 (E 7,00)
2 Amen.
128 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
Chiusura estiva

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Windtalkers

20,00-22,30 (E 6,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
Chiusura estiva

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Spy Game

20,15-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Il cinema ritrovato 2002
(E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Lilo & Stitch

20,50-22,30 (E 7,00)

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Windtalkers

20,00-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Chiusura estiva

CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO Centro comm. Gran Reno Tel. 051/6178030

600 posti Harry Potter e la pietra filosofale
21,45 (E 4,13)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5
Chiusura estiva

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Chiusura estiva

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Chiusura estiva

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
Riposo

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Chiusura estiva

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Scooby-Doo
20,45-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Respiro

20,30-22,30 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Chiusura estiva

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva

MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva

PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
Chiusura estiva

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Spider-Man
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Lilo & Stitch
334 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Scooby-Doo
238 posti 20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Windtalkers
222 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Spider-Man
142 posti 20,15-22,45 (E 3,00)

S. GIOVANNI IN PERSICETO
PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758

Prossima apertura

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del Palazzo Comunale Tel. 0545281860

380 posti Da zero a dieci
21,30 (E 4,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Lilo & Stitch

21,00 (E 4,00)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Scooby-Doo

21,15 (E 4,00)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Chiusura estiva

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Chiusura estiva

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Chiusura estiva

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

20,00-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura
504 posti The mothman prophecies

21,45 (E 4,13)

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Chiusura estiva

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Windtalkers

20,00-22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Long time dead

20,30-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Chiusura estiva

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
Chiusura estiva

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Chiusura estiva

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Chiusura estiva

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Scooby-Doo

20,45-22,30

FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Chiusura estiva

LIDO DELLE NAZIONI
JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

LIDO ESTENSI
ARENA GIARDINO

Da zero a dieci

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A I perfetti innamorati
450 posti
Sala B Windtalkers
350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Chiusura estiva

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Repli-Kate

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
Chiusura estiva

ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108
Figli - Hijos
21,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
Chiusura estiva

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Windtalkers

20,00-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Spider-Man

20,15-22,45
Sala 2 Scooby-Doo

20,30-22,45
Sala 3 Lilo & Stitch

20,30-22,30
Sala 4 Best

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Spider-Man

20,15-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Chiusura estiva
Sala 300 Chiusura estiva
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FORLI
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Lilo & Stitch
76 posti 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 200 Spider-Man
133 posti 20,15-22,40
Sala 300 Windtalkers
202 posti 20,10-22,40
Sala 400 Scooby-Doo
358 posti 20,30-22,40
ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca Malatestiana)
Tel. 0547/355757

Il favoloso mondo di Amelie
21,30 (E 6,20)

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
Chiusura estiva

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682
Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

ESPERIA Località S. Carlo
Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
Riposo

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI

ARENA VERDI
Harry Potter e la pietra filosofale
21,15

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
Riposo

GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51
Chiusura estiva

METROPOL via Mazzini, 51
Chiusura estiva

GATTEO

PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543
Riposo

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Chiusura estiva

SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma
Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center - SS16, uscita
Savignano-S. Mauro Tel. 0541321701/02/03
1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
2498 posti 17,00-19,40-22,20
2 Italiano per principianti

16,05-18,05-20,25-22,40
3 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

16,40-19,45
Harry Potter e la pietra filosofale
22,05

4 Windtalkers
16,40-19,30-22,20

5 Spider-Man
16,00-18,20-20,40-23,00

6 Spider-Man
15,35-17,55-20,15-22,35

7 Spider-Man
16,55-19,20-21,45

8 Long time dead
16,15-18,20-20,25-22,40

9 Impostor
16,00-18,00-20,30-22,35

10 Scooby-Doo
16,10-18,10-20,30-22,35

11 Windtalkers
15,40-18,20

12 Lilo & Stitch
15,50-17,50-20,25-22,30
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UN LIBRO ALL'APERITIVO
Libro d'esordio per Omar
Cerchierini, giovane scrittore
nato a Marradi, laureato in
Lettere Classiche all'Università
di Bologna. Dopo la
pubblicazione di tre racconti
all'interno dell'antologia "Fith",
arriva il romanzo che racconta

una storia d'amore contemporanea tra due
giovani, Piero e Samuele. "Il sacrificio
dell'Istrice" si snocciola tra i paesaggi fin
troppo tranquilli di Marradi per spostarsi
tra Bologna e Faenza, raccontando uno
stralcio di universo gay in un turbinio di
avvenimenti, dove il disordine finisce per
coincidere con l'ordine. Cassero, via Don
Minzoni 18, tel. 0516494416. Ingresso
libero. Ore 18.30.

NOTTI MAGICHE
La rassegna estiva
dell'Associazione "Conoscere la
musica" ha in programma per
oggi la "Piccola Compagnia delle
serenate", quattro strumentisti
con un repertorio che parla il
linguaggio della danza,

spaziando dalle mazurche alle polche, dal
valzer ai tanghi. Villa Chiarelli, via Vespucci
6, Renazzo di Cento (Fe). Pullman gratutio
da Bologna. Info: tel. 051580795. Ore 21.
"MISTERI"
Ospite dei viaggi notturni tra realtà e
finzione Valerio Varesi con "Il mistero del
cienclub: una vicenda parmigiana". Caffè
Letterario, Parco Ducale, Parma. Ore 21.
RAVENNA FESTIVAL
Riccardo Muti questa sera lascia il podio
del direttore per esibirsi al pianoforte con l'
"Ensemble Wien-Berlin", quintetto di fiati
composto da musicisti provenienti da
orchestre celeberrime quali Wiener e
Berliner Philharmoniker. Un'occasione
imperdibile durante la quale verranno
eseguiti brani di Rossini, Beethoven, Rota
e Francaix nelle versioni adatte per questo
quintetto. Palafestival, Ravenna. Info:
Biglietteria Ravenna Festival, tel.
0544249244, www.ravennafestival.org.
Ore 21.
I MARTEDÌ
Un ensemble al femminile quello
composto da arpa, flauto, violino,
violoncello e voce soprano che
animeranno questa serata in musica della
rassegna estiva de "I Martedì". Il "Mimosa
Ensemble", dal nome di quel fiore
profumato ormai emblema della donna,
percorreranno un viaggio attraverso due
secoli di melodie, dal barocco fino ai giorni
nostri. Piazzetta delle Absidi di San
Domenico, piazza San Domenico. In caso
di maltemp il concerto si terrà nel
Chiostro. Info: tel. 051232093. Ingresso:
da 6 a 7,50 euro. Ore 21.30.
"LÀ DOVE SCORRE IL FIUME"
Ha inizio oggi la rassegna del lido di
Casalecchio che proseguirà fino al 28
luglio. Filo rosso è la musica che
dialogherà, di volta in volta, con la poesia,
la danza, la letteratura e il teatro, offrendo
l'opportunità di girare attorno al mondo
attraverso le espressioni artistiche. Oggi il
"Koll&ttivo Leòn" presenta "Astolfo sulla
Luna". Il viaggio sulla luna più celebre della
letteratura attraverso la figura di Astolfo,
alla ricerca del senno di Orlando. Musiche
di Marangolo e Bartoli in chiave jazz. Parco
del Lido, Casalecchio di Reno (Bo).
Ingresso gratuito. Ore 21.30.
RIOLO MUSIC LIVE FESTIVAL
Finalissima del concorso canoro musicale
organizzato sulle colline ravennati con gli
"Huria Heep" e i "Saxon" che saliranno sul
palco di Frogstock. Cinque anni di vita per
questo festival che si apre a tutti i generi
musicali, a tutte le età degli artisti e che
vedrà questa sera a contendersi la vittoria
sei gruppi e sei solisti. Parco Fluviale,
Riolo Terme (Ra). Ingresso gratuito. Ore
21.30.
LE NOTTI BIANCHE
Un altro spettacolo itinerante dopo
"Appunti sul Navile" che vede in scena "Il
Gruppo Libero Teatro" con un progetto di
Tanino de Rosa sulla scrittura
drammaturgica di Emidio Clementi. Un
nuovo intervento negli spazi della città per
uno spettacolo ispirato a "Le Notti
Magiche" di Fedor Dostoevskj che parla di
un amore infelice e impossibile ambientato
in un'affascinante Pietroburgo di metà
Ottocento. Dialoghi vicini al parlato che si
inseriscono perfettamente in luoghi così
quotidiani, come quotidiani e usuali sono i
rapporti di coppia che, in questo lavoro,
vedono moltiplicare una storia comune in
quattro storie per quattro coppie, dai tratti
simili, ma contenenti ciascuna quel quid
che fa di ogni storia una storia a sé. Si
parte da piazza Puntoni per addentrarsi
silenziosamente tra il groviglio di vicoli
cittadini lungo i quali si dipanano le storie
che troveranno conclusione al Chiostro di
San Martino. Info e prenotazione
obbligatoria: tel. 051224671. Ingresso: 7
euro. Ogni sera, fino al 14 luglio, escluso il
lunedì. Ore 22.
"TEATRO AL CHIARO DI LUNA"
Al via le prevendite per gli spettacoli di
questa rassegna che ospiterà Moni Ovadia
l'11, Raffaele Paganini con "Giulietta e
Romeo" il 18, Sabina Guzzanti il 26 e Ivano
Marescotti il 30. Teatro Goldoni,
Bagnacavallo (Ra). Info e prenotazioni: tel.
054564330 dalle 10 alle 13.

A cura di Chiara Affronte

appuntamenti

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.30 ultima replica Il plei boi della bassa con Vito
Sala Grande (climatizzata): domani ore 21.30 Concerto di Moana and The Moahunters
musica e danza maori

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 5 luglio ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche.
Prenotazioni telefoniche.

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Venerdì 5 luglio ore 21.00 Chaplin Revue Shoulder Arms e The Pelgrim rassegna Il
Cinema Ritrovato

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Riposo

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Oggi ore 21.30 Ricorda con rabbia da J. Osborne

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 21.40 Ai confini della realtà: L'altro posto Proiezioni fantastiche
Oggi ore 22.00 prenotazione obbligatoria ºLe notti bianche spettacolo itinerante regia di
T. de Rosa

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di prosa Vendita abbonamentiVendita biglietti per Amor nello specchio con
M. Melato
Corso Ercole I D'Este - Palazzo dei Diamanti: sabato 6 luglio ore 21.15 Amor nello
specchio di G. B. Andreini regia di L. Ronconi con M. Melato

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

FARNESE
Palazzo Pilotta - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.00 La tragica storia di AMLETO, Principe di Danimarca di W. Shakespeare
traduzione di L. Fontana regia di W. Le Moli

MODENA
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Lilo & Stitch

20,30-22,30
Sala Smeraldo Windtalkers

20,00-22,30
Sala Turchese Spider-Man

20,00-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
Star Wars: Episodio II - L'attacco dei

Cloni
19,50-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Chiusura estiva

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Chiusura estiva

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Il silenzio dopo lo sparo

20,30-22,30
Sala 2 Lilo & Stitch

20,30-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Spider-Man
396 posti 20,10-22,30
Sala Verde Samsara
110 posti 20,00-22,30

NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

La maledizione dello Scorpione di Giada
21,30 (E 5,16)

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Scooby-Doo
252 posti 18,50-20,40-22,30
Salampia Spider-Man
505 posti 20,00-22,30
Salasu Windtalkers
252 posti 20,00-22,40

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Impostor

20,30-22,30

SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354
Jalla! Jalla!
21,45 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

A.I. - Intelligenza Artificiale
21,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The mothman prophecies

20,15-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Lilo & Stitch
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole Windtalkers
260 posti 20,00-22,30
Sala Terra Spider-Man
190 posti 20,30-22,40

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Scooby-Doo
450 posti 20,30-22,40
Sala Gialla Rue des plaisirs
450 posti 20,30-22,30

CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
Sala B Riposo

CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Chiusura estiva

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo

CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo

FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
Chiusura estiva

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
Chiusura estiva

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Scooby-Doo

21,00

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Chiusura estiva

PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. 053671327
Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
A beautiful mind

ROVERETO

LUX
Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 059/224744
Riposo

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Chiusura estiva

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Scooby-Doo

20,15-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Chiusura estiva

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Chiusura estiva
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva

SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436
Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665
Chiusura estiva

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954
Sotto Corte Marziale - Hart's war
21,15

PARMA
ARENA ASTRA

La vera storia di Jack lo Squartatore
21,30

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
Riposo

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
Chiusura estiva

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Windtalkers
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 Metropolis

20,30-22,30
Sala 3 Long time dead

20,30-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
Chiusura estiva

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
Riposo

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Chiusura estiva

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Scooby-Doo

20,30-22,30
Sala 2 Lilo & Stitch

20,30-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Spider-Man
20,00-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Windtalkers

20,00-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Lilo & Stitch

20,20-22,15

FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva

CRISTALLO via Goito, 6
Chiusura estiva

NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chiusura estiva

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Windtalkers
21,30

SORBOLO
PIAZZETTA CENTRO CIVICO Tel. 0521698320

Harry Potter e la pietra filosofale

TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Il Re Scorpione

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055
Chiusura estiva

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Chiusura estiva

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Lilo & Stitch
20,40-22,30 (E 6,71)
Scooby-Doo
20,30-22,30 (E 6,71)
Spider-Man
20,15-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
ARENA Piazzale Verdi Tel. 0523984927

Casomai
21,30

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
Riposo

RAVENNA
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

L'ora di religione
21,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Lilo & Stitch
1500 posti 20,40-22,30
Sala 2 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 3 Scooby-Doo

20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Windtalkers
20,00-22,30

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Spider-Man
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
L'altra metà dell'amore
20,35-22,35

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
ARENA GULLIVER

Prossima apertura

BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

La maledizione dello Scorpione di Giada
21,30 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Chiusura estiva

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo

CASTELBOLOGNESE
MODERNO via Morini, 2 (in estate P.le Capuccini 2) Tel.
0546/55075

Riposo

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127
Riposo

FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Il cuore criminale delle donne
21,30 (E 4,13)

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Lilo & Stitch

20,40-22,30
2 The mothman prophecies

20,15-22,35
3 Windtalkers

20,10-22,40
4 Scooby-Doo

20,45-22,35
5 L'altra metà dell'amore

20,35
Desert Vampires
22,25

6 Spider-Man
20,15-22,40

7 Spider-Man
21,00

8 Long time dead
20,30-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
Chiusura estiva

FELLINI Santa Maria Vecchia
Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
Chiusura estiva

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
Chiusura estiva

LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

Il Re Scorpione
21,30 (E 5,16)

LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Acqua tiepida sotto un ponte rosso
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Chiusura estiva

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Chiusura estiva

MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

Samsara

PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Spider-Man

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Chiusura estiva

RUSSI
ARENA Via Godo Vecchia

Prossima apertura

JOLLY via Cavour, 5
Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576
Chiusura estiva

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiusura estiva
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel.
0328/8791970

Commesso viaggiatore
21,45

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
Chiusura estiva

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
Riposo

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Lilo & Stitch
20,35-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Windtalkers
500 posti 20,00-22,30
Sala 2 Scooby-Doo
300 posti 20,30-22,30

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006
Chiusura estiva

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
Chiusura estiva

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel.
0522/555113

Chiusura estiva

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Windtalkers

20,00-22,30

BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1
Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Scooby-Doo

20,30-22,30

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380
Chiusura estiva

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel.
0522/372015
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo

CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Monsters & Co.
21,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Lilo & Stitch

21,00

FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Chiusura estiva

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Windtalkers

21,30

MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

A beautiful mind
21,30

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Chiusura estiva

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8 Tel. 0522/889889
Chiusura estiva

REGGIOLO
CORSO

Riposo

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

S. ILARIO D'ENZA
ARENA FORUM Via Roma, 8 Tel. 0522/674748

Riposo

S. POLO D'ENZA

CINEMA IN ROCCA Rocca Civica
Prossima apertura

SCANDIANO

ARENA BOIARDO Via V. Veneto (Scuola Elementare Rocca) Tel.
0522854355

Mission to Mars
21,30

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Chiusura estiva

RIMINI
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Windtalkers
326 posti 20,15-22,30
Sala 2 Spider-Man
875 posti 20,30-22,30

BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188
L'era glaciale

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Scooby-Doo
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Windtalkers
185 posti 20,15-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Lilo & Stitch

20,30-22,30

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Chiostro Estate

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
21,15

CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

Lilo & Stitch
21,15

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 The mothman prophecies
600 posti 20,15-22,30
Sala 2 Chiusura estiva

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
Chiusura estiva

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075
Scooby-Doo
20,30-22,30
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Raiuno 15,00
SIAMO UOMINI O CAPORALI?
Regia di Camillo Mastrocinque - con
Totò, Paolo Stoppa. Italia 1955. 96
minuti. Commedia.

In un mondo eternamen-
te diviso fra caporali e uo-
mini si sviluppa la para-
bola di Totò Esposito, un
poveraccio maltrattato
dalla vita. Chiuso in un
manicomio ricorda i capo-
rali incontrati nella vita:
dal gerarca fascista all'uf-
ficiale americano, dal
giornalista marpione all'
industriale lombardo.

La7 21,30
ARRIVA LA BUFERA
Regia di Daniele Lucchetti - con Die-
go Abatantuono, Margherita Buy. Ita-
lia 1993. 112 minuti. Grottesco.

Il giudice Fortezza è invia-
to in una cittadina del
Sud Italia per indagare
sull'attività di Mario, un
faccendiere da quattro sol-
di. In realtà i veri crimini
se li spartiscono la borghe-
sia e un procuratore. Il
giudice, dopo aver manda-
to in carcere Mario, si in-
namora della sua fidanza-
ta.

Rete4 20,55
JOE KIDD
Regia di John Sturges - con Clin
Eastwood, Robert Duvall. Usa 1972.
88 minuti. Western.

Nel New Mexico si svolge
una lotta furibonda tra i
messicani e i coloni bian-
chi per il possesso di vasti
appezzamenti di terreno.
Il terribile Joe cerca di evi-
tare ogni coinvolgimento
ma, dopo l'uccisione di
un suo amico, si schiera
dalla parte dei bianchi fi-
no alla scoperta della veri-
tà.

Raidue 1,10
HOLLOW POINT - IMPATTO
DEVASTANTE
Regia di Sidney J. Furie - con Tia
Carrere, Donald Sutherland. Usa
1996. 90 minuti. Poliziesco.

L'agente dell' Fbi Norwo-
od si trova a dover com-
battere una potente orga-
nizzazione criminale con
l'aiuto dell'agente della
Dea Parish. Ai due si ag-
giunge un killer esperto in
esplosivi. I criminali, un'
alleanza di mafia cinese,
russa e italiana stanno
per compiere un colpo...

da non perdere

da vedere

da evitare

Un fronte caldo di origine africana si estende dal Golfo del Leone al Tirreno e si
muove verso nord-est presentandosi più attivo sulle regioni centrali e settentrio-
nali italiane.

Nord: nuvoloso con precipitazioni diffuse anche a carat-
tere temporalesco.
Centro e Sardegna: irregolarmente nuvoloso con preci-
pitazioni sparse, miglioramento delle condizioni nel po-
meriggio a partire dall'isola.
Sud e Sicilia: spiccata variabilità con locali piovaschi.

Nord: residua instabilità con locali piovaschi sul settore
orientale; poco nuvoloso sulle altre zone.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con locali addensa-
menti, più intensi sulle zone interne e sul versante adriati-
co. Sud e Isole: poco nuvoloso.

BOLZANO 14 25 VERONA 18 27 AOSTA 12 25

TRIESTE 18 26 VENEZIA 17 25 MILANO 17 28

TORINO 16 23 MONDOVÌ 16 23 CUNEO 12 24

GENOVA 20 26 IMPERIA 19 23 BOLOGNA 17 28

FIRENZE 16 28 PISA 15 27 ANCONA 15 25

PERUGIA 16 28 PESCARA 15 25 L’AQUILA 14 23

ROMA 18 27 CAMPOBASSO 14 26 BARI 18 25

NAPOLI 21 28 POTENZA 23 27 S. M. DI LEUCA 21 27

R. CALABRIA 28 27 PALERMO 24 27 MESSINA 25 28

CATANIA 23 31 CAGLIARI 23 31 ALGHERO 20 33

HELSINKI 12 19 OSLO 8 18 STOCCOLMA 11 20

COPENAGHEN 11 19 MOSCA 13 22 BERLINO 15 20

VARSAVIA 12 20 LONDRA 12 20 BRUXELLES 12 19

BONN 14 23 FRANCOFORTE 13 25 PARIGI 13 24

VIENNA 12 25 MONACO 14 23 ZURIGO 12 24

GINEVRA 11 25 BELGRADO 13 26 PRAGA 12 21

BARCELLONA 17 22 ISTANBUL 22 29 MADRID 14 29

LISBONA 15 22 ATENE 20 35 AMSTERDAM 13 18

ALGERI 22 28 MALTA 24 32 BUCAREST 15 25

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
6.45 UNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. Conducono Sarah Felberbaum,
Paolo Giani. Regia di Antonio Gerotto.
All’interno: 7.00 Tg 1. Telegiornale; 
7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 8.00 Tg 1.
Telegiornale; 9.00 Tg 1. Telegiornale;
9.30Tg 1 Flash. Telegiornale
9.45 DIECI MINUTI DI... PROGRAMMI
DELL’ACCESSO. Rubrica
9.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
10.00 IL RE DEI GRIZZLY. Film 
(USA, 1969). Con Chris Wiggins, John
Yesno, Hugh Webster. Regia di Ron Kelly
11.30 TG 1. Telegiornale
11.40 LE INCHIESTE DI PADRE
DOWLING. Telefilm. 
“Il cadavere scomparso”. 2ª parte
12.35 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “Donna medicina”.
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 INCANTESIMO 4. Serie Tv. Con
Vanessa Gravina, Giorgio Borghetti,
Valentina Chico, Alessio Boni
15.00 SIAMO UOMINI O CAPORALI?.
Film (Italia, 1955). Con Totò, Paolo
Stoppa. Regia di Camillo Mastrocinque
16.55 TG PARLAMENTO. Attualità
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm.
“Sopralluogo mortale”
18.05 IL PALIO DI SIENA. Evento. “Fratelli
e rivali”. Regia di Riccardo Domenichini
(manifestazione), Grazia Tavanti (telecronaca)

6.50 DALLA CRONACA. Rubrica
7.00 I RAGAZZI DEL WINDSURF. Tf.
7.50 GO CART MATTINA. Contenitore
9.50 TRIS DI CUORI. Telefilm. 
“Nuvole sul divano”
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica.
“Minori a termine”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale.
All’interno: 
—.— Tg 2 Costume e società. Rubrica
10.45 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica.
Conduce Luciano Onder
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.20 AMICHE NEMICHE. Telefilm.
“Fuoco e fiamme”
12.05 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Un poliziotto venduto”
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi
13.50 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
14.05 CUORE E BATTICUORE. Telefilm.
“Jonathan Hart Jr.”
14.50 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica.
Conduce Monica Leofreddi
15.45 DA UN GIORNO ALL’ALTRO.
Telefilm. “Eh?”
16.30 DUE POLIZIOTTI A PALM
BEACH. Telefilm. “Denaro sporco”
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. 
“Un adolescente difficile”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore.
“Morning News”
8.05 GLI ESAMI NON FINISCONO MAI.
Talk show. Conducono Bruno Voglino,
Bruno Gambarotta, Nicola Pistoia. 
Regia di Giovanni Benincasa
9.05 NAPOLI, SOLE MIO!. 
Film (Italia, 1958). Con Maurizio Arena,
Lorella De Luca, Tina Pica, Enzo Turco.
Regia di Giorgio C. Simonelli
10.40 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico. Con Marco Di Buono.
Regia di Marco Bazzi. All’interno: 
12.00 Tg 3. Telegiornale
—.— Rai Sport Notizie. News
13.10 MATLOCK. Telefilm. 
“Chirurgia plastica”. 1ª parte
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
14.35 VELISTI PER CASO. 
Rubrica di viaggi
14.40 LA MELEVISIONE E LE 
SUE STORIE. Contenitore
16.15 I CARTONI DELLA
MELEVISIONE. 
Cartoni animati
16.50 DICHIARAZIONI DI VOTO 
DEI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
SUL DISEGNO DI LEGGE SUL 
CONFLITTO D’INTERESSI. 
In diretta dall’Aula del Senato della
Repubblica, a cura della Testata Tribune
Accesso e Servizi Parlamentari
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela
6.40 MILAGROS. Telenovela. Con
Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.25 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“Due gocce... di sangue”. Con William
Shatner, Adrian Zmed, Heather Locklear
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R)
8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Ti ricordi?”.
Con Robert Urich, Phil Morris
9.35 INNAMORATA. Telenovela. 
Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Scott Reeves, Brenda Efferson
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORNELLI D’ITALIA. Rubrica.
Conduce Davide Mengacci. Con
Eleonora Benfatto, Barbara Chiappini
12.30 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. Con 
Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri,
Pasquale Africano, Marco Bellavia
15.00 SENTIERI. Soap Opera
16.10 NINÌ TIRABUSCIÒ LA DONNA
CHE INVENTÒ LA MOSSA. Film 
(Italia, 1971). Con Monica Vitti, Gastone
Moschin, Pierre Clementi, Carlo Giuffré
17.55 MIAMI VICE. Telefilm. 
“Cocaina sintetica”. Con Don Johnson,
Philip Michael Thoma
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 CALCIO MERCATO. Rubrica.
Conduce Nicola Calathopoulos

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 LA GRANDE VALLATA. Telefilm.
“Un caso di assassinio”. Con Barbara
Stanwyck, Richard Long, Peter Breck
9.45 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.50 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Tutto per la giustizia”. 
Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell
12.30 VIVERE. Teleromanzo
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 GIUDICE AMY. Telefilm.
“Procedimenti brevi”. Con Amy
Brenneman, Dan Futterman, Tyne Daly
15.45 UNA FAMIGLIA PER LARA. 
Film Tv (USA, 1998). Con Judy Davis,
Jamey Sheridan, Lauren Hewett, Chelsea
Yates. Regia di Simon Wincer.
All’interno: 16.40 Tgcom. Telegiornale
17.40 VITA DA STREGA. Telefilm. 
“Se non t’avessi conosciuto” - “Hippi
hippi urrà”. Con Elizabeth Montgomery,
Dick York, Agnes Moorehead
18.40 IL MEGLIO DI PASSAPAROLA.
Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

7.02 TARZAN. Telefilm. 
“Un killer nella giungla”. 
Con Wolf Larson, Lydie Denier, 
Sean Roberge
10.05 LE AVVENTURE DI SINBAD.
Telefilm. “Salvataggio”. 
Con Zen Gesner, George Buza,
Jacqueline Collen, Tim Progosh
11.05 HERCULES. Telefilm. 
“Hercules contro il guardiano degli inferi”.
Con Kevin Sorbo, Michael Hurst, 
Robert Trebor
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 ANTEPRIMA FESTIVALBAR
2002. Rubrica. 
Conduce Marco Maccarini
15.00 BEVERLY HILLS 90210. Telefilm.
“Saggezza paterna”. Con Luke Perry,
Jennie Garth, Jason Priestley, 
Tiffani Amber-Thiessen
16.00 SWEET VALLEY HIGH. Telefilm.
“Amore pericoloso”. 
Con Cynthia Daniel, Brittany Daniel, 
Amy Danles, Michael Perl
17.35 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena e Marte contro Minerva”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 LA TATA. Telefilm. 
“Una dieta rigorosa”. Con Fran Drescher,
Charles Shaughnessy, Daniel Davis
19.30 DHARMA & GREG. 
Situation Comedy. “Il vecchio giallone”. 
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson, 
Alan Rachins, Joel Murray

13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale.
“Il programma dell’estate di MTV”
14.00 THE MTV ALTERNATIVE CHART.
Rubrica
15.00 SUMMER HITS. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
19.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
20.00 CA’ VOLO. Talk show. Conduce
Fabio Volo. Regia di Cristian Biondani
22.30 MTV ON THE BEACH. Musicale.
“Il programma dell’estate di MTV”
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale

gi
or
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ra

15.00 GRAND HOTEL EXCELSIOR. 
Film commedia (Italia, 1982). Con Enrico
Montesano. Regia di Castellano e Pipolo
16.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
17.00 I POMPIERI. Film (Italia, 1985).
Con Lino Banfi. Regia di Neri Parenti
18.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
18.45 RAG. ARTURO DE FANTI, 
BANCARIO PRECARIO. Film commedia
(Italia, 1980). Con Paolo Villaggio. 
Regia di Luciano Salce
20.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.00 SCUOLA DI LADRI. Film comico
(Italia, 1986). Con Lino Banfi. Regia di
Neri Parenti
22.30 SENZA FAMIGLIA NULLATENENTI
CERCANO AFFETTO. Film (Italia, 1972).
Con e di Vittorio Gassman

6.00 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore di
attualità. “Dalle ore 7.15 fino alle 19.45”.
Conducono Marica Morelli, Gianluigi de
Stefano. Regia di Alessandra Gigante,
Danilo Di Santo. A cura di Emanuela
Donati. All’interno: Viabilità. News traffi-
co. Conduce Enrico Vaime; Oroscopo.
Rubrica di astrologia
9.20 ISOLE. Documentario
10.15 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA.
Telefilm. Con Alfred Hitchcock
11.15 LINEA MERCATI. Rubrica
11.20 OMNIBUS LA7. Contenitore
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 SISTERS. Telefilm
13.35 SMAC THE PONY. Show
13.45 SOLTANTO TRA AMICI. Film Tv
(USA, 1986). Con Mary Tyler Moore.
Regia di Allan Burns
15.50 LINEA MERCATI. Rubrica
15.55 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm.
Con Greg Morris
16.55 TREND. Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. Regia di Andrea
Tagliabue. A cura di Tommaso La Branca
17.20 ACAPULCO H.E.A.T.. Telefilm
18.15 LINEA MERCATI. Rubrica
18.20 100%. Quiz. Conduce 
Gigio D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 SUPERVARIETÀ. Videoframmenti. 
20.55 UNA NOTTE A SIRMIONE.
Varietà. “Premio Sirmione Catullo XXI
edizione”. Conduce Pippo Baudo. 
Regia di Simonetta Morresi
23.30 TG 1. Telegiornale
23.35 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm.
“Senza alcun rischio”
0.45 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.05 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— CHE TEMPO FA
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.20 X-DAY I GRANDI DELLA 
SCIENZA DEL ‘900. Documenti. 
“Alexander Fleming”
1.45 SOTTOVOCE. Rubrica

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 TERMINAL VELOCITY. 
Film azione (USA, 1994). 
Con Nastassja Kinski, Charlie Sheen.
Regia di Deran Sarafian
22.50 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA.
Telefilm. “Notte, dottor Benton”. 
Con George Clooney, Anthony Edwards
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.10 TG 2 EAT PARADE
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 METEO 2
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
—.— MOTORAMA. Rubrica
1.10 HOLLOW POINT - IMPATTO
DEVASTANTE. Film (USA, 1996). 
Con Tia Carrere, Donald Sutherland

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità. 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 CIRCO. Varietà. “Circo Massimo”.
Conduce Filippa Lagerback. 
Regia di Geoff Miles
22.50 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG REGIONE. Telegiornale. 
23.05 PASSEPARTOUT. Rubrica di arte.
“Notturno dalla Maremma”
24.00 TG 3. Telegiornale
0.10 AMOR ROMA. Rubrica “In dubio
pro reo (Nel dubbio a favore dell’imputato)”
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.45 VELISTI PER CASO. Rubrica
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE - EVELINE. Attualità

20.00 TERRA NOSTRA. Telenovela
20.55 JOE KIDD. Film western 
(USA, 1972). Con Clint Eastwood, 
John Saxon, Robert Duvall, Don Stroud.
Regia di John Sturges 
22.45 MEDITERRANEO - SULLA ROTTA
DI ULISSE. Rubrica di scienza. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone.
Regia di Alberto Brugnoni
23.45 IL MEDICO... LA STUDENTESSA.
Film commedia (Italia, 1976). Con Gloria
Guida, Jacques Dufilho, Susan Scott,
Pino Colizzi. Regia di Silvio Amadio.
All’interno: 0.40 Tgfin. Rubrica
2.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA. Rubrica
2.25 LA NOIA. Film (Italia, 1963). 
Con Catherine Spaak, Horst Buchholz,
Bette Davis, Isa Miranda

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 VELINE. Show. Conduce 
Teo Mammucari. Con il Gabibbo
21.00 IL MISTERO DELLA FONTE. 
Film Tv fantascienza (USA, 2000). 
Con Kyle MacLachlan, Alison Eastwood,
Geroge Eads, Joseph Cross. 
Regia di David Jackson. All’interno:
22.00 Meteo 5. Previsioni del tempo. 
23.00 CORTO 5. Contenitore. 
“Il sinfamolle”
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.30 METEO 5. Previsioni del tempo. (R)
1.31 VELINE. Show. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy

20.00 CANDID CAMERA. Show.
Conduce la voce di Giacomo Valenti.
Con il mago Casanova. 
Regia di Andrea Fantonelli
20.45 FESTIVALBAR. Musicale.
Conduce Alessia Marcuzzi. Con 
Michelle Hunziker, Daniele Bossari.
Regia di Egidio Romio
23.20 BAD GENERATION - SCUOLA DI
SANGUE. Film (USA, 1997). 
Con Rick Schroder, Henry Winkler,
Freddie Prinze Jr., Ren Woods. All’interno: 
0.55 Studio sport. News
1.15 TENNIS. WIMBLEDON 2002. 
1.45 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Telegiornale
2.00 I RAGAZZI DELLA TERZA C.
Telefilm. “A carnevale ogni scherzo vale”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00
- 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 16.00 -
17.30 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport
8.35 GOLEM
8.44 RADIOUNO MUSICA
10.03 QUESTIONE DI BORSA
10.19 IL BACO DEL MILLENNIO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.35 BEHA A COLORI
12.40 RADIOUNO MUSICA
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport
13.25 PARLAMENTO NEWS
14.03 MEDICINA E SOCIETÀ
14.08 CON PAROLE MIE
15.03 HO PERSO IL TREND
16.03 BAOBAB ESTATE
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.05 GR 1 AFFARI
17.32 GR 1 AFFARI
—.— GR 1 AFFARI
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.05 RADIOUNO MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI
5.45 BOLMARE

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. 
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2
7.54 GR SPORT. GR Sport. 
8.47 FOOTBÒL. Regia di Guido Piccoli. (R)
9.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ
12.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport. 
13.00 DETTO FATTO
13.40 IL CAMMELLO DI RADIO2
15.00 ATLANTIS. Conduce Luciana Biondi
17.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. GR Sport. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER ESTATE
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
22.00 BRAVO RADIO2
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 ATLANTIS. (R)
4.18 SOLO MUSICA

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.45 PRIMA VISTA
12.15 STORYVILLE
13.00 IL GIUOCO DELLE PARTI
14.00 COSÌ RIDEVANO
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 LA STRANA COPPIA. (R)
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE - 
FESTIVAL DEI FESTIVAL.
20.05 TELEMANN DAYS
22.15 FESTIVAL THE ITALIAN WAY 
OF JAZZ - ANTOLOGIA
23.45 STORIE ALLA RADIO
0.15 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 
Con Steven Hill
21.30 ARRIVA LA BUFERA. 
Film (Italia, 1992). 
Con Diego Abatantuono. 
Regia di Daniele Luchetti
23.30 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE.
Telefilm
24.00 TG LA7. 
Telegiornale
0.20 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.15 100%. Quiz. 
Regia di Gioia Vitale
1.45 FOX NEWS. 
Attualità. 

14.00 FUORI SINTONIA. 
Film commedia (Canada, 1981). 
Con Alan Arkin. Regia di Eric Till
15.25 GIRLFIGHT. Film (USA, 2000).
Con M. Rodriguez. Regia di K. Kusama
17.15 DIE HARD - DURI A MORIRE.
Film azione (USA, 1995). Con Bruce
Willis. Regia di John McTiernan
19.20 JUHA. Film (Danimarca, 1999).
Con S. Kuosmanen. Regia di A. Kaurismaki
20.35 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
21.00 A RUOTA LIBERA. Film commedia
(Italia, 2000). Con e di Vincenzo Salemme
22.25 I MESTIERI DEL CINEMA. Rubrica
di cinema. “Scenografia”. 2ª parte
23.00 JUDY BERLIN. Film commedia
(USA, 1998). Con Edie Falco. 
Regia di Eric Mendelsohn

14.00 AVVENTURA. Documentario
15.00 STORIE DALLA STORIA.
Documentario. “Air Force One”
16.00 IL DETECTIVE DEL MARE. Doc. 
“Il sottomarino perduto di Hitler”. 1ª parte
17.00 SCIENZA. Documentario
18.00 AVVENTURA. Documentario. 
18.30 ESPLORANDO LA NATURA 
SELVAGGIA. Documentario. 
19.00 NATURA. Documentario. 
“Il mistero del grande Moa”
20.00 AVVENTURA. Doc. “Explorer”
21.00 STORIE DALLA STORIA.
Documentario. “Air Force One”
22.00 IL DETECTIVE DEL MARE. Doc. 
“Il sottomarino perduto di Hitler”. 1ª parte
23.00 SCIENZA. Documentario
24.00 NATURA. Documentario

13.55 THE LOST VOYAGE. Film horror
(USA, 2001). Con Judd Nelson. 
Regia di Christian McIntire
15.30 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. “Stalker”
16.15 THE MATCH. Film (GB, 1999).
Con Max Beesley. Regia di Mick Davis
17.55 AIR BUD 3. Film (Canada, 2000).
Con Kevin Zegers. Regia di Bill Bannerman
19.15 IL CORVO 3: SALVATION. 
Film noir (Germania/USA, 2000). Con
Kirsten Dunst. Regia di Bharat Nalluri
21.00 OCEANMEN: DUELLO NEGLI
ABISSI. Documenti. 
22.20 LA NONA PORTA. Film thriller
(Francia, 1999). Con Johnny Depp.
Regia di Roman Polanski
0.30 SPECIALE STING. Documenti

13.25 AMORI IN CITTÀ... 
E TRADIMENTI IN CAMPAGNA. 
Film commedia (USA, 2000). Con Andie
MacDowell. Regia di Peter Chelsom
15.10 AUTOMOBILISMO. 
FORMULA IRL. Richmond
16.45 BASKET. SUMMER LEAGUE.
Banca di Roma - Marsh (semifinale)
18.25 GOLF. MURPHY’S IRISH OPEN.
Ultima giornata. (R)
20.25 BEACH VOLLEY. ADECCO CUP.
4ª tappa Cesenatico
21.00 I GIGANTI DEL RING. 
Rubrica di sport
21.55 AUTOMOBILISMO. 
FORMULA IRL. Richmond. (R)
23.30 BASKET. SUMMER LEAGUE.
Banca di Roma - Marsh. (R)

13.35 I PROTAGONISTI. Documenti
14.30 L’AVVENTURA DEL POSEIDON.
Film drammatico (USA, 1972). Con
Shelley Winters. Regia di Ronald Neame
16.25 SPACE COWBOYS. Film avventura
(USA, 2000). Con e di Clint Eastwood
18.35 OCEANO DI CRISTALLO. Doc.
19.30 A MIA SORELLA!. Film drammatico
(Francia/Italia/Spagna, 2000). Con Anais
Reboux. Regia di Catherine Breillat
21.00 FACCIA A FACCIA. Film commedia
(USA, 2000). Con Bruce Willis. Regia di
Jon Turteltaub
22.40 ARACNOFOBIA. Film (USA, 1990).
Con J. Goodman. Regia di F. Marshall
0.30 TU CHE FARESTI PER AMORE?.
Film (Spagna, 2000). Con Fele Martinez.
Regia di Carlos Saura Medrano
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I l fumetto è in crisi. Ma che vuol dire? Che si vendono
meno copie; che c’è una crisi di idee; che non è più il

passatempo preferito delle giovani generazioni; che, per i
soliti apocalittici, è morto? Non è facile trovare una risposta,
anche perché alcuni indizi vanno in senso contrario. A dirne
uno, il numero e il successo crescente di film ispirati o tratti
da fumetti (ultimo, in ordine di tempo, Spiderman). Si
obietterà che il medium vincente, in questi casi, è quello del
cinema, ma il fatto che all’origine ci sia il fumetto ne dimo-
stra vitalità e possibilità nuove. Dunque, più che morto,
semmai reincarnato, rigenerato: che è già qualcosa.
Ma il fumetto su carta resiste e non rinuncia a raccontare. E
resiste chi si ostina a raccontare di chi racconta a fumetti,
cioé le riviste (poche, sempre più poche, quasi «uniche»)

che parlano di fumetti, fanno informazione e critica sui
fumetti. Un paio di puntate fa abbiamo parlato della neona-
ta Scuola di fumetto, edita da Coniglio Editore; oggi celebria-
mo una vegliarda, giunta all’invidiabile giro di boa dei 100
numeri, Fumo di china, pubblicata da Cartoon Club, associa-
zione riminese che organizza anche l’omonima manifesta-
zione di Rimini che ha preso il via proprio ieri.
Fumo di China ha una lunga storia che inizia nel lontano
1978 sotto forma di fanzine, allora poco più di un ciclostila-
to diffuso quasi clandestinamente. Fin da quei giorni a tirare
le fila è Franco Spiritelli (che oggi nella gerenza compare
come «nume tutelare»). La scrivono, stampano e diffondo-
no un gruppo di appassionati. La fanno con passione e
competenza, tanto che qualche anno dopo, la rivista si tra-

sforma in un elegante fascicolo brossurato e viene edita d
Alessandro Distribuzioni. Poi, con la direzione di Marcell
Toninelli e con il gruppo Fox Trot, il salto verso il grand
formato e la distribuzione in edicola. E, dal 1998, il passag
gio a Cartoon Club, ad una periodicità mensile (quasi regola
re) e alla direzione di Paolo Guiducci e Sergio Rossi. I
questo lungo percorso da fanzine a pro-zine, a rivista «adu
ta» Fumo di china ha mantenuto la tradizionale formula ch
unisce alla gran messe di notizie e informazioni sulle novit
editoriali italiane e straniere gli approfondimenti, le intervi
ste e i dossier su scuole e singoli autori. Ed è riuscita
conservare il suo spirito critico, smussando certi specialism
e settarismi da «fanzinaro», ma senza rinunciare ad un
buona dose di polemiche.

FUMO DI CHINA HA FATTO CENTO
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Scrivere e far di conto,
lettere e numeri sono le
basi dell’alfabetizzazione.
Simboli grafici a cui
abbiniamo suoni, concetti,
e idee, piccoli segni che
hanno dato vita a grandi
costruzioni culturali.
In questa serie che parte
oggi, parleremo di numeri
e dei sistemi per metterli
insieme, farli funzionare.
Come nel caso di Leonardo
Fibonacci e del suo «Liber
Abaci», alla base dei
moderni sistemi di calcolo,
di cui qui accanto ci parla
Michele Emmer.
Ma nelle prossime puntate
parleremo anche dei
numeri come simbolo e
come metafora, dei numeri
che nascondono magie e di
quelli che generano giochi,
dei numeri di dio o del
demonio.
Del resto ai numeri, sotto
forma di date, sono legate
nascita e morte di ciascuno
di noi e ai numeri
affidiamo sorte e fortuna.
Cominciamo
a contare.

Ennio Flaiano
«Frasario essenziale»

Michele Emmer

C
he cosa hanno in comune Stravin-
skji, Leonardo da Vinci, Bach,
Seurat e l’allevare conigli e la capa-

cità di far di conto? Si potrebbe continua-
re a citare nomi di musicisti, artisti, filoso-
fi, matematici. Dobbiamo fare un salto
indietro: quando la nostra civiltà occiden-
tale impara a fare
di conto, quando si
diffonde la capaci-
tà di riuscire a ca-
varsela per acqui-
stare o vendere del-
le merci? Questio-
ne non facile se si
utilizzano i numeri
Romani. Quale pro-
prietà non hanno i
numeri Romani?
Non sono posizio-
nali, nel senso che
se io scrivo XIII, in-
dico con X la deci-
na, con III il nume-
ro tre e quindi ho
scritto il numero
13. Appunto noi
oggi scriviamo 13
dove semplicemen-
te scrivendo il nu-
mero 1 in prima
posizione indichia-
mo che si tratta di
una decina e non ci sono dubbi che se
scrivo 11, cioè il numero uno ripetuto in
prima e seconda posizione si tratta di una
decina e di una unità, non come nel caso
dei numeri Romani dove il numero I ripe-
tuto voleva dire 2. Il vantaggio? Provate a
moltiplicare 1567 per 32789 con numeri
Romani. Noi utilizziamo dieci simboli 0 1
2 3 4 5 6 7 8 9 per scrivere qualsiasi nume-
ro e utilizziamo la loro posizione per di-
stinguere tra unità, decine, centinaia, mi-
gliaia, miliardi ecc.
Sembra una cosa talmente ovvia che nes-
suno fa mente locale che è ad un certo
punto della storia dell’umanità che si dif-
fonde questo modo di contare e i simboli
che per noi oggi rappresentano i numeri
interi. Insomma come arrivano da noi i
numeri interi scritti come li conosciamo
oggi e quando si diffonde la scrittura posi-
zionale dei numeri?
In tutte le epoche storiche il mare Medi-
terraneo è stato una grande strada di com-
binazione per gli scambi culturali e econo-
mici tra le tante civiltà che vi si affacciano.
Ci sono state migrazioni, invasioni, guer-
re per secoli e secoli. E la civiltà, tutte le
tante civiltà del Mediterraneo sono più o
meno una debitrice dell’altra. Anche se si
tende a dimenticarselo e si mettono inve-
ce in evidenze le diversità. La nostra capa-
cità di fare i conti ha un grande debito
con la civiltà Araba del Nord Africa e con
la lontana civiltà Indiana. Un personag-
gio in particolare è stato il più importante
tramite tra la evoluta civiltà matematica
araba e l'Europa: Leonardo Fibonacci, det-
to anche Leonardo Pisano. Si sa poco del-
la sua vita, non si conoscono né la data
della nascita né della morte. Quella che
sembra sicura è la data di completamento
di un libro che sarà di un importanza
capitale per il trasferimento di conoscen-
za tra Oriente ed Occidente. Nel 1202
Fibonacci compone il Liber Abaci, il libro
dell'Abaco. Sono passati quindi ottocento

anni. Per celebrare la ricorrenza l'Unione
Matematica Italiana dedicherà il numero
di agosto della rivista La matematica nella
società e nella cultura in gran parte a Fibo-
nacci. Con un lungo articolo storico di
Raffaella Franci, uno di Ribenboim sui
numeri di Fibonacci nella natura ed una
lunga intervista di Laura Tedeschini Lalli
a Roman Vlad su musica, arte e matemati-
ca, con un occhio di riguardo ai numeri
di Fibonacci. Ma torniamo a quello che si
sa di Fibonacci. Che sia di Pisa sembra
certo così come che fosse della casata dei
Bonaccio. Il padre Guglielmo ha una par-
te importante nella storia.
Negli anni intorno al 1185 Guglielmo Fi-
bonacci era pubblico scrivano della Re-
pubblica di Pisa presso la dogana di Bu-
gia, tra le attuali Algeri e Tunisi, un impor-
tante porto commerciale dell’Africa set-

tentrionale. Scrive la Franci che: «Il com-
mercio dopo molti secoli di stagnazione,
dall’anno Mille aveva avuto una notevole
ripresa ed aveva assunto di nuovo caratte-
re internazionale. Il commercio interna-
zionale aveva due bacini principali: l’Euro-
pa settentrionale che forniva lana, panni,
legname, ferro ed altri metalli e i paesi
dell’Africa settentrionale e del vicino
oriente che esportavano principalmente
spezie, seta e gioielli. Nonostante il frazio-
namento politico, la diversità dei costumi
e delle lingue parlate i paesi di entrambi i
poli erano caratterizzati da una religione
comune e da una comune lingua lettera-
ria: il cristianesimo e il latino per i primi,
l’islamismo e l’arabo per gli altri.»
La continuità e l’ampiezza dei commerci
fra le città marinare italiane e alcuni porti
arabi portarono alla costituzione in questi

ultimi di quartieri i cui abitanti proveniva-
no tutti da una stessa città e godevano di
speciali privilegi. Si trattava di vere e pro-
prie zone franche rette da pubblici ufficia-
li che applicavano nell’amministrazione
le leggi delle rispettive repubbliche. Bugia
era uno dei porti nei quali Pisa aveva un
suo «stabilimento», che negli anni attor-
no al 1185 era presieduto da Guglielmo
Fibonacci. Guglielmo, mentre era in servi-
zio a Bugia, decise di chiamare a sé il figlio
Leonardo, ancora ragazzo, per completa-
re la sua educazione. In particolare a stu-
diare l’abaco, termine con il quale erano
indicati sia uno strumento a tavoletta per
eseguire le operazioni aritmetiche, sia il

complesso delle tecniche commerciali.
Nella scuola di Bugia Leonardo venne a
conoscenza del sistema posizionale usato
dagli arabi per scrivere i numeri. Probabil-
mente fu proprio perché Leonardo impa-
rasse questo modo nuovo di fare i conti
che il padre lo aveva chiamato a Bugia.
Fibonacci si convinse presto che il meto-
do dei numeri indiani con la scrittura po-
sizionale erano molto più efficace di quel-
lo in uso in Europa all’epoca.
Nel trattato di Abaco scriverà: « Fui intro-
dotto in tale arte (dell’abaco) da un mira-
bile insegnamento per mezzo delle nove
figure degli Indi. La conoscenza di tale
arte molto mi piacque rispetto alle altre.
Riassunto in breve tale procedimento de-
gli Indi, studiandolo più attentamente e
aggiungendovi qualcosa di mia iniziativa
e altro ancora apponendovi delle sotti-
gliezze dell’arte geometrica di Euclide, mi
sono impegnato a comporre nel modo
più chiaro possibile questo libro diviso in
15 capitoli, presentandovi con dimostra-
zioni quasi tutto quello che ho inserito. E
questo perché coloro che sono attirati da
questa scienza ne vengano istruiti in mo-
do perfetto, e i popoli latini (gens latina )
non se ne trovino esclusi come è stato
fino ad oggi».
E i numeri di Fibonacci? Tra i tanti proble-
mi che si trovano nel Liber Abaci uno è
diventato molto famoso: il problema del-
l’allevamento dei conigli. Si ha una cop-
pia di conigli e ci si chiede Quot paria
coniculorum in uno anno ex uno pario ger-
minantur. (quanto coppie di conigli saran-
no prodotte da una coppia di conigli). La
regola è che ogni mese la coppia origina-
ria genera una nuova coppia. Da una
quindi dopo un mese se ne ha un’altra, da
1 a 2, dopo un altro mese 1 altra coppia
(la seconda non è ancora fertile) quindi 3,
poi al terzo mese altre due coppie genera-
te, quindi 5 e così via. Si arriva alla succes-
sione di numeri 1, 2, 3, 5, 8, 13, 21 e così
via. I numeri di Fibonacci appunto.
E Stravinskji, Leonardo, Seurat? Se si con-
sidera al crescere delle coppie il tasso di
crescita dell’allevamento dei conigli ci si
avvicina ad un numero che ha avuto una
straordinaria importanza nella storia del-
l’arte classica e non solo: quel numero che
si chiama la proporzione aurea. Un solo
esempio: Il pittore francese Seurat ne ha
fatto un uso consapevole in molte delle
sue opere. Leonardo da Vinci si accorse
che i numeri di Fibonacci tornavano nella
posizione delle foglie sui diversi tipi di
piante, nella fillotassi cioè. Ed in musica?
Ecco cosa ne scrive Roman Vlad: (Musica
e matematica in M. Emmer, a cura di
Matematica e cultura 2, Springer 1999):
«Esempi dell’uso dei numeri di Fibonacci
si hanno nell’arte della fuga e nell’offerta
musicale di Giovanni Sebastiano Bach.
Meno frequenti nei classici viennesi ri-
compaiono nella Sonata in la D 959 di
Schubert. Nella maggior parte delle musi-
che di Debussy ed in Ravel. Notevole an-
che l’utilizzo che ne fa Bela Bartok nell’Al-
legro Barbaro ed in altre musiche. L’esem-
pio più stupefacente di una applicazione
su larga scala degli stilemi improntati alla
proporzione aurea è dato dalla Sagra della
Primavera di Stravinskji. La prima parte
di questo capolavoro è strutturata secon-
do la prima delle serie di Fibonacci
(2-3-5-8 ecc.) la seconda presenta articola-
zioni riferibili alla seconda serie
(3-4-7-11)». La nostra civiltà deve molto
alla cultura araba e a Leonardo Pisano.

Io Borges
lo leggevo nel ’50,
adesso piace
anche ai portieri
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Anche l’arte della fuga
di Bach e la «Sagra
della Primavera»
di Stravinskji devono
molto a Leonardo
Pisano

La sua sequenza numerica
si avvicina
alla sezione aurea
e trova applicazioni
in botanica e nei dipinti
di Seurat

la serie

Renato Pallavicini

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘ Inventò la
«serie» legata
al suo nome e al
problema
dell’accoppiamento
dei conigli

Nel 1185
fu chiamato
dal padre a fare
pratica nella
dogana di Bugia
tra Algeri e Tunisi

Con il «Liber Abaci»
ha perfezionato

il sistema di calcolo
che veniva dall’India

e dall’Arabia
Ha rivoluzionato

la matematica
e persino Leonardo
gli ha reso omaggio

Un abaco cinese, antico strumento
di calcolo e, a sinistra,
«Le Modulor» di Le Corbusier,
sistema di proporzioni basato
sulla sezione aurea
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Esiste un passaggio quasi obbligato,
comune sia a scrittori che vogliono
pubblicare a tutti i costi sia a scritto-
ri che non hanno intenzione di pub-
blicare per forza. Si tratta delle rivi-
ste. «Per sei-sette anni - racconta
Serena Sapegno (Università di Ro-
ma «la Sapienza») - “Tutte Storie”
ha dedicato ogni numero, monote-
matico, a uno o due racconti di scrit-
tori esordienti. In questo caso erano
donne a scrivere, che venivano sele-
zionate. Così di volta in volta veniva-
no pubblicati un paio di racconti. Di
solito gli esordienti muovono i primi
passi proprio partendo dalle rivi-
ste».
In effetti quasi tutti gli scrittori esor-
dienti contattano, soprattutto all’ini-
zio, i periodici. Possiamo citarne tan-
ti. Per esempio «Addiction» è un se-
mestrale che pubblica narrativa e po-
esia inedite, e anche il «Club degli
autori» è un mensile che ospita ope-
re inedite. Raccolgono testi mai pub-
blicati prima anche i bimestrali «El-
lin Selae», «il Foglio letterario» e «In-
chiostro», il quadrimestrale «LaLu-
naDiTraverso», «L’isola del tesoro»,
i trimestrali «Omero» e il «Punto di
vista», il mensile «Virgole». Ma di
periodici che danno spazio agli eso-
rienti se ne potrebbero citare tanti.
Eccoli: «Fernandel leggere e scrive-
re», «Il Foglio clandestino di poeti e
narratori», «Gemellae», «Il Laborato-
rio del Segnalibro», «Maltese Narra-
zioni», «Osservatorio letterario»,
«Prospektiva», «RivistaOrizzonti» e
infine «Storie. Idee, idiozie, idiomi»,
una rivista che negli ultimi due anni
ha lanciato l’inizitaiva “L’ora di scri-
vere” (ogni scritto viene esaminato e
recensito).

emergenti e riviste
Francesca De Sanctis

I
l sogno di chi ama scrivere e di chi -
bisogna ammetterlo - nello stesso
tempo è dotato di un pizzico di esibi-

zionismo, dopo aver mostrato pagine
scritte fitte fitte ad amici e parenti, è uno
solo: pubblicare. Cosa non poco ardua.
In un precedente articolo (mercoledì 26)
abbiamo cominciato ad occuparci del per-
corso ad ostacoli che il giovane scrittore
deve affrontare per riuscire a realizzare il
suo sogno. La strada più comune che i
giovani scelgono di percorrere è quella
della piccola casa editrice: di questo abbia-
mo parlato la volta precedente. E cosa ne
abbiamo ricavato? Che sono molto rare
le case editrici disposte a pubblicare esor-
dienti senza chiedere loro soldi. Per non
parlare dei «colossi», completamente sor-
di agli «sconosciuti». È anche vero che
per riuscire ad ottenere una pubblicazio-
ne bisogna meritarselo, per cui scrivere
un buono testo è fondamentale. Ma non
è sufficiente.
Certe storie di scrittori esordienti hanno
dell’assurdo. Miriam Bendìa ha trovato il
coraggio di raccontare quello che le è ac-
caduto. E ne è nato un libro: Editori a
perdere (Stampa Alternativa, pagine 131,
euro 7,23). Un testo molto coraggioso,
che non risparmia gli editori a pagamen-
to e fa nomi, cognomi e cifre. Oltre a
pubblicare le lettere di rifiuto ricevute Mi-
riam Bendìa (membro del Comitato diret-
tivo della Federazione Europea Beni arti-
stici e culturali e autrice di L’isola che c’è,
Edizioni Pixel Press/Le Streghe di Roma e
Ride il telefonino, Edizioni Stampa Alter-
nativa) racconta nei dettagli vicende qua-
si grottesche. Per esempio dalle pagine
del suo libro, si scopre che per un testo di
60-70 pagine una casa editrice bolognese
chiede «un contributo economico di un-
dici milioni di lire. Un tipografo onesto -
scrive l’autrice - avrebbe chiesto un com-
penso di un milione, lira più lira meno».
Con questo volumetto di 130 pagine Mi-
riam Bendìa ci introduce verso un’argo-
mento che finora non abbiamo ancora
toccato: l’agente letterario. Ebbene sì: do-
po aver speso un patrimonio in lettere e
francobolli per far arrivare il dattiloscrit-
to a tutte le case editrici delle quali è stato
recuperato l’indirizzo, e dopo aver incas-

sato rifiuti su rifiuti, l’esordiente spesso
approda nell’agenzia letteraria. Fra tutte
le lettere che Miriam Bendìa aveva spedi-
to una accidentalmente è finita ad
un’agenzia letteraria di Roma. «Così ebbi
modo di conoscere l’emblemati-
ca figura dell’agente lettera-
rio - scrive la Bendìa -. La
sua funzione è quella di fa-
re da tramite tra gli auto-
ri e gli editori, evitando
agli uni e agli altri per-
dite di tempo e di de-
naro. Avevo speri-
mentato tutte le stra-
de possibili, così de-
cisi di provare an-
che questa. Il diret-
tore (...) mi ricevet-
te nel suo elegante
salone-ufficio e di-
scusse con me, siga-
ro alla mano, in
maniera assai con-
discendente, sul
Mondo dei Libri. A
quanto pare erava-
mo della stessa opinio-
ne su come bisognava e non bisognva
comportarsi, su quali case editrici erano
serie e quali no, su quali libri meritavano
di essere pubblicati e quali no. Al termine
del piacevole colloquio mi avvertì che mi
avrebbe spedito all’indirizzo di casa il man-
dato di gestione editoriale da firmare, per
autorizzare l’agenzia a fare il suo lavoro. Il
contratto arrivò puntuale come un Ro-
lex. In pratica io avrei affidato nelle loro
mani il mio lungo e noioso manoscritto,
per un anno. Loro lo avrebbero letto molto
attentamente, avrebbero preparato una
scheda di presentazione e avrebbero man-
dato in giro il testo, per trovarmi,
entro dodici mesi, un buon edito-
re che, parole sue, non chiedesse
nessun contributo economico o,
al massimo, ne chiedesse uno
veramente minimo. Preferivo
la prima opzione. Se entro un an-
no non mi avessero procurato proposte edi-
toriali il contratto sarebbe stato considerato
sciolto da entrambe le parti. Il tutto alla
modica cifra di 480.000 lire, IVA compre-
sa (sconto studenti) sull’unghia. (...) Una
volta firmato il contratto e versata la cifra
sul loro conto corrente postale, ricevetti a

casa una sorta di Scheda di valutazione
che, a parte le ultime quattro righe, era
totalmente copiata dalla mia introduzio-
ne al libro. Dopo di che il silenzio. Assolu-
to, totale, di piombo».
Certo non saranno così tutti gli agenti

lettearri, ma episodi simili a quello che
abbiamo citato sono abbastanza frequen-
ti. Ma facciamo un piccolo passo indietro
e torniamo al testo, ovvero alla sua quali-
tà che c’è o non c’è. A fare un passo
indietro in realtà è Laura Lepri, editor

free-lance e insegnante in corsi di scrittu-
ra creativa al Teatro Verdi di Milano, la
quale senza mezzi termini ammette di
non credere nel capolavoro nel cassetto:
«Se uno scrittore è convinto di avere un
buon testo da pubblicare l’unico percor-

so da seguire è quello di entrare nell’otti-
ca della professionalità ed evitare tutte le
persone che possono essere compiacenti.
Un tempo tutto questo avveniva più sem-
plicemente perché esisteva una società let-
teraria, un centro culturale a cui i giovani
ambivano. Ora tutto questo non c’è più».
Dunque, se uno scrittore vuole pubblica-
re cosa deve fare? «Si può tentare la via
delle piccole case editrici - spiega - ma gli
scrittori sono aumentati, i dattiloscritti
sono tantissimi e le case editrici non ce la
fanno a leggerli tutti. L’agente letterario,
invece, è un investimento in termini eco-
nomici. Le posso dire che a chi mi chiede
di leggere un testo offro la mia professio-
nalità. Difficilmente trovo un testo ver-
mante buono, spesso manca la
“zampata” decisiva. Comunque una vol-
ta letto il dattiloscritto, incontro personal-
mente gli scrittori (cosa che faccio solo
dopo aver letto il testo e mai prima) e
dico loro cosa penso. Testo alla mano,
mostro loro cosa funziona e cosa non
funziona. Se il volume mi appassiona par-
ticolarmente, decido di appoggiarmi ad
una agenzia letteraria o ad una casa editri-
ce. Poi le reazioni di chi non ha avuto un
giudizio incoraggiante sono le più svaria-
te. La cosa importante è che chi mi chiede
un giudizio vuole una verifica, per cui il
giudizio funziona da principio di realtà».
Non è detto, tuttavia, che tutti gli esor-
dienti vogliano pubblicare. Marco Giova-
nale, per esempio, giovane poeta esor-
diente ha scelto un modo diverso per fare
circolare le sue poesie: i suoi versi sono
stampati su depliant e riviste, affiancano
immagini fotografiche, sono parti di mo-
stre. «Ho appena pubblicato il mio primo
libro, Curvature, con una piccola casa edi-
trice, La camera verde di Roma - racconta
Marco Giovanale, membro del gruppo
«Akusma, forme della scrittura contem-
poranea» - ma non mi interessa necessa-
riamente pubblicare, quanto approfondi-
re i rapporti tra il visivo e il testuale».
Come nel caso di uno di quei depliant,
distribuito dalla casa editrice M.me
Webb e che riproduce una fotografia di
Villa Ada di Riccardo Boldorini, su cui si
legge: «La distanza è fuori fuoco dentro/
Villa Ada fa foschia attraverso i/ tronchi
certi dei cipressi frantumati/ frasi dai fia-
ti».
(2, continua)

IL LIBRO NEL CASSETTO/2. La denuncia-pamphlet di Miriam Bendía e la testimonianza di Laura Lepri

Povero scrittore nelle grinfie dell’agente
Viaggio tra piccoli editori ed agenzie letterarie. E ogni tanto spuntano brutte sorprese

 

 

Un disegno
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«D ire sa verité». È una frase forte di un titolo forte su
Le Monde per un libro uscito in Francia e che,

immaginiamo, susciterà polemiche e costringerà a scrivere
altre parole e parole su un accadimento che anche in Italia le
ha sentite sprecate. Ci riferiamo a un infanticidio, cosa nota
dai tempi delle tragedie greche e attuale all’inverosimile
oggi. Moi qui n’ai pas tuè mon fils ( Grasset pagine 332 euro
17,50) è il racconto di una madre accusata di «violenze
abituali» che hanno condotto alla morte suo figlio di due
mesi Lubin, vittima, ormai otto anni fa, di trauma ossei e
cranici. L’ha scritto lei, la madre, Magali Guillemot con
l’aiuto di una giornalista Loly Clerc. In un primo momento
era stato imputato anche il marito, poi scagionato inspiega-
bilmente. Scrivere la sua esperienza è stato per la donna
cercare una giustizia che non le è stata riconosciuta in aula,

durante il processo. Leggerlo è cercare di comprendere dal-
l’interno un dramma di una donna probabilmente innocen-
te, come lei stessa si proclama, ma certamente testimone
forse consenziente di ciò che è accaduto al figlio. Come
tristemente abbiamo conosciuto tutti i dettagli dei ripetuti
assassini di bambini, mogli, fidanzate, insomma di chiunque
sia d’ostacolo all’equilibrio dei «considerati sani fino a quel
momento», avvenuti in Italia nell’ultimo anno, i colpevoli si
scovano soltanto davanti a una aperta confessione.
Non può non andare la mente al delitto di Cogne, insoluto,
pieno di interrogativi, rivestito dai media e poi dalla politica
(come non pensarlo dall’ingresso di Taormina nelle vesti di
avvocato dell’accusata), di cinismo, sopraffazione e spettaco-
larità. Ma nemmeno ci possiamo esimere dal riflettere sulla
nostra condizione umana, davanti alla facilità con cui si

toglie la vita a qualcun altro, preda di raptus o di un insoppri-
mibile bisogno maturato magari in anni. Se è vero che la
morte è uguale a duemila anni fa perché uguali sono le
pulsioni scatenanti, non di meno che accada in una società
contemporanea, votata a uno sbandierato dialogo e a finte
soluzioni pacifiche dei conflitti, spaventa. Uno spavento ne-
cessario che invece di essere ingigantito dovrebbe essere
analizzato. Non solo da un punto di vista particolare di un
singolo caso ma come segno incontrovertibile di un malesse-
re generale che oso definire mostruoso, che corre lungo una
china a picco sul nulla. Il vuoto che c’è alla fine di questo
paradossale scivolamento, paradossale perché opera in uno
stato di ricchezza e benessere, è la morte, data a se stessi o ad
altri.
Le polemiche che hanno invaso gli schermi puntando il dito

sulla giustizia lasciano perplessi e collocano lontano, in un
regno di investigazioni, leggi e condanne che non mutano
nulla né intaccano la portata di un gesto, l’uccisione dei
propri figli, che giace al contrario nel fondo di una sacralità
dimenticata. Per quante spiegazioni si possano rintracciare,
ascoltando il parere di psicologi e criminologi, il tentativo di
ricondurre a una logica l’atto estremo evidenzia da sé i
propri limiti. Sapere i perché di un caso particolare è un
esercizio capzioso, la mente umana è illusoriamente sondabi-
le, gli abissi rimangono e rimarranno abissi. Là dove non si
può arrivare. Ma il fatto che così tanti esseri umani si abban-
donano agli abissi, quando apparentemente vivono in condi-
zioni più che decenti, apre scenari diversi e costringe ad
ampliare il raggio dell’attenzione. Se la filosofia ci fosse più
vicina, sarebbe l’unica a poter darci qualche risposta.
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L
uigi Malerba è uno scrittore colto, convinto che i libri
nascono dai libri. Così il Circolo dei Granada (e non
certo per il titolo) non è estraneo al ricordo della grande

letteratura spagnola della fine del Cinquecento esplosa in un
Paese in cui l’improvvisa ricchezza (dovuta alla scoperta
delle terre al di là dell’oceano) prima lo lancia nei sogni di
una vita di inaspettate promesse e poi trascina nel disingan-
no di una miseria senza fine. Come a fotografare la contrad-
dittorietà di quel tempo storico (ma anche a prenderne le
distanze sublimandola in una sintesi in cui spunti picareschi
si intrecciano a effetti di esilarante comicità), quella letteratu-
ra (il grande Cervantes in testa) mette in scena (spettacolariz-
za) una condizione esistenziale in cui a una carica idealistica
nutrita di individualismo sfrenato si oppone il riscontro di
una realtà in cui ogni illusione frana e si abbuia. Più umil-
mente Malerba ma anche più disperato, cinquecento anni
dopo, fa anche lui i conti con il suo tempo ma vi ritrova solo
il momento della derelizione e della sconfitta. E in questo si
raccoglie.

In Il circolo di Granada Malerba celebra il disastro della
realtà, riducendola a presenza di fantasma. Si trasferisce nel-
l’Ottocento e su quel palcoscenico fa agire due personaggi
(che poi diventano tre), un merciaio certamente ladro e
forse assassino e una bella ragazza molto allegra che, per
ragioni assolutamente diverse - lei in cerca di marito, lui di
una via di fuga - devono raggiungere la cittadina di Murcia
nell’Andalusia spagnola. Scelgono la strada più aspra, attra-
verso una campagna resa secca e polverosa da una perduran-
te siccità, preferendola al più comodo percorso lungo il
fiume ma infestato dai banditi. Partono di notte per arrivare
alle prime luci dell’alba. Lungo il percorso intrecciano un
lungo dialogo - litigio fortemente esilarante, improbabile
eppure vero, insensato e stringente, avventato e convincente
in cui Malerba, alla sua maniera di sempre, fa a pezzi il
mondo, smontandolo fingendo il contrario (cioè con l’aria
di chi al contrario vuole comprenderlo, aiutarlo a riconoscer-
si, a mettersi comodo nella propria pur difficile consistenza).
La poetica del contrario è la chiave (e l’esito felice) di tanta
letteratura moderna. Ma da Malerba quella poetica viene
usata (con allarmante naturalezza e apparente semplicità)

senza ricorrere all’atto violento
del rovesciamento: gli basta spin-
gere il filo logico del discorso fi-
no alle estreme conseguenze do-
ve immancabilmente produce
un effetto di estraneità e si apre a
vertigini di non senso. «Li senti
come abbaiano questi maledetti?
È un errore notturno, una presa
per il culo, una maledetta ostia
metafisica./ Come hai detto?
Che razza di parola hai detto?/
Ho detto che questa dei cani mi
sembra una ostia metafisica./ Io
non capisco cosa vuoi dire con
questa parola strana, mai sentita
in vita mia./ Ti spiego subito: le
parole prese una per una non
significano niente, siamo noi
che gli diamo un senso. Ho det-
to metafisica? E tu dagli il senso
che preferisci». La logica è strin-
gente, certo l’effetto dirompen-
te. E ancora (qui è lui che raccon-
ta a lei la storia di due pulci):
«Sono state a una festa e hanno

fatto tardi. Si affacciano alla porta per tornare a casa, ma
piove a dirotto. Una delle due fa: prendiamo un gatto o
andiamo a piedi?/ E poi?/ Finisce così.../ Tutta lì?/ Finisce
così, non c’è altro./ Io vorrei sapere se le due pulci sono
marito e moglie, fratelli e sorelle, due fratelli e due sorelle. O
soltanto due amiche. E da che festa vengono? Compleanno,
matrimonio, battesimo? E che ora sono quando si affacciano
alla porta. Per caso sono ubriache? E perché non hanno
l’ombrello?».

Q
ui l’insistente domanda di sapere, scriteriata e in-
contenibile, spinge il non senso nella china di una
precipitazione apocalittica. Dobbiamo leggervi l’al-

lusione all’overdose di informazioni di cui il nostro tempo è
(oggi) vittima, all’eccesso di notizie che ha sostituito la realtà
con il suo fantasma? A farcelo credere è proprio il prosieguo
del racconto che correndo verso la conclusione imprime al
processo di fantasmattizzazione (si può dire?) dell’esperien-
za materiale una accelerazione definitiva. Infatti Malerba fa
arrivare i due viandanti - anzi uno dei due: il superstite
merciaio mortalmente ferito (poi non sono riusciti a evitare i
banditi) - con un salto di tempo di oltre cento anni in un bar
della Murcia di oggi (così trasportando la scena dell’Ottocen-
to, dove era ambientata, al 2000). Il moribondo, già dolce-
mente confuso per l’arrivo della morte, si smarrisce e vede
perduto e si chiede e chiede cosa sta accadendo: dove è il
mondo dove fino adesso ha vissuto? Chi sono gli estranei che
gli sono intorno? E quegli strani arnesi (apparecchi e stru-
menti) che non riconosce? Domande inutili: tanto tra poco
morirà: e Ottocento, Novecento e Duemila sono la stessa
cosa, anzi non sono più niente. E non è più niente il mondo
che ci fornisce un’altra prova, come l’autore scrive, della
«sua stranezza e totale insignificanza». Malerba ha portato in
porto l’obiettivo di cancellazione che si era proposto, riuscen-
do a trovare un senso, da guascone gentile, alla sua infelicità.

Il Circolo di Granada
di Luigi Malerba

Mondadori
pagine 173
euro 14,40

IN VENDITA GLI OGGETTI
DELL’AMMIRAGLIO NELSON
Il 21 ottobre 2002, anniversario
della battaglia di Trafalgar, la casa
d’aste Sotheby’s metterà in vendita
una collezione di oggetti
appartenuti all’ammiraglio Nelson,
tornati alla luce dopo quasi 200
anni. Tra gli oggetti più preziosi
una borsa portadenaro di seta,
intrisa di sangue, che l’ammiraglio
portava con sè il giorno della
storica battaglia. E ancora una
serie di lettere inedite provenienti
dai carteggi con Lady Nelson ed
Emma Hamilton. La collezione
prende il nome da Alexander
Davison, amico di Nelson, suo
tesoriere e stretto consigliere.

Nikola Harsch

O
ggi Hermann Hesse, lo scrittore
tedesco più letto al mondo, festeg-
gia il suo 125˚ compleanno e per

onorare il poeta e la sua opera gli saranno
dedicati innumerevoli eventi. Il 2002 è
stato battezzato ufficialmente Hesse-Jahr
(anno di Hesse) e sia in Germania che
all’estero si festeggia l’autore del Lupo del-
la steppa, di Siddartha e di tanti altri capo-
lavori.
Proprio negli ultimi decenni i libri di Hes-
se hanno avuto un grandissimo successo
per il quale non c’è paragone nella storia
della letteratura tedesca. Dopo i fratelli
Grimm, Hesse è l’autore tedesco più tra-
dotto al mondo. I suoi libri sono stati
riportati in quasi 60 lingue e ne sono
state vendute più di 100 milioni di copie
in tutto il mondo. Per la sua ricerca delle
basi etiche comuni delle diverse culture e
religioni, per la sua singolare tolleranza e
la sua umanità è diventato un personag-
gio simbolo soprattutto per i giovani fin
dagli anni 60, ma proprio oggi la sua
opera è più attuale che mai. Basti pensare
ai problemi delle diversità culturali e alla
globalizzazione. Con il suo motto «sii te
stesso» Hesse ha conservato la sua indivi-
dualità, ma al tempo stesso era profonda-
mente compreso dal rispetto per le diver-
sità culturali e ha trasmesso questa sua
convinzione nelle sue opere.
Hesse ebbe il suo maggiore successo con
Siddharta, ma anche altri dei suoi libri
sono ambientati in India. Culture e reli-
gioni indiane gli erano familiari già dal-
l’infanzia. Entrambi i genitori avevano
vissuto in India come missionari, il non-
no Hermann Gundert era un conoscitore
dell’arte e della lingua indiana, oltre che
scrittore, autore di traduzioni e di un vo-
cabolario inglese-malayalam. Negli anni
venti Hermann Hesse scrisse: «Ho pensa-
to per vent’anni in indiano, anche se nei
miei libri questo resta tra le righe. All’età
di trent’anni ero buddista, naturalmente
non in senso confessionale». Nel 1911 il
poeta intraprese con il suo amico Hans
Sturzenegger un viaggio di sei settimane
nei Paesi a quel tempo «indiani» (l’attua-
le Indonesia) . Descrisse le proprie im-
pressioni in Note di un viaggio in India.
Hesse lasciò la Germania nel 1912 e non
ci ritornò più. Si trasferì a Berna con la
sua famiglia, ma sette anni dopo lasciò la
moglie malata di schizofrenia e traslocò
nel Ticino, a Montagnola. Il poeta visse
in questo luogo la sensualità del Sud con
grande intensità e questo sentimento in-
fluenzò anche la sua opera. Nel 1920 de-
scrisse nel racconto L’ultima estate di

Klingsor questo sentimento della vita e
l’amato giardino della Casa Camuzzi do-
vo aveva trovato alloggio: «Sotto di lui
sprofondava a picco, vertiginoso, il vec-
chio giardino immerso nell’ombra, un
groviglio di fitte cime d’alberi, palme, ce-
dri, castagni, alberi di Giuda, faggi sangui-
gni, eucalipti, avvinghiati da piante ram-
picanti, liane, glicini. Al di sopra della
cupa oscurità degli alberi scintillavano,
rifrangendo smorti bagliori, le grandi fo-
glie metalliche delle magnolie e tra il fo-
gliame giganteschi fiori, bianchi come la
neve, dischiusi a metà, grandi come teste

umane, pallidi come luna e avorio, dai
quali si effondeva penetrante ed alato un
acuto profumo di limone». Ispirato da
questo ambiente, Hermann Hesse fece
lunghe passeggiate, che gli suggerirono
numerosi acquerelli, e diventò un appas-
sionato del lavoro in giardino che svolse
in solitudine per meditare.
Il tardivo capolavoro di Hermann Hesse
Il giuoco delle perle di vetro dovette essere
pubblicato in Svizzera nel 1943; in Ger-
mania era indesiderato. Solamente nel
1946 Hermann Hesse potè essere ripub-
blicato nel suo paese natale. Fu Thomas

Mann che propose Hesse, suo amico e
collega, per il Premio Nobel. Quando in
seguito gli fu conferito il Premio nel
1946, Hermann Hesse reagì con riluttan-
za e si ritirò dalla scena pubblica. A rap-
presentarlo in Svezia ci fu l’ambasciatore
svizzero.
Fino alla sua morte, il 9 agosto del 1962,
Hesse visse a Montagnola e oltre ai suoi
capolavori Il giuoco delle perle di vetro,
Narciso e Bocca d’Oro e Siddharta lì scris-
se anche numerose opere, articoli, medi-
tazioni e poesie sulla sua patria d’elezio-
ne, il Ticino.
Per il compleanno del poeta il Museo
Hermann Hesse di Montagnola ha orga-
nizzato alcune mostre, una in particolare
tratta il tema Hermann Hesse e l’Italia.
Infatti lo scrittore conobbe bene l’Italia.
Vi aveva viaggiato molto a partire dal
1901 (il primo viaggio lo portò soprattut-
to a Venezia e a Firenze) ma, a differenza
della grande massa dei viaggiatori tede-
schi in Italia, il suo non fu il classico
viaggio d’istruzione della borghesia colta.
Hesse cercò il contatto con la gente umile
e con la vita quotidiana in Italia. Viaggia-
va come un vagabondo (il suo motto era
«lasciar vagare lo sguardo») e quindi pre-
freiva vivere di contatti ed impressioni
piuttosto che buttarsi sulle bellezze artisti-
che e architettoniche dell’Italia. Prima vo-
leva capire gli italiani per poi poter capire
meglio la loro arte.
Anche a Calw, la città natale di Hesse nel
sud-ovest della Germania, si festeggia
l’abitante più famoso e gli si dedica un
festival che, partito il 29 giugno durerà
fino al 31 agosto. Sono stati organizzati
più di 200 eventi, il programma è compo-
sto da letture, concerti, mostre e rappre-
sentazioni teatrali e cinematografiche.
Un momento culminante del festival sa-
ranno i giorni tematici in cui saranno
presentati i diversi paesi e regioni che
hanno influenzato l’opera dello scritto-
re-viaggiatore. L’Asia con le sue religioni
e l’etica globale, l’Italia di cui Hesse ama-
va i paessaggi e il modo mediterraneo di
vivere, l’America e l’influenza di Hesse
sulla cultura pop degli anni 60, l’India
che ha influenzato la filosofia di vita di
Hesse, la Svizzera come patria d’elezione
del poeta e i paesi baltici come patria
degli antenati estoni del padre.
I festeggiamenti per il compleanno dello
scrittore sono interculturali come lo fu
Hesse stesso. Sono iniziati il 3 novembre
del 2001 a Talasseri, nell’India meridiona-
le, dove aveva vissuto il nonno di Hesse,
che ebbe un grande influsso spirituale sul
suo nipote. E continuano quest’estate in
Svizzera, Italia, Ungheria, Belgio e Germa-
nia.

COME TI CELEBRO
IL DISASTRO

DELLA REALTÀ
Angelo Guglielmi

Valeria Viganò

ERRATA CORRIGE
Per uno spiacevole errore, la recensione al
libro di Rocco Brindisi, «Il silenzio della ne-
ve», pubblicata su l’Unità del 29 giugno scor-
so, è uscita a firma di Massimo Carbone. Il
vero autore è Massimo Barone. Ce ne scusia-
mo con i lettori e con l’interessato.

Lo scrittore
Hermann Hesse

alla sua macchina
da scrivere

Nicola Angerame

I
l peccato originale degli intellettuali è l’aver
idealizzato la guerra, attribuendole miracolosi
effetti rigeneranti su popoli riuniti nella stori-

ca missione di affermare la propria superiorità, una
supposta nobiltà di razza o di ideali. Ma la guerra è
sempre uguale a se stessa, è la fine della storia nel
perpetuamento del male. Il nouveau philosophe
Bernard-Henry Lévy, ne è convinto: la teodicea,
che per millenni ha giustificato le guerre come il
necessario affermarsi del bene tramite il male, non
ha più presa su conflitti insensati come in Angola,
Sudan, Burundi, Sri Lanka o Colombia. I dannati
della guerra vivono lì. Sono i civili, la carne da
macello, coloro che con i corpi straziati, le membra
amputate, gli occhi svuotati ci guardano da un
mondo dimenticato dai media, là dove si giocano
interessi troppo grandi per essere narrati. Come nel
caso del quarto esportatore di petrolio africano, il
Sudan, o del parastato colombiano, primo produt-
tore al mondo di cocaina.
Lévy nel suo I dannati della guerra (Il Saggiatore,
pagine 284, euro 17) guarda questi mondi da testi-
mone diretto, con un libro privo di retorica che

tocca i nervi scoperti di una situazione internazio-
nale in cui l’odio è scatenato dagli interessi privati
dei signori della guerra, personaggi meschini de-
scritti con lucido e doloroso senso dell’assurdo.
Perché l’assurdo ha ancora molto spazio in un
mondo che si crede la casa della ragione umana.
Così un filosofo engagé, che cita Sartre e Celine,
abituato a credere che la guerra potesse essere
un’eroica impresa d’emancipazione, denuncia l’ipo-
crisia di chi pone le idee davanti ai corpi e pronun-
cia un mea culpa intellettuale di toccante onestà.
Con la misurata passione di chi tenta di restare
obiettivo di fronte all’ingiustizia estrema, Lévy ci
porta dalle sue cronache raccapriccianti, fulgido
esempio di giornalismo letterario, a riflessioni per-
sonali sulla guerra e la filosofia, non escludendo un
prezioso percorso autobiografico di severa lucidità
e le confessioni del proprio incontro con il Male.
Viverne le devastazioni esteriori ed interiori, diven-
tando portavoce di chi non riesce a dimostrare di
esistere, è il compito assunto dal filosofo giornalista
di Le Monde che deve al Foucault dei reportage
dall’Iran di Khomeini l’ispirazione del libro. Il con-
fronto con chi ha scritto di guerra, da Hemingway
ad Althusser, è serrato. Le nuove gerarchie belliche
hanno svuotato di senso i conflitti. Se ci sono mai

state guerre combattute soltanto da eroi, e quindi
prive di ecatombi di innocenti, allora sono esistite
guerre sensate e giuste. Se sono esistite guerre com-
battute in nome dell’umanità, estranee a qualsiasi
desiderio privato di potere, ricchezza o gloria, allo-
ra ci sono state guerre nobili ed eroiche. Solo così le
guerre potrebbero essere il motore della storia, ma
proprio la loro abissalità e immobilità, rispetto ad
ogni finalità che non sia quella di arricchire e con-
servare al potere pochi carnefici, non convince il
filosofo cronista.
Con uno capovolgimento di fronte stridente quan-
to sofferto Lévy sceglie di raccontare senza teorizza-
re. Perché la filosofia «va in pezzi sulle strade burun-
desi» e perché dar voce ai «relitti» della storia è il
mestiere di vivere più difficile, ma anche il più utile
ad un mondo che non deve perdere la propria
dignità. L’autore sembra essersi convinto negli an-
ni che le teorie sono l’oppio spacciato dai potenti ai
media, ed ai popoli, per offuscare l’evidenza di
corpi e volti dannati in terra. Ogni singolo volto
infatti è una storia che può farci capire, a noi che
siamo lontani, l’orrore di essere dimenticati, sfrutta-
ti, assassinati. Lévy vuole far parlare i miserrimi,
coloro la cui morte non produce alcun effetto nel
mondo. Impresa tra le più ardue nel mondo della

comunicazione globale. Fa male leggere queste sto-
rie e c’è sempre una speranza, tanto più forte quan-
to impossibile, che nella narrazione qualcosa sia
stato esagerato, qualcuno abbia mentito. La nostra
è l’era del relitto, dei buchi neri della storia dove
non ci sono martiri né testimoni, ma solo volti
annullati in silenzio, senza conseguenze né giustifi-
cazioni: ogni idea di «redenzione» o «liberazione» è
estranea. Ma dopo l’11 settembre Manhattan non è
più tanto distante da Luanda. Lévy lo dice da porta-
voce, come tanti inviati di guerra, di esseri umani
condannati all’oblio dalla coscienza globale, da noi
che siamo hegeliani spontanei, «i quali dall’irrazio-
nalità di una situazione sono propensi a dedurre la
sua semi-irrealtà e, da questa, l’inutilità di immi-
schiarsene».

Nel libro di Bernard Henry-Levy una serie di reportage da Angola, Sudan, Burundi e altre zone di «conflitti insensati»: un racconto lucido e doloroso

«I dannati della guerra», cronache di un filosofo dal fronte

la recensione Hermann Hesse, l’etica globale
Dalla Germania al Ticino tante iniziative per il 125˚ anniversario della nascita
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Manifesto il mio dissenso
Francesco Vitale, inviato Tg2

Egregio direttore
con estremo imbarazzo ed anche con un pizzico di dolore le
scrivo queste poche righe per manifestarle tutto il mio dissenso
per un’ingiustizia commessa dal suo giornale. Sabato scorso,
nella rubrica dedicata ai telespettatori, l’articolista ha aspramen-
te criticato un servizio a mia firma andato in onda sul Tg2 delle
20.30, sulla delicata vicenda delle lettere, post mortem, di Mar-
co Biagi. Secondo l’estensore dell’articolo, nel mio servizio avrei
dato per scontata la criminalizzazione di Sergio Cofferati. Davve-
ro una profonda scorrettezza, un’entrata a gamba tesa da parte
di chi ha scritto quelle righe al vetriolo.
Nel mio servizio non solo si metteva in luce come primo dato il
fatto che il professor Biagi fosse stato lasciato solo (l’ho definito
un eroe borghese) dalle autorità, ma per di più sulle accuse a
Cofferati ricordavo che nelle lettere in mano ai magistrati bolo-
gnesi non figurava il nome della Cgil: da quanto ho capito mi si
contesta l’uso del condizionale in quella frase, ma purtroppo 15
anni di cronaca giudiziaria mi hanno insegnato ad essere pru-
dente e a coltivare il dubbio: esercizio, quest’ultimo, che non
figura tra le attività preferite dall’autore dell’articolo.Il mio servi-

zio, peraltro, si concludeva con tutti gli interrogativi che anche i
suoi cronisti, direttore, riportavano il giorno dopo sul suo gior-
nale: soprattutto sulla provenienza e sulla veridicità di quegli
scritti attribuiti al professor Biagi.
Questi sono i fatti ridotti all’osso. Ovviamente, direttore, sono a
disposizione anche per mostrarle la cassetta del servizio e com-
mentarla assieme.Mi conceda un piccolo amarcord finale: ero
abituato a leggere il mio nome su l’Unità in calce alle corrispon-
denze che per sette anni ho inviato dalla Sicilia, in un’epoca
ormai lontana. Da allora io non sono cambiato, ma forse tutto
questo il vostro articolista non lo sa.

Non ho «aspramente» criticato. Ho solo criticato l’uso (senz’altro
prudente) del condizionale quando, la sera stessa, la Procura di
Bologna aveva già dichiarato che il nome di Cofferati non era nella
copia della lettera in suo possesso. Sono d’accordo sull’eroe borghe-
se: da Ambrosoli a Biagi, sono troppi per un paese «normale».

Paolo Ojetti

Sul conflitto d’interessi
Francesco Paola

Scrivo quale coordinatore nazionale di Italia dei Valori sui temi
del conflitto di interessi e della libera concorrenza, e mi riferisco
al resoconto, apparso su l’Unità del 27 giugno dell’incontro
tenuto il 26 c.m. in piazza del Pantheon con il Prof. Sartori.

Incontro ed articolo assai interessanti ed approfonditi. Tanto
più risalta che delle prese di posizione di tutti si sia dato conto,
tranne che della nostra, pure presenti. Un piccolo e cortese
appunto, dunque. Eppure l’on. Di Pietro è stato sinora il solo -
mio tramite - a sollevare nelle sedi istituzionali comunitarie
(anche) il tema della rilevanza del conflitto di interessi in relazio-
ne alla vicenda degli sgravi fiscali provenuti dalla legge Tremon-
ti a Mediaset, attualmente ancora al vaglio della Commissione
Cee. E l’appello che affronta la rilevanza del conflitto di interessi
in una dimensione sovrannazionale, integrata, che ha ricevuto
molte e qualificate adesioni, offre spunti di riflessione ulteriore.
Italia dei Valori intende dare rilevanza centrale e strategica a
questi temi.
Sul piano giuridico il conflitto di interessi tocca evidentemente
non solo gli atti ma l’esercizio “in sè della azione di governo,
rileva dunque anche sul piano potenziale, e più genere determi-
na la disapplicazione di fatto delle garanzie costituzionali prima-
rie (di quel gruppo di norme che bene a ragione vengono
ritenute immodificabili della nostra Carta costituzionale); ed
avviluppa (nel senso che ne impedisce lo sviluppo), la intera
società italiana.
È per questo che l’attuale situazione costituisce occasione para-
dossale per una riflessione avanzata su tali temi: per una spinta
riformatrice importante, per creare spazi di libertà ed opportuni-
tà nuove per le libertà costituzionali e civili, per la pluralità di
informazione, per le imprese e dunque per nuovi posti di lavo-

ro, per le professioni. E che colleghi tali temi agli altri, altrettan-
to strategici, del mondo del lavoro.
E per sentirci parte di un sistema integrato, più ampio, europeo
ed internazionale.
Il caso Enron, Wordlcom e gli altri danno la misura di quanto
siano urgenti misure importanti e serie per la soluzione dei
conflitti di interesse e la trasparenza dei mercati.
Dato che situazioni di conflitto di interessi, constatabili nell’Or-
gano di governo, determinano di per sé ed oggettivamente, a
prescindere dalle stesse intenzioni delle parti, un danno grave
alla trasparenza dei mercati, attentano anzi alle esistenza stessa
dei mercati, impediscono dunque in radice la possibilità stessa
di una loro espansione.
Dalla risoluzione o meno dei conflitti di interessi dipenderà, in
una parola, la democrazia prossima ventura, se effettiva o mera-
mente virtuale.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

FILOSOFI, ASCOLTATE LA VOCE DEL VERBO

Maramotti

C’è qualcosa di nuovo, direbbe il poeta,
anzi di antico in tutto questo: cadaveri. I cadaveri

di cui il dopoguerra italiano è costellato

E
timo significava, in greco, «veri-
tà». L'etimologia si propone quin-
di di cercare, oltre le variazioni sto-

riche, il senso vero e smarrito delle paro-
le. Ammesso che ce ne sia uno! E che
ogni parola abbia una identità stabile di
forma e significato che basterebbe ritro-
vare!
Ma le cose non stanno così. Il senso
d'un vocabolo sta nel suo valore, nella
posizione che occupa rispetto agli altri
termini del lessico e in una data situa-
zione. Il significato è un processo: appe-
na trovato l'etimo è già perduto. E se
può incuriosirci che «pagare» venga da
«pacare», tranquillizzare, cosa facciamo
col «salario», cioè coi soldi che serviva-
no a comprare il sale? Forse oggi è più
interessante sapere che i «soldi» erano
la paga dei soldati! Insomma l'etimolo-
gia delle parole scorre nel discorso: sta
più davanti che dietro di noi. Non ci
rende un senso perduto, ci indica se
mai come attribuire nuovi significati.
Un esempio? La parola Fraternità (v.

Unità, 18 giugno) comporterebbe una
genealogia famigliare in cui, per il filo-
sofo Derrida, i fratelli nascondono le
sorelle. Davvero? Ma i termini greco-la-
tini per fratello non si riferivano affatto
alla consanguineità, ma alla fratria.
Esprimevano relazioni sociali d'affilia-
zione ad un padre putativo e simbolico.
Ecco perché, nella religione cristiana, il
rapporto al divino metterà in confrater-
nita i frati e le suore. Il modello era so-
ciale non di sangue.
In greco, per esprimere la relazione di
fratellanza carnale rispetto alla madre,
si diceva «adelfi». In latino «germani»,
da cui lo spagnolo «hermanos». Quan-
to a sorella ci fa riflettere che provenga
dalla stessa radice del pronome «suo» e
del sostantivo «solidarietà».
Suggeriamo una rivendicazione femmi-
nista: sostituire l'ultimo elemento della
terna Libertà, Eguaglianza, Fraternità
con Solidarietà, che è rapporto di Sorel-
lanza!
Resta un ultimo dubbio. Perché le paro-

le di cui frughiamo il senso sono sem-
pre i sostantivi? Siamo vittime di una
superstizione linguistica? I nomi infatti
indicano una realtà non mutevole nel
tempo, un sostanza soggiacente ad
ogni declinazione. Sostanza è appunto
il sotto-stante e nel nome senso ci cova!
E i Verbi? Sono loro e non i nomi, ad
assicurare la coesione delle frasi, la rela-
zione tra l'enunciato e la realtà, tra l'og-
getto e i concetto. E sopratutto è la co-
niugazione del Verbo (persona, nume-
ro, modo, aspetto) che dà la posizione e
il rapporto tra i partecipanti alla comu-
nicazione. A differenza del sostantivo,
queste proprietà sono iscritte nel tem-
po: il Verbo designa il processo e se usa-
to all'infinito può anche diventare con-
cetto. Il credere non è forse meglio della
credenza?
Ecco perché agli statici sostantivi Liber-
tà, Eguaglianza e Fraternità, preferisco
gli infinitivi Liberare, Parificare, Solida-
rizzare. Filosofi, ascoltate la voce del
Verbo.

Sento che in Italia si fanno parlare i morti
ANTONIO TABUCCHI

Dilettanti
allo sbaraglio

Segue dalla prima

A
lla luce di quello che sta succe-
dendo si potrebbe di sicuro
pensare che è l’attuale ministro

tal dei tali, o un altro ministro suo
collega della Repubblica italiana. Ma
come provarlo? Perché a quel tempo
il ministro tal dei tali era piccino e
non poteva ancora mettere bombe. In
realtà era il suo clone Dolly, la sua
mamma, perché in questo caso vale
davvero il ragionamento del lupo al-
l’agnello. Con la differenza, ahimé,
che i lupi sono loro e gli agnelli siamo
noi.
Una notizia sui giornali odierni tutta-
via, ci dà una qualche speranza.

Un’epoca è davvero finita: è morto
negli Stati Uniti l’inventore dell’hula
hoop. Altro che muro di Berlino. Con
l’hula hoop certi equilibri storici si
erano mantenuti perfettamente senza
un filo di grasso. Sappiamo di vecchi
«resistenti» (da una parte e dall’altra,
chiamiamoli «i ragazzi dei due lati»)
che avevano alimentato gli antichi
equilibri fondati sui cosiddetti oppo-
sti estremismi grazie all’esercizio del-

l’hula hoop: senza un filo di pancia
storica nonostante gli anni, suscitan-
do entusiasmi di signore e signori e
perfino di giornalisti liberali, oggi an-
cor più liberali. E ora il cerchio ginni-
co su cui si fondava la circonferenza
della loro vita (tu mi fai una cosina a
me, io ti faccio una cosina a te) gli
cade improvvisamente ai piedi. Forse
l’Occidente sta perdendo la linea, ca-
ro direttore.

È l’unica notizia confortante che ci
giunge. L’Occidente è grasso, tende
all’obesità, ed è per questo che perde i
mondiali di calcio. E i trigliceridi, co-
me sappiamo, sono pericolosi per la
salute: ostruiscono le arterie, provoca-
no infarti e ictus.
Ci sarà dunque speranza nell’ictus?
Chissà. Comunque, non è da sottova-
lutare la teoria di quel politologo ame-
ricano secondo la quale i terroristi fi-

nora al servizio dei loro rispettivi pa-
droni potrebbero creare grumi di gras-
so contrari allo scorrimento dell’hula
hoop di appartenenza (da destra a si-
nistra o da sinistra a destra, dipende).
Cioè che diventino trigliceridi. Se la
teoria è giusta, caro direttore, non è
escluso che possiamo assistere all’ap-
parizione di «brigate rosse deviate»,
chiamiamole così. Il che potrebbe rap-
presentare un leggero problema per

certi politici che delle brigate rosse (o
nere, dipende) si sono sempre giusta-
mente fidati, dal loro punta di vista.
La teoria del politologo americano,
apparentemente così nuova, in fondo
poggia su basi antiche, e assomiglia a
un proverbio spagnolo che dice «cria
fuervos y te comeràn los ojos» (alleva
corvi e ti mangeranno gli occhi). Fra
l’altro la notizia americana deve esse-
re già arrivata all’orecchio di certi gior-
nalisti del Capo, perché mi sembrano
meno aggressivi del solito, quasi più
ragionevoli. Ma su questo staremo a
vedere.
Una buona estate a te e a tutti i tuoi
lettori.
Cordialmente.

cara unità...

I
l rancore degli islamici contro
il Maometto descritto da Dan-
te e di conseguenza raffigura-

to nel San Petronio a Bologna, ha
bisogno di una spiegazione. Se
davvero una cellula collegata a
Osama bin Laden ha intenzione
di prendersela con la chiesa di
San Petronio, vuol dire che quella
fetta di Islam fondamentalista
fonde il quadro con Dante, Dante
con la Chiesa, Dante con il cattoli-
cesimo, la Divina Commedia con
la storia, con la religione e la poli-
tica. Nessuna di queste fusioni è
sostenibile, ma questo sarà difficil-
mente spiegabile agli islamici che,
come si sa, non ammettono alcu-
na raffigurazione umana o divi-
na. Il problema che salta fuori
adesso è l’ennesima prova di co-
me non sia mai riuscito, e non
possa riuscire, il connubio di arte
e fede, arte e chiese. Ma vediamo
da vicino il Maometto di Dante.
È un Dante particolarmente sgra-
devole. Inventa rime aspre e scon-
ce, ricorre a un lessico inimmagi-
nabile nell’autore della «Vita No-
va». Il suo Maometto(Inf., XXVI-

II) non è disprezzabile o condan-
nabile o mendace o erroneo, è
un’altra cosa: ripugnante. Il suo
corpo è un organismo fisiologico
con tutte le funzioni più sozze
elencate e descritte con insisten-
za, con morbosità,con soddisfa-
zione. Il Maometto di Dante è
inconciliabile con qualsiasi spiri-
tualismo o misticismo. Quando
si son lette quelle terzine (special-
mente i sei versi dal 22 al 27), è
impossibile immaginare Maomet-
to intermediario fra Dio e
l¹uomo. Quei pochi versi abbassa-
no Maometto sotto l’uomo e il
suo Dio sotto il livello di un possi-
bile Dio, perché nessun Dio può
servirsi di un messaggero così
sconciamente funzionante. Un
messaggero di Dio è un uomo
che Dio presenta all’umanità per-
ché lo rappresenti. Ma il Maomet-
to di Dante è impresentabile e in-
degno di rappresentare. Dante
traccia questa descrizione perché
non perdona che Maometto ab-
bia diviso i credenti nel Dio uni-
co: Dante è, in questi versi, molto
più vicino ai fondamentalisti isla-

mici che ai cristiani d’oggi. Quel
che gli islamici devono sapere è
che, se la descrizione dantesca di
Maometto è scandalosa sul piano
del decoro, della dignità persona-
le, la descrizione di tanti papi,
compreso il papa allora regnante,
era scandalosa sul piano della mo-
ralità e della fede. Dante scinde la
Chiesa dal capo, la chiesa dalla
religione, la propria religione e la
propria chiesa dalla religione e
dalla chiesa del papa. Ora, se è
vero che la chiesa di san Petronio
di Bologna è diventata un bersa-
glio da quando una novantina di
islamici l’hanno occupata, un an-
no e mezzo fa, per chiedere case e
lavoro, e occupandola hanno vi-
sto quel quadro e ne son rimasti
stravolti, allora è probabile che
questi islamici (il progetto di un
attentato viene attribuito ad alge-
rini) nulla sappiano della separa-
zione tra Dante e Chiesa, Dante e
religione, Dante e cattolicesimo;
e che colpendo quel quadro inten-
dano abbattere tutta la fila di sim-
boli che ci vedono dietro, ma che
dietro non ci sono. Noi diciamo:

il quadro è in una chiesa, ma non
c’entra. Loro dicono: se è lì, c’en-
tra. È qui che nasce il problema.
C¹è un punto nell’ «Estetica» in
cui Benedetto Croce, parlando
delle opere d’arte dentro le chie-
se, condanna quella presenza in
quanto contraddittoria rispetto al-
lo scopo di ogni chiesa, che è quel-
lo di ispirare alla preghiera. Per
Croce, è una presenza «diaboli-
ca».
Dice testualmente ai preti: «Bada-
te, voi praticate il diavolo». Per
Croce, i quadri dovrebbero stare
altrove. Se fosse vivo, don Bene-
detto userebbe anche questo fatto
di cronaca a sostegno della sua
tesi. Nulla ha a che fare la «Divina
Commedia» con la religione, e
quel quadro con la Chiesa, e con i
bolognesi.
Sono arte, non politica, non reli-
gione, non chiesa, non storia. Se
ci sono fondamentalisti i quali
pensano di far saltare la chiesa,
imboccano la strada che porta al-
la distruzione dell’arte in quanto
tale. Non sono i primi. A questo
punto è già una strada affollata.

Parole parole parole di Paolo Fabbri

Scajola da attendente (non è la prima volta che lo scrivo)
di Berlusconi, per esclusivi meriti di fedeltà al capo, è diventato
ministro dell’Interno. Da quando è alla testa del ministero più
complesso e difficile, la cui direzione richiede doti di capacità
politica, di equilibrio, di autonomia di giudizio, senso dello
Stato e rispetto delle regole, non ne ha azzeccata una. A Genova
ha sposato le posizioni di chi ha bastonato nottetempo i ragazzi
della scuola Diaz a suon di manganello, a Napoli si è schierato
contro la magistratura, ritenuta amica dei no-global. Sul versan-
te della repressione della criminalità i risultati sono tutt’altro
che brillanti. Sul caso di Marco Biagi è andato fuori di testa,
dimostrando, che lui, Scajola da Imperia, e i suoi colleghi di
governo «quel rompicoglioni» lo consideravano meno di nien-
te, non lo sopportavano, provavano fastidio perché pretendeva
consulenze, soldi e scorte pure essendo il signor nessuno. Poi,
però, appena quel «rompicoglioni» è stato assassinato, i dilet-
tanti allo sbaraglio, privi di senso dello Stato lo hanno usato e
strumentalizzato oltre ogni decenza. La vedova Biagi, evidente-
mente aveva intuito, se nonostante i buoni uffici del cardinale,
si era rifiutata di ricevere il capo del governo. Il governo,
d’altronde, essendo incapace di assicurare alla giustizia gli assas-
sini (proviamo a immaginare cosa sarebbe successo se Berlusco-
ni avesse governato in pieno terrorismo!), dovendo trovare un
capro espiatorio l’ha individuato in Sergio Cofferati, considera-
to insopportabili almeno per due ragioni: non tratta sui princi-
pi e sui diritti ed è, secondo Berlusconi, il capo vero dell’opposi-
zione, mascherato da sindacalista. Da quanto si è saputo leggen-
do le lettere disperate di Biagi, diventa incomprensibile che

Francesco Merlo sul Corriere (1 luglio) cerca di coinvolgere
ancora Cofferati e scriva: «Davvero ci sono due Italie in queste
lettere: quella di Biagi che coraggiosamente domanda, e quella
di Scajola - Cofferati che pavidamente non risponde». È lecito
chiedere a quale domanda non ha risposto Cofferati? Era lui
che doveva assicurare la scorta a Biagi? Era dovere del segreta-
rio della Cgil approvare comunque le proposte contenenti nel
libro bianco di Biagi, nel quale, è bene ricordarlo, non si faceva
cenno all’articolo 18? Era forse una istigazione al delitto espri-
mere un parere negativo, condiviso da cinque milioni e mezzo
di iscritti alla Cgil e da altri milioni di cittadini, su quelle
proposte? È stato l’aggettivo «limaccioso» ad armare la mano
dei terroristi? Per decenza, lascino in pace Cofferati e veniamo
al dunque. Il governo e Scajola non solo sono inadeguati ma
sono anche privi di senso dello Stato. Trattano i magistrati (un
potere dello Stato) come pezze da piedi, licenziano il direttore
generale delle Entrate perché ha osato ricorrere contro la deci-
sione della commissione tributaria di Milano nel contenzioso
Stato-Mediaset; cacciano Tano Grasso perché non vota per
loro; tolgono la scorta a Ilda Boccassini e non la danno a Biagi
perché è «un rompicoglioni». Non sappiamo se nelle prossime
ore in Parlamento il governo cercherà di ripetere la sceneggia-
ta, anche perché mandare a casa Scajola è più difficile che
liberarsi di Ruggiero, Taormina, Sgarbi e compagnia. Ma se il
governo insiste, visto che sulle risorse morali e sul senso dello
Stato del capo del governo non possiamo contare, compete
all’opposizione impedire che la sceneggiata si ripeta e in questa
evenienza si potrà anche misurare il grado di autonomia dell’in-
formazione nel suo complesso. Rutelli, giustamente, ha detto
che il problema è Berlusconi. È vero. Ma sappiamo bene che
oggi non esistono le condizioni per le dimissioni del governo.
Si possono determinare, invece, quelle per le dimissioni del
ministro dell’Interno con una forte iniziativa in Parlamento,
dove la mozione di sfiducia è obbligatoria, e nel Paese. In pochi
mesi l’abbandono, sia pure per ragioni diverse, del ministro
degli Esteri e del ministro dell’Interno, dimostrerebbero che il
re è nudo e che gli italiani votando Berlusconi hanno preso un
terribile abbaglio. Elio Veltri

Maometto, Dante e Bologna
FERDINANDO CAMON

segue dalla prima
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Un daino nella foresta bruciata nei pressi di Durango

La mia vita e le mie speranze
Maurizio Rolando

Sono un operaio metalmeccanico, relativamente giovane e da
poco sposato: la vita per me e mia moglie non è, attualmente,
certo rose e fiori. Ieri (30/6) ho avuto il grande piacere di ascolta-
re l'on. Violante alla Festa dell'Unità di Rivarolo Canavese (TO)
trarre le logiche conclusioni del quadro attuale dopo un anno di
governo di destra.
La preoccupazione che accomunava, penso, gran parte dei pre-
senti riguardava il fatto che la necessità di sconfiggere una destra
che insulta sindacati e lavoratori per rendere tutti più ricattabili,
smantella il sistema pensionistico per consegnarlo ai privati,
demolisce la sanità pubblica, umilia la scuola... (si potrebbe
continuare all'infinito) diventa, in particolare per noi strati socia-
li più deboli una necessità vitale e mi sono quindi permesso di
porre una domanda riguardante la coesione di un centrosinistra
forte in grado di sconfiggere chi sta affossando il Paese. La
risposta che ho ricevuto spiegava in modo chiaro che la coesione
e l'unità sono elementi che non si decidono a tavolino ma che si
costruiscono con le comuni esperienze quotidiane e con un
lavoro che gradualmente compatta tutte quelle forze che difendo-
no la popolazione dal "Berlusconismo". Finalmente dopo i tempi
in cui ci siamo tutti quanti preoccupati per le divisioni all'inter-
no dell'Ulivo penso di aver potuto, in questo, cogliere un messag-

gio di speranza che vorrei potesse arrivare a tutti coloro i quali,
come me, vedono per sé e per la propria famiglia un futuro
(finché ci sarà questo governo) di lacrime e sangue.

L’adesione agli scioperi
Antonio Betti, sindaco di Secugnano (Lodi)

Cara Unità, che i tre ministri leghisti al governo siano i peggiori
della storia della Repubblica italiana è stato più volte sottolineato.
Una ragione, però ci dovrà pur essere se costoro che rappresenta-
no una minoranza, visto che non hanno ottenuto nemmeno i
voti per formare un gruppo parlamentare, hanno una così folta
rappresentanza nel governo e potere nei mezzi di informazione.
Azzardo: perché non ci fanno conoscere il contratto firmato con
il presidente del Consiglio. L’ultima iniziativa di questa terna è
stata attuata dal ministro Maroni in occasione dello sciopero
indetto dalla Cgil. Sono sindaco in un piccolo comune della
provincia di Lodi ed ho notato la solerzia con cui la Prefettura ha
richiesto i dati della partecipazione allo sciopero, purtroppo con
ritardo, altrimenti ne avrei impedito la loro trasmissione. Sicco-
me queste iniziative non attengono il libero confronto tra gli
schieramenti politici ma investono cardini importanti della demo-
crazia, invito i sindaci ad impartire disposizioni affinché in altre
occasioni, e purtroppo ce ne saranno, i dati della adesione agli
scioperi rimangono un fatto amministrativo interno e non venga-
no comunicati a chi, invece, se ne vuole servire per fini politici. La tiratura de l’Unità del 1˚ luglio è stata di 132.701 copie

Il modestissimo ritocco dell’indennità
di disoccupazione offerto dal governo non

è una contropartita adeguata

La modifica alla quale Cisl e Uil
sembrano apprestarsi a dare

il loro consenso non è affatto marginale

Segue dalla prima

U
na lettera, che ha tuttavia il
difetto di non andare molto
al di là di una valutazione di

metodo sui migliori criteri che do-
vrebbero regge-
re l'azione sinda-
cale, spinta sino
al punto di pre-
conizzare nes-
sun futuro per il
modello di sin-
dacalismo pro-
prio della Cgil.
Quanto all'im-
postazione se-
guita nelle vicen-
de recenti da Uil e Cisl, essa si giusti-
ficherebbe in ragione dell'obiettivo
di marginalizzare le lesioni all'art.
18 e, più in generale, al sistema dei
diritti dei lavoratori. Detta in questi
termini si sarebbe quasi tentati di
consentire: se non fosse che, per giu-
dicare della bontà di un'impostazio-
ne del genere, resta pur sempre da
chiedersi dove essa vada a parare.
Vale la pena di ribadire, allora, che
la modifica dell'art. 18, cui Cisl ed
Uil sembrano apprestarsi a dare il
loro consenso, non è affatto margi-
nale. Non vale obiettare che la legi-
slazione vigente conosce già ipotesi
(sono stati ricordati gli assunti con
contratto di reinserimento e i lavora-
tori socialmente utili, ma si sarebbe-
ro potuti menzionare anche appren-
disti ed interinali) di non computa-
bilità di certi lavoratori nell'organi-
co aziendale al fine del superamento
della soglia dei quindici addetti, da
cui dipende l'applicazione dell'art.
18. Quest'argomento, infatti, di per
sé potrebbe servire soltanto per di-
mostrare la pretestuosità della dero-
ga che si vorrebbe introdurre al regi-
me dell'art. 18: le piccole imprese
che vogliono crescere, senza rischia-
re di dover applicare quel regime,
possono già farlo oggi, assumendo
lavoratori «trasparenti» (ovvero
non computabili). Questa possibili-
tà è sicuramente assai discutibile ed
anzi al limite dell'incostituzionalità,
stando alle indicazioni di una ben
nota sentenza della Corte costituzio-
nale (citata in questi giorni a spropo-
sito dal sottosegretario Sacconi), la
quale sin dal 1988 ha invitato il legi-
slatore a superare la tecnica della
non computabilità. In ogni caso si
tratta di una possibilità con confini
ben precisi, dipendenti dal carattere
circoscritto delle categorie di lavora-
tori non computabili e dagli ulterio-
ri limiti quantitativi variamente pre-
visti da legge e contratti collettivi ai
fini della loro assunzione. La deroga
che il governo si appresta a varare,
viceversa, riguarderebbe qualsiasi,
normalissimo lavoratore assunto do-
po la sua entrata in vigore: e va con-
testata non solo (e non tanto) per la
sua palese irrilevanza rispetto all'
obiettivo dichiarato di favorire la
crescita dimensionale delle piccole
imprese e per le disparità di tratta-

mento, lesive del principio costitu-
zionale d'uguaglianza, che essa, a pa-
rità di ogni altra condizione, intro-
durrebbe sia fra le imprese sia fra i
lavoratori; quanto soprattutto per la
sua attitudine a promuovere la diffu-
sione della frode nel mercato del la-
voro. L'argomento è già stato solle-
vato da altri, ma forse vale la pena di
ritornarvi e ribadire che, al di là del-
le intenzioni proclamate, la deroga
in questione, anziché al superamen-
to della soglia dei 15 addetti da par-
te delle imprese minori, rischia so-
prattutto di giovare a quelle medie e
grandi, che si troveranno a disposi-
zione uno strumento per operazioni
truffaldine di aggiramento delle re-
gole in materia di licenziamento.
Un'impresa con alcune centinaia di
dipendenti, invero, potrebbe essere
tentata di deliberare la cessazione
della propria attività, per poi risorge-
re dalle ceneri, a breve distanza di
tempo, assumendo inizialmente
non più di quindici dei vecchi dipen-
denti e, subito dopo, tutti gli altri:
vedendo premiata la propria pro-
pensione alla crescita con la disappli-
cazione per tutti dell'art. 18. Doman-
da: ai lavoratori in questione come
si farebbe a spiegare che i loro diritti
acquisiti non sono stati toccati?

I
l meccanismo fraudolento più
pericoloso, in ogni caso, dipen-
de dall'intreccio fra la deroga all'

art. 18 e la nuova disciplina del tra-
sferimento d'impresa, contenuta an-
ch'essa nel disegno di legge delega
sul mercato del lavoro. Poiché con
le regole che si vorrebbero approva-
re sarebbe possibile precostituire un
ramo di azienda ad hoc, del tutto
privo di quell'autonomia funzionale
richiesta dalla normativa vigente (e
dal diritto comunitario), al solo sco-
po di esternalizzare (cioè, più sem-
plicemente, espellere) un certo nu-
mero di lavoratori, questi ultimi po-
trebbero essere trasferiti ad un'im-
presa, anch'essa costituita ad hoc e
sotto la soglia dei quindici addetti,
libera poi di crescere senza applicare
a nessuno l'art. 18. Tutte le grandi
imprese, in sostanza, potrebbero
precostituirsi proprie imprese satelli-
ti, ove concentrare le nuove assun-
zioni (o spostare ulteriori quote di
personale) al riparo dall'applicazio-

ne dell'art. 18.
Con la firma del patto fra governo e
parti sociali, d'altro canto, si dareb-
be il via libera all'introduzione di
molte altre regole ed istituti, pesante-
mente peggiorativi dell'assetto nor-
mativo vigente, ed in parte inciden-
ti, seppur indirettamente, sulla que-
stione dei licenziamenti. Solo per
memoria, e senza pretesa di esaustivi-
tà, si può ricordare che, a parte la già
richiamata modifica della disciplina
del trasferimento d'impresa, con il
patto e la susseguente approvazione

parlamentare della delega:
- si introdurrebbe nel sistema lo staff
leasing, ovvero si legittimerebbe l'ap-
palto di manodopera. Con la conse-
guenza pratica che un'impresa po-
trebbe operare con diverse centinaia
di addetti, limitandosi ad assumerne
direttamente non più di quindici e
ricorrendo, quanto agli altri, alla sti-
pulazione di un contratto di fornitu-
ra di personale a tempo indetermina-
to: il che le permetterebbe di non
applicare a nessuno lo Statuto dei
lavoratori (non solo sui licenziamen-

ti, ma anche sui diritti sindacali);
- si darebbe spazio all'arbitrato
d'equità. È strano che non si senta
più parlare della questione. Eppure
la cancellazione della norma in pro-
posito era stata rivendicata unitaria-
mente dai tre sindacati confederali:
a giusta ragione, dato che l'arbitrato
d'equità consentirebbe di dirimere
ogni controversia, a partire proprio
da quelle in materia di licenziamen-
ti, prescindendo da leggi e contratti
collettivi;
- si cancellerebbe la riforma del

part-time voluta dal governo di cen-
trosinistra, per lasciare campo aper-
to ad una deregolazione dell'istitu-
to, legittimando le forme più estre-
me di flessibilità (dal lavoro a chia-
mata al contratto a zero ore): con
quale beneficio per il lavoro delle
donne non è difficile immaginare;
- si sancirebbe una modifica del regi-
me dell'orario di lavoro, che consen-
tirebbe giornate lavorative quasi sen-
za limiti di durata (prolungabili, a
quanto pare, anche sino a 13 ore):
davvero un bel tocco di modernità
ottocentesca;
- si lascerebbe passare, infine, un'
evanescente regolazione delle colla-
borazioni coordinate e continuati-
ve, che sembra avere il solo scopo di
imprimere un sigillo di legittimità
ad una delle peggiori distorsioni dell'
attuale mercato del lavoro.
Il modestissimo ritocco dell'indenni-
tà di disoccupazione offerto dal go-
verno non sembra davvero, neppu-
re alla lontana, potersi considerare
una contropartita adeguata per simi-
le sconquasso. D'altro canto è davve-
ro impensabile aspettarsi un vero
potenziamento del sistema degli am-
mortizzatori sociali da parte di un
governo che, nel momento stesso in
cui finge di discutere questo proble-
ma, progetta una riforma fiscale
che, a parte gli effetti redistributivi a
vantaggio dei ceti più abbienti, pro-
vocherà una voragine nei conti del-
lo Stato e quindi, necessariamente,
imporrà tagli compensativi di spesa
pubblica (a partire da quella socia-
le). Se a tutto ciò si aggiunge la desta-
bilizzazione del sistema previdenzia-
le pubblico, conseguente alla ventila-
ta decontribuzione per i nuovi as-
sunti (che il governo non sembra
neppure disposto a discutere con i
sindacati), il quadro di merito dell'
intesa verso la quale ci si sta avvian-
do risulterà più chiaro. Né si dica
che il mestiere del sindacato è co-
munque quello di firmare accordi.
Ciò può valere per un compromes-
so salariale. Allorché si tratti di rego-
le che incidono nel profondo nella
vita delle persone, viceversa, un ac-
cordo purchessia non indebolisce
soltanto i lavoratori nel presente; li
indebolisce anche per il futuro, per-
ché priva le loro organizzazioni rap-
presentative, ove esse di quell'accor-

do risultino firmatarie, della legitti-
mità politica di contestarne gli effet-
ti, una volta che questi abbiano rive-
lato tutta la loro carica demolitrice
di diritti e tutele.

L
e posizio-
ni della
Cgil, d'al-

tro canto, vengo-
no contestate an-
che da qualche
settore della sini-
stra: ad esempio
da chi, sull'Uni-
tà di venerdì
scorso, le critica
sostenendo che
«a noi di sinistra

devono premere le ragioni dell'equi-
tà, riformare un mercato del lavoro
tra i peggiori del mondo, spaccato in
una dicotomia radicale». Estrapolata
dal contesto, l'affermazione potreb-
be essere agevolmente attribuita ad
un membro del comitato promoto-
re del referendum per l'estensione
generalizzata dell'art. 18. Il che con-
ferma quali e quanti equivoci possa-
no nascere quando si preferisce vol-
teggiare nei cieli del metodo, trascu-
rando di precisare il merito sotto-
stante. Nel merito, infatti, il ben no-
to esponente della sinistra liberal,
cui si deve la paternità di quell'affer-
mazione, va proponendo da anni -
ma si guarda bene dal ricordarlo ai
lettori dell'Unità - un modello di
equità in forza del quale dal mercato
del lavoro dovrebbe essere radical-
mente soppressa per tutti la regola
della giusta causa e restituita alle im-
prese la più piena discrezionalità in
materia di licenziamenti. Nello stes-
so contesto, richiamando uno scrit-
to d'annata (1996) di Michele Salva-
ti, si sostiene che «non è impossibile
pensare a evoluzioni del capitalismo
in cui la disoccupazione non fa pau-
ra… e in cui il livello di civiltà degli
imprenditori è molto più alto e dun-
que le crisi dovute a imperizia, arro-
ganza e speculazione sono fortemen-
te ridotte e pesantemente sanzionate
dalla stessa collettività degli impren-
ditori». Certo è che suona male ri-
proporre oggi idee del genere nel pa-
ese dove il falso in bilancio è stato
equiparato ad una irrilevante mara-
chella. Né il suono può migliorare,
quando si abbiano occhi laicamente
aperti per guardarsi attorno ed accor-
gersi che vicende, come quelle di En-
ron e Worldcom, forse sono qualco-
sa di più di un incidente di percorso.
Di fronte a suggestioni del genere il
problema, in ogni caso, non sembra
essere della Cgil. Semmai è dell'op-
posizione, e della sinistra in partico-
lare. Che non potrà continuare all'
infinito a pretendere di tenere insie-
me posizioni così divaricate su que-
stioni fondamentali: accreditando
un'idea distorta del pluralismo, che
può solo servire a proiettare all'ester-
no l'immagine di un partito dall'
identità confusa, lontano dalla sua
storia e dalle sue più feconde radici
sociali.

Segue dalla prima

I
l segretario della Cgil immortalato nell'
interprete di «Via col vento», intento a
baciare vistosamente una formosa Ita-

lia. Una vignetta che dovrà essere rieditata.
Non esistono retroscena misteriosi. La se-
greteria della Cgil ha discusso e deciso una
risposta di unità, anche alla luce delle pros-
sime scadenze politiche e giudiziarie. La
vicenda delle E-Mail di Marco Biagi che
ormai spuntano come funghi, presenta
troppi aspetti non chiariti. Perché gli era
stata tolta la scorta, nonostante le accorate
insistenze? Chi erano coloro che ossessio-
navano da mattina a sera lo studioso di

diritto del lavoro? Chi è quel misterioso e
autorevole personaggio, addentro alle cose
sindacali, che gli confidava di un segretario
generale della Cgil intento a meditare ven-
dette?
Non sarà, dunque, solo il cittadino Coffera-
ti a presentare l'esposto al procuratore del-
la Repubblica di Bologna. Sarà il «leader»
della Cgil ancora in carica, con il breve
prolungamento del mandato, e con lui tut-
ta la Cgil. L'intera organizzazione si è senti-
ta ferita, ha provato un moto d'indignazio-
ne: dalla Valtrompia, nel Bresciano, ad En-
na in Sicilia. L'attacco è su due fronti, quel-
lo dei diritti sindacali che si vorrebbero
ridurre e quello dell'equazione tra conflit-

to sociale e terrorismo. Cofferati è stato
additato, infatti, da esponenti del governo
di centrodestra, quasi come un mandante
degli attentati.
Tutto questo ha toccato, diciamo così, le
viscere del militante sindacale, sia esso dele-
gato di fabbrica o dirigente. Esistono spar-
si nel Paese, in aziende piccole e grandi, in
sedi moderne e antiche, funzionari o sem-
plici lavoratori che hanno trascorso gran
parte della propria vita a combattere pro-
prio il fenomeno terrorista. Hanno rappre-
sentato un argine, nei terribili anni settan-
ta, dopo le prime titubanze sui «compagni
che sbagliavano». Magari a costo di essere
indicati da alcuni gruppi estremisti, quan-

do organizzavano efficientissimi servizi
d'ordine, come «la nuova polizia». Spesso
si fa il nome di Guido Rossa, l'operaio
dell'Italsider di Genova che non perse tem-
po e denunciò quel che vedeva di losco.
Ma quelli come Rossa furono migliaia.
Gente che aveva capito che si usava il terro-
rismo proprio per colpire al cuore le lotte
sindacali, la democrazia, la conquista di
nuovi diritti. Non c'è, però, solo il ricordo
del passato. Le donne e gli uomini di que-
sta Cgil hanno anche visto bene che rinno-
vati allarmi su una possibile ripresa terrori-
stica sono giunti, ancor prima del delitto
D'Antona, non da qualche anima bella del
governo, ma proprio dal sindacato, pro-

prio da Sergio Cofferati. Le radici dello
sdegno nascono da tali ragionamenti.
Una fase non facile per il movimento sin-
dacale italiano. Il governo ha deciso pro-
prio per questa sera una convocazione del-
le parti sociali. L'intento, in questo mara-
sma, con un'evidente lotta interna alla
maggioranza, è quello di avviare il varo di
un pomposo «patto per l'Italia». L'augurio
è che non sia il patto che certifichi la frattu-
ra nel mondo del lavoro e il ridimensiona-
mento di diritti faticosamente acquisiti.
Tutto avviene, certo, in un'atmosfera surre-
ale. Non sono credibili i complotti. Non
credo che l'improvvisa fuoruscita delle
E-Mail di Marco Biagi sia stata voluta da

chi intendeva sollevare il caso di un Coffe-
rati istigatore di violenza, «cattivo Mae-
stro» e non quello, reale e drammatico,
delle mancate scorte. C'è però una frasetta
che torna alla memoria con insistenza.
L'aveva pronunciata, tra il faceto e il minac-
cioso, come ama fare, proprio il Capo del
governo, quando aveva sostenuto di voler
prendere in mano lui la matassa del dialo-
go sociale. Bisognerà condurre, aveva det-
to in sintesi, una campagna nei confronti
del segretario generale della Cgil. Gli starò
appresso, aveva promesso, «prima e dopo i
pasti». Una frasetta casuale, certo, come
tante, ma fa impressione rievocarla, in que-
ste ore.

Il leader della Cgil e il cittadino Cofferati
BRUNO UGOLINI

Articolo 18, il metodo e il merito
MASSIMO ROCCELLA
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